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ARGOMENTO. 


Fama di Perion , ch*è JjiArfa 'Intorno 
Alone il Principe ìbero a l'alta imprefa . 

E! lafclall padre a l'ofcur ar Ì^l giorno 
E*n mar tempefia , e'n terrena gran contefa . 


M 



y^^^l^iuradi feguir htii^lfffeUo. adorno 

'D* altri dieci (jucrrkr , c'han propria li 




V'vn Cugin troua ^ altro , e fon conforti 
In punir molti iniqui y e mille torti. 


’mprefa. 
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^ fatiche , e i Si dipartì dal fuo paterno impero : 

C ipSij lunghi errori Enpregioafcefo tàgli amoroft ardori 

Di hloridante gran “Principe ^ ,Aperfeil petto giouinettOy e fero» 


lunghi errori 

Qf{V j ^S^i^kridante i . _ . . 

ihero, (honori Bdal'^lante àiregnidel^Àurora 




^il hor» (heperdepo d’etecok . Ce'rcfindo andò l'amba Filidora . 

*4 ,4jpiraù 
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ijpìr^te voi Muje ài canto mio » 

V oi ch'eternar folcteinofiri carmi , 

Siche non pojja il tempo innido te rio 
Col fuo vorace (Unte ingiuria farmi i 
TiloHrate il dritto calle al bel defioy 
Che brama di cantargli amori , e l'armi 
Di quello inuitìo Heroe , ch’apri la Jlrada 
Di gir al del col fennot e con la Jpada . 
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E quel fìgnoTt ch'è di piu chiari lumi * 

Onde rìjplende il Lufttano Ecgno 
Ter fede ,per valore , e per coftumi , - 
E per configliot e per accorto ingegno ; 

Sin ch'ai mar correr angli ondofi fiumi, 
Viuerper chiara fama in terra è degno; ' 
£ ifuoi graui penfter poSìi da canto 
T{pn ffre^^eraqueSìormonguo canto» 

voi gran Duce à cui de l’altejponde Cl^d s'era il gran rumor ffarfo per tutto. 

Serba il Trincio ad ogn bora i frutti, e i fiori, Che'l fiero I\e d' Irlanda in Francia andaua 
Cui portadolci frelcbet e lucide onde, EchauriaTerionmmo,edcfirutto 
Col fondo pian di perh , e di tjxfori , Quel I{egho con la gente ardita , e braua ; 

Cuidàla Fama, doueil fols'afconde, ^ Cbe'n gran numero fecobaueacondutto, 
Doue fi moiìrafempiterni bonari, ' . s'ala fua kitentkne iniqua , e praua 

Gradite il canto , e’I fuon de l'humil Cetra , .lS(on s’opponeua la pietà infinita 

Di quel, che con fua morte ànoi die vita» 


Se grada al fine per feruir s'impetra 

! benché habbiate volta al del la mente , 
2s(r vi caglia di fama incerta, e vana. 

La d fuole inalbar virtute ardente 
t^ela Strada , ch'io feguo indi è lontana : 
T and atti ili uftri , che di gente in gente 
Il grido porta al 'mio, àia Tana 

Vero 0 falfo , ch’ei (ia , defian fauillf. 
Quali ,Alejfandro già fenda d',Ac^cl 


E perche àVerione era forella 
Di Floridante l'alta genitrice} 

ToSìo che perturbò mala nouella 
Sin nel fuo I{egno ilgiouane felice, 
VtLfuo fidato Camariero appella , 
Etàlui foloil fuo fecretoei dice. 
Certo, che Je'l fapcffe il padre hauria 
,Al Juc^obil defir tronca ogni via» 


orfe auerrd, che de g}i antichi tempi ' ^ Già fktA Catialier fei gioirni prima 
Calte imprefe ledendo il figlio vojhro, ^^^ lig^JInauea daini molto pregato , 
lodi i fedeli, e i fòrti, civili, egliempi Daini, cberofodavn’ acuta lima 

3iafmi / e fegua l'ejjèmpio à lui dimoSìro . D'ejfer fatto piu volte hquea cercato. 

Ma che Stanti ani, e voi piu chiari effèmpi Ch’ancorche foffeneCetà fuaprima. 


S// date, e degni di purgato inchiostro • 
Se ben con quefie rime dolci , e liete 
Spreca vn' alma gentil Sofcuro lete» 

forfè andranco’lvojiro aiuto i verfi, 
7heperfenonhaurian fi alto volo; 

\o non dico àgli Sciti , à Mori , à Terfi, 

Et oltre le colonne à l'altro polo c 
là dotte han vinti i popoli diuerfi, 
l ne l'ardente , e nel gelato fuolo 
'arlo , e Filippo , ma tra i fòrti Hiberi, 
\tracorteft Donnea Càmdicri* 


Erane tarmi à ie fatiche vfato, 

E fouente vccideua Or fi, e Cinghiali, 

Ex altri feri , & horridi animali , 

ToSìo che'l fol nel liquido elemento 
Tuffò le chiome fue aurate , c belle , 

E Cind'aapparje cò’l fuo crin d'argento 
Sul Carro, e' n tomo le notturne anceUei ^ 
»A donar fine al fuo penfiero intento 
Col picciol lume de le prime flelle 
Secreto fi partì con Salderò, 
ebe fico gliadducetM armi , e deflriero. 

U 


Ze Città fchifa,eyer foil mar camÌM T^onpuo'lfidotimonreggerlanaue, 

fendendo alloggiamento in qualche villa : à regger il timon vale il nochiero ; 

Zlameffaafioltandoognimatina, ' La procella ad ognhor fi fa piu grane» 

fluendo egli ode inuitarfi al fuon difquilla • L’aere più denfo » e nubilofo , e nero ; 
Conofce il tremolar de la marina Caggion fiumi dal cielo» onde ogn’vn pane, 

»Al fin da lunge» & era althor tranquilla • Che si fommerga il gran noftro Hemijficro : 

Et entrando m Lisbona iui s’imbarca » Sono il cielo» e la terra» e'I mardifcordi, 

T^lungo Jpatio il mar placido varca • E par, che tutti laprocella afiordi . 


poco à poco cominciaro i venti 
»A combatter col Mare , e con la Terra ; 
Tarea che tutti infieme»e gli elementi 
Facejfer cruda » e perigliofa guerra -, 
Cadeuan giu dal Ctel fulgori ardenti 
Con tal furor,che ciò cìj incontra atterra; 
Tarea Caria di fiamme accefa » quando 
Suol Gioue irato fulminar tonando. 

Hor corre il fluttoverfoTramontana » 

Et hor vers'Ofiro » e preme ambe le fponde. 
Il 'nocchiero, che vede ogn’arte vana 
Timido fi conturba » e ficonfonde. 

Fa leuar C .Artimone » e la Me:^^ana 
.. Toiche al defir C effetto non rifponde , 

E dijperato homai di prender porto ■ 

Fané fonde gittate il ferro torto . . 

E dopò quello vn' altro , ma non gioua J 
Che r impeto del mar pur gli trafporta^\^ 
.Arano i ferri, e' l buon nochiernon troua, 
Doue poffa tener la naue fotta, 

E de’ venti sHauane^ » e fi rinoua ^ 

L'ira ,ela rabbia, e (iride ogni ritorta 
Sibila» e rugge il mare » e tanto ingroffa 
Ch'ogni onda fembra olimpo» òpeiio,od offa, 

J^onsà il pilota accorto in tal periglio. 

Che rimedio pigliar» perche Chorrore 
Il priua di memoria » e di confìglio , 

E tremar falli» e palpitare il core ; 

In tàtohor quello » hor quel veto il nauiglit 
Caccia, e reffinge» e fà fempre maggiore 
L’ira del verno , il muggito , e la rabbia 
Del flutto ondofo,epiend’alga,e di fabbia. 

' T 
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T^ouo era il pino» e forte , e corredato 
Ben d'ogni amefe, ma la for\a itale 
De C impeto del mar , ch’ogni hor piu irato 
Fà quel che foglia machina murale» 

Talché comincia il deftro,e'l manco lato 
Del falda legnai fentiril fuomale. 

Et à cadere adhor, adhor nel onda 
L’affè fdrufcitadalarotta ffonda. 

fù Città giamai battuta intorno 
Da tonde palle di ferro afpro,eduro. 

Che fa talbor tremar tutto il contorno , 
Scuoter la terra , e rumare il muro ; 

Come da fonde è quello legno adorno , 
Fragile homai fdrufcito »e mal ficuro 
7^el vaHp mar fra nembi » e le tempefie 
Se nòli l'cmta la pietà celeSie • 

CiaffaFde rotte dal furore infano 

Borea , e d’.Auflro s’inalr^auan tanto. 
Che da la delira » e da la manca mano 
Entrauanelanaue il flutto franto; 

Ogni configlio ogni foccorfo ivano 
Fuorché diurno» eie preghiere , e’I pianto 
E le voci » e i penfier tutti deuoti 
, Son volti à Dio per far promeffe e voti. 

Con falda cor » con l'animo coflante 
lluafi che non pauenti ilmar, ne'l vento 
Conforta i marinari Floridante, 

E faciafcunoal fuo feruigio intento; 

) In quefia con furor Borea jpir ante 
Caccia il fiero nemico in vn momento • 

£ difgombra le nubi , e'I cielo intorno 
Eende men fofco , e wn turbato il giorno, 
,A a Trende 
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Prende animo il nocchier , è ^ìdd. forte f Il I{è ben fi pensò \ch'cffer. deue4\ ' * ’ .1 

da ricourati i faifi , e la 'pa rata , . ^ : •. ^ Herdar al Zio foccorfo in Francia andtatfi^ 

Che fi falpin del mar l' ancore torte , . w %/£ cuiVingiufia guerra à torto fea 

Spiegando al vento la we’T^ana fola , . Il Fe d' Irlanda fieroyC dijpietato ; : 

•Ciafeun de marinar tolto a la morte Terche d'and.ir congedo in prima banca . 

•A* far dà dìe'l nocchier conmanda vola , . Cbiejio piu volte ^ ^ ei Fhauea negato, . 

Kl legno f^into da fiato fecondo. u Loiritefe certo poi da vnCameriero, , \ 
Fende ^er foro^a il flutto alto 9 & immondo» Cbe^fapea del fuo Donno ogni penflcro.K' 


)da perchecrefee ognbor ddventoVira ; , * 

L' impeto grande» il conquajfato pino 
Con talvclocità la vela tira ; 

Che fi licue non va Tonno , ò Delfino, 

Vauiieduto nocchier che ciò rimira , • 1 

Fs'acforgedi far troppo camino à 
Chiude la vela » e col Trinchetto fola 
ya prefio sì » che par , che radi àvolo» - 

I dì fequente alThor » che Febo vfeio 
Dal'ondedifcoprì Dobla , & intona , 

E vflde doue eluda , c Thao » c Dio 
»Al Britannico mar tributo dona , 

Di pigliar porto d Dreppibauea defio 
E’I licue abete con piu vele [prona , 

II buon nocchier» ma il vento er^fi flretto. 

Che d'andar verjb Scoda ei fu cc^ìrétto , 

alquanto inan\i al tramo itar del Joh,», k ^ licinc^a pigliar ciafeun di loro 
In Aberdonia gimf: , & ini fccfc da i I{egi ,cdalc care amate 

D'effer Lì trafportiito affai fi dole , Con armi ricche » e fopraueflc d'oro , 

Ch\ig{r in Franciubauea le voglie intefe : F di feta ye d'argento riccamate 

Tur di veder per le [due berme , e fole 
Le venture ligioua del paefe , 

Che fon firanc , diuerfe, ^ infinite , 

Dicuihatantcmeramglie vditc . 


Al Talagio regale inpenic andato X. 

Subito tutti i Caualicri erranti, 

L*l I{e dolente , e mefio ritrouaro , 0 

Ft vdir de le donne i gridi , e i pianti ; 

A le lor maiefià s'apprefentaro, .. ) 

; Egli giurar, fu gli euangcli fanti ^ 

D' andarlo d ritrouar , nc farpartenr^ r 
Tofeia da lui , nè ritornar mai fen^^a • 

T{on volfe il P^e, che faggio era, e prudente^ 
Ch*andaffertutti,e Joldiccenelcffe 
D' i II ufirc grido, e fama alta eccellente 
Souraquant'altrinc la corte baueffe; C ^ 
Al fuo giuditio reftò pallente 
Ó^n'qltro , benché grane d lui pareffe j 
E quegli armati ferirla fardimora 
Sc^ partir dopo l'ottaua Aurora • 


r. 


Il primo fidi quesìi Lampadoro 
Trence di Tortoga Ilo de l'ctate 
Di Floridante , else per la forcUa 
Arde a d'amor in fiamma dolce , e bella • 


<1 tanto il I\e» che d par del proprio core 
Amaua il figlio, c fippc la partita, 
Tlafcondernon potata H fuo dolore» 
Che difiiUaua in lagrime la vita . 
Tutta la reai Cor: e andò d romore . 

E la feina rnefla , c sbigottita 
Tiangc , piange la figlia, e non s'vdia 
Alerò else di dolor fiera armonia • . 


Tortapa ci perimprefa vn chiaro Sole , 
T<{el èfuale s' a ffiffaua il [acro augello. 

Che jopraferitte hauca quefle parole 
In latino fcrmon , Tettila piu bello: ' ; 

Cleante è l'altro, ne le piagge fole i 
D'Africa nato , c portaua vn rufceìlo > 
Tieno d'aurate ,edim inute arene’, \ 

E dicea'l motto , Son tante le pene . 
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Jlter\oCaiMliero era Siftt irto - •• \ 

-borite di Fiandra valorofo , e fiero , 
Vnaceruibayche feguevn forte ^lano 
Di pelo bianco , e lionato , e nero: 

Cb'in idioma hauea colto , e {{ornano 
Scritto di fiotto. Di pi^Uarla (pero \ 

Jl quarto di coftoro è Florimarte , 

Che ben fiapea de la militia ognarte • 


M 0 . ‘ J. 

Con vn monile al coUo\ oUe ficrjtt’era 
Cpi mi cottfiglia ì ildecipiofu targante ì . 
Che portaua ficolpita vna lumiera, 
Cbim'in vna lanternadi Diamante. ■. 

Era l'infcrittion . Terche non pera • i 
J^tffli banca ifatura di Gigante; 

In Frifia nato di Tartara, ntadre. ì. 
In grande (iato, e dj pofifiente padre 


Era Trencipe queHi di Bifcaglia \ Floridante dalmar fcefie sì Stanco, , 

.Ardito, e forte , e per imprefa porta Che posò tutto de la notte il reSio , 

Vn foco accefib in gran monte di paglia Ma come il lime fino purpureo, e bianco ^ 
Con mUto fumo , e con la fiamma morta ; Ci difcoperfc il dì , fiibito de fio , 

E ficoUofioura . Al mio fiato s'agguaglia-, Toficfi l’arme, e con la fpada al fianco, ’ . 
Hipparco l'altro, che la chiufia porta Trefoli dejìrier montouui àgile, e pre fio ^ 

Di Ciano adduce, e foura l' Hi flroregna. 

Di fangue illuflre, e cafa antica, e degna . 

y^niua apprejfo vn Caualier Circaffo 
Di fìirpe i{egia, & banca nome Aronte, 

E fcoltoha nel cimier colui , che l fajjò 
Spinge per forcar in cima à l'alto monte. 

Che pojda riedc rimando à baffo , 

Ond'ei ritorna à le fatiche conte , 

. Con lettre impreffe nel contorno aurato , ■ 

Che'it greco dir volean . Tal'è'l mio flato. 


Ter fuggir iotio , e per trouare alcuna 
Impreca de^a <f^a fua fortuna . 

Del do.17^0 delirio fparfo grido 
Ter qt^U Ifolk tu{ta homai rifuona , 
Conk di forte , e vdlMofo , e fido , 

Af I{e Lifuarte , à la^l corona . 

E lìf le piu vicine ,ew ogni lido 
De & file imprefit^elfe altri ragiona 
E Si^ijaj0/^iaarde, & auampa 
L'alt^i^ forme fue riceraa, e SìampOt 


Conflantc l'altro giouir.etto audace 
'Ffato fui Mincio, e di lui Donno, e Duce, 
Temuto in guerra, ■& bonorato in pace , 

Che ne lo feudo fa piu gemme adduce 
Sotto vna ofatra notte accefa face, 

Dicea l'infcrittion ; Tal mi conduce, 

Floridor lo feguia gioirne Urto 
Tfato in riua del mar preffo il febeto . 

Tortaua ne lo fcu lo vn' Alicorno , 

Che par , che dorma in vn virgmeo feno, 

E fritto haueual bel campo dintorno ' 

In lettre d'or. Ahi chi m'ha pofìo il freno . 
Vn cerno Icafìo candido , & adorno 
In vn campo fiorito , herbofo, e ameno , 
C'hauea duo veltri, vn nero,un tutto bianco. 
Che gli mordeaao U deflro lato, el manco . , 


Et in quello penfier fermo d intorno 
Ter quelle folte felued^ando andana. 
Ma mentre Lbore de T ardente giorno , 
Sotto fonica et vn'Elce egli paffuta , 

Vna donala in vago habito adorno 
Vide, che poco liinged lui pofaua, 
Laqud poi defla con lieto fembiante 
Chiami per nome, e diffe , ò Floridante t 

lo non vorrei , die quel gentil defire, 
Chaid'effer pofìo fai piti degni Heroi 
T'adduceffe à far cofa , onde a pentire , 
Et J. forte dolerti bauefìi poi ; 

Terò ti Vttò come amica ammonire , 
Cbe'l Donc^llo del mar con cui tu vuoi, 
O' perfeco pugnar cercando vai, 

E tuo Cugin,\omedapoi faprai . 
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Dirti mm'Tortió chi Jho padre fta > 

’Penbe qu^hor [coprir ti à me non lice, 
7Hatofto,tofiomanifefto fia 
Lé Tatria, e’I nome del Guerrier felice : 

Cui iu raro valor , ne in cortefia 
7<{e£uu [acquai fe'l vero il del mi dice 
Fuor che tu folo , che benigno fato 
%Ad vna eccel/a impreja ha desinato ^ . 

\Amho farete [>ecchio , & ambo lue f 
Del [acro, e militare ordine degno , . ' ' 

Steguiil camino,oue il deiUn t’adduce, , " 
Ch'egli andrà in FrScia à liberar quel Fsgno: 
£ dando morte à l'inimico duce , - 
Difeiorra Terion dal giogo indegno ; 
SlujtSl'ha prescrittoli del, quejioti dicof 
Con vn defio de la tua g^ia amico • • ' ' 

Fjfponderle veletta ilgiouenetto \ . <■ 

'Marauigliofo di tanta ventura , \ ' ì 

THa come verfo lei -q^fel’ajpetto, > > 
Sparue com'à gratinme vn’ ombra ofe^a , 
S^efla fu vrganda^om'altrouebo ditto. 
Che del Donr^el del mahpqes’hauea cq^a» 


Duefercojferoluitvnfurelmetto, 

V altro piu baffo , egli colpì lo feudo, 
-I^ùppero i tronchi ,enonfer altro effetto, 
^ ^ .faccia vento à monte alpeflro,enudo j 


Floridante rèftò Hupido ^ 

Che gli fu il^uo partir graucT^*oleflo . 

L’altro mattin folo^ e penfofo andando 
Ter quelle felue, me il deflriero il mena, 
ydì fei Caualier, eh' alto gridando 
eli venian dietro . Traditore q0rena 
Il tuo deflrier, che non t' andrai vantando 
De t altrui morte , an\i nhaurai la pena , 
Benché non fta il cafiigo , e la vendetta 
Tari al tuo merto, e quale à noi s’ affetta • 

L’elm’ei preflo fi pon ,volge il cauallo, 

Tói fifal'hafta dare al fuo feudiero, 

É ben s'auede , che l’han prefo in fallo, 

E che detto gli hauea la maga il vero • 

E per dar fine al bellicofo ballo 
La lancia in refia pon , /prona il deflriero, 
E ful'incontrocofi borrendo, e Strano, 
Che’l primo cadde al fuo deSMer lontano* 


lancia di colui nel petto, 

Epo% la deflra ardita al fèrro crudo , 

E con tanto furor mena vn riuerfo , 

Ch’vn de nemici fuoi taglia à trauerfo, 

S^inci come Cinghiai feroce, & alto. 

Chela rabbia de i can nulla pauenta ; 

Berme gli diane vn perigliofo affalto , 

Et bora àrvno,à l'altro bora s'auuenta • 
Epurpureo facendo il verde [malto 
^ -.Del [angue lor , con la gran ganna ei tenta, 
«• Di vendicare il riceuutomorfo 
Da i denti acuti, e nel fango fo dorfo . 

‘ Hot queftOfhor quel con la fulminea fpada 
Tercuote fu le braccia, e fulatefla, 
Talcfreconuien, che Sìefo à terra cada 
Chi [ente la percoffa afpra, e fimefla : 

’hlpn è fi dure ferro in citila flrada 
"Flpn s’apra à fort^a, e thorrida tempefia 
De fieri colpi, e'I fuo pofjente braccio ( do* 
Iacea stbrar qlle armihor vetro, hor ghiac^ 

In quefla aggiunfe il gran Don-r^l del mare, 
E fera pugna tra color vedendo, 

Conofceil fuo valor, che quìhà pare 
forti colpi del guerrier tremende, 
lui era corfo per aiuto dare 
,A'taffalito Caualier , temendo 
Forte, che non poteffe , effondo fole, 
Contrafto far cantra fi groflo fìttolo, 

Triagia quattro ne fono in fiato tale, 

. Che di medico buofi pietofa cura 
poter dargli vita homai non vale, 

C hanno bifogno fol di fepoltura; ^ 

Egli altri duoi , cui di morir non cale • 

Chini, dimefjì , e pieni di paura 
Chieggono al vincitor la vita in dono, 
Etimpetran da lui gratia , e perdono. 

Tiacque 
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Tiacque al Domaci quefl'atto , e Caualiero 
Lo giudicò di molta flma , e pregio, 
Tojcia fefa la lancia al fuo Jcudiero 
Sen và don' era il vincitore egregio. 

Il qual già verjo Ini torcea'Lde Urterò 
Hauendo conofciuto al volto, al fregio. 
Di chiara fama, à l'armi , al paragone , 
Ch*ei liberato banca I{e Tenone. 

It vccifo Galnan tanto lodato, 

E temuto ne l'ultimo occidente. 

Si falutarcon fermon dolce , e grato 
Cofi la for\a è di virtù pojfente: 

E quafi iun de l’altro inamor ato 
Ttloiìrargli affetti (Camorofa mente , 
Es'abbracciar com'edra , o vite implica , 
Qnafì fra lor foffe amicttia antica, 

Intes'hanea da ^rganda il giorno inanti , 
Che del f{e di Cajtiglia era figliuolo , 
Degno di iìarin cima , ò a pardi quanti 
Spargono per lo ciel la gloria à volo , 

Cui tojio,,tdjlo ta.nte lodi , e tanti 
Tregi darebbe aito valor, che filo 
,A par del fno n'andrebbe il nome intorno 
Fidando one s'afconde, e mojìra ilgiorno. 

Ini pofaro, è ragionar di quello , 

Xh’al lor alto valor fi ricbiedea , 

E dal Trchcipe Hifpun feppeil Donzello 
Qual ragion moffo i Jei guerrieri banca 
,4 far cantra di lui atto fi fello. 

Etcì nel ringratiò quanto dcuea , 
Dicendo, la virtù uofirainfinita 
Solpotea darmi in tal bifigno aitOm 

Tepido del Jol fattoti raggio ardente, 
Trefero U calle ver fi l'oceano , 

'Ma partir fé il Donr^ nnouo accidente 
Toco dapoi dal Caualier fiutano ; 

In quefia iamentarfì vdi altamente 
Einfìe me batter luna , e l'altra mano 
Fna che affitta lacrimoja , e trifta , 
Epiena di timor parena in vifia. 
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Cominciò da lontan forte à gridare 
La mefiiffima Donna . .Ahcaualieri 
Se gentilf^t^ta è in voi fi come appare 
,4 l'armi ricche ,& di fembianti altieri 
Il vofirogranyqlor potrà faluare 
Fna dama real'da quattro fieri 
Io non dirò guerrieri ,Mia ladroni 
Che lei, co' fuoi Jcudier fatto han prigioni, 

Egiagittan la forte à cui diloro 
Tocchi la preda vie piu ricca , e degna. 

Che di Craffo,ò di Mida ogni teforo , 

'He iò chi m’habbi aitata,acciò ch'io vegM 
,4 chieder ui fauor contracoloro. 

In cui tanta dure\\a alberga , e regna ; 
Ma tardar lungamente non bifogna , 
eh' altrimenti n'baurà danno , e vergogna» 

Mentir ad vdirchfiuno il enfi è intento 
Sentir gridarfìdiet]^faffetca,ajpetta , 
,4ffetta di ficai , ch'd tradimento 
Fccidefii U maggior di nofir a fittai 
Si riuolfe il Dcm'KeL pien d'ardimento 
E vide tre guenrier,cbe per vendetta 
Far de l’empio Oaluano in più d' un lato 
Con diligenza affai l’hauean cercato. 

Evolto àFloridante lo feongiura 
Ter l amor cb’é fra lor fido , e fincero. 

Che d'aiutar la Dama habbia egli cura,. 

E che di queSH à lui lafci il penfiero. 

Che finita c’baurà quefia iientwra , 

,4 foccorrerlo andrà preIìo,e leggiero, 

E cofi detto fen':^ fiar più àbada 
Contea quei treguerrier piglia la Sirada». 

Si l'ira trafportò il Don'^^l del mare , 
Cbediion’uccife,e'lter:^o,chefuggia 
Seguitò tanto, che poi di tornare 
,4 Floridantenon trouòla via. 

Ciò cb'ei facefie poi non vò narrare, 
Ch'altroue firitto ènei' hiSioria mia. 

Con Fiondante andare bor mi conuiene. 
Che l’elmointefia, in man la lancia tiendl 

Tion 
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2{on crcdOych'Orfiiìn tantarabbia faglia 
Se vede i figli in preda à i cacciatori , 
Conre gridando forte , ain vii canagliay 
Giuntoci flagel di tanti vociti errori. 
Venite meco vniti à la battaglia , 

Se non fon vili come l'opre i cori. 

Che vi farò veder con queHa ffada , 

Che foie lairi,e rompitor di fi rada. 

Tre fdegnofi di loro il rifcontraro 
Duo ne lo feudo el ter-^ ne T elmetto , 

Trla non lo mofjèrpiu che di Gennaro 
Faccia jL^quilon vn ben fondato tetro; 

Ft ei col brando , à cui non è riparo 
Vno n'aperfc da la jpalla al petto , 
mA t altro irato trapajfò la gola , 
FglUroncò per mcr^j^laparola. 

7li altri qual fabri fu Tincude dura 
Batton colmartcl fodo,e tkgran pondo 
Gli percuotono intorno l'drmadur a 
Ter voler fepotran porlo in profondo 
Fi che di cento non hauria paura 
Ter nonlafciar ft trifìa ra\7^a al mondo 
Vndi lor fece de la tejia manco 
Col brando yàTaltrotuttoaperfe il f anco, 

’ome ft vide la Donzella accorta 
Baiier falcato, e la vita,el'honore. 

La faccia, ch'era pria pallida , e fmorta 
Dipinfe , & adoinò di quel colore , 

Che lapurpurea rofa feto porta. 

Quando apre il feno al ni at ut ino albore, 

C con voced’amorpicnu,e di gratin 
Ammira il difenJòre,elo ringratia. 

a Donna,che portatala noueUa 
poco inano^ gli hauea, fevi fouiene. 
Scorta da lungc la battaglia fella , 
Crinuerditalafuafecca (pene; 

Corre , qua(i jecura pajìorella 
Cheviua veggia à le fierili auene 
ta pecora di bocca al lupo tolta , 

Oue il Cuerrierla reai Dama afeoUa , 
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Com'hebbe la Denteila alta , e gradita 
.Ammirato il valore, e la bellcT^a , 
Terth'craejiremol’un , l'altra infnita, 
I^uolta àlui con molta gentile^ ’^^a , 

Difìe : ò nobil Campion da voi la vita , 
Da voi tengo Thonor, che piu s'appreo^o^aj 
E perche obligo tal pagar vorrei, . • ■ 

Il vofìro nome volentier faprei. 

V oi ciò , cb’à Caualier piu fi richiede, 

V ago di gloria , e d'honorato grido, 
Haucte oprato fi , che farne fede 
lo potrò in ogni clima , in ogni lido : - ^ 

F perche ai poter tanta mercede 
T agami con gli effetti io mi difiio, . 

La pagherò col core , e col defio , 

porrò il volito merlo vnqua in oblio. 

Ed ci . Dama gentil, la corte fia 
V ofìra vi fa dir ciò , non già' l mio merto, 
Che quell' è offitto di caualleria , 

F di noi alti i proprio obligo e certo 
E fatiobauendo ciò , ch'^gniun deuria 
ifoua obhgation da voi non merto 
•Affai pago mi trono con quell' atto 
D'hauereaimiodouerben fodi sfatto. 

irla poi che fi u aggrada di fapere , , c . 

Ch’io fila , lo VI dirò , perche pojfiate . . s 

.A tutte tJtore,chc vi jia in piacere. 

Di me feritimi , oue melìier nhaggiate . 
f<(on perche mi debbiate obligohauere. 
Come haucte già detto , bora fuppiatc. 
Ch'io fon di Spagna , e nome hò Ibridante 
Di poco grido > e Caualicro errante. 

Ed offa à lui qarrò , com'era figlia 
Del Duca di Tras/brdia vntea , e fola , ' 

Che Je n andana con quella famiglia 
.A jeruir di Lifuarte la figliola , 

De la cui gran beltà fi marauiglia 
Il mondo , ouunque di bi fuma vola , 

Il Tiincipe j ofierfe andar c on ella , 
irla noi fof[e<Je la gentil Dqiitt^elia. 
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Tur hfctaxUpr fola vtujtta non rolfe» £ fen\a faprt doue il deBrier voi/e 

Sinché non /S di quella felua fuor a , Dietro al gentil defio,cbe d‘hor\ in bora 

Quinci con cortefia congedo tolfe, Jn lui maggior fi-fea di ritrouare 

E fipartì data gentil Signora^i One potejje il fuo valor mojlr are. 


• -l- 


'Fine del primo Canto. 


ARGOMENTO. 


Z/ede la donna fua net erto monte ; 
Jljcufa di ^inetta il dolce inulto > 

Sa^ de le due 'venture illujìri , e cónte , 
Badala Mejfag^iera il don gradito ; 
fa tre battaglie al periglioso ponte , • 

fjpofta tre 'vittorie il Prence ardito s 
Corona , e Jpeglio , e da parlante imago 
^otitiaM fuo amore , ond'e ft 'vago . 
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E’^TKJE. il TrincipeiU’^^ Convnbaftoneinman ila %ucca al fianco, 

A 'ro al fuo camino , Ter gU'onni, e la fatica af}Utco,c Banco. 

SS JL ▼ Solo con Salibero errando a» Che gli dijfe. Signor , percb'al fembiante , 

dona. Che fuor moHra valor Cy àtamadura , ^ 

Credo che fiate vn Caualier errante , 

,yillbor che il folvert occidente chino ^ cut la morte non porria paura ; 

L'afietatoterrenpiunonfcaldaua, Tenfòdi poruiyfeH'aggraday inante 

j{itrouè i cafoynVeccbtopeUegrtno , _ cb'vnqua pxouafe ilgrà jigUuol d'.Alcmena 
Che fourà yn feqto ttmtp - . -j;-) Del cui vafor qudupqucbiporia è piena. 

hSi. 
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Il gran Campion , ch’à vera gloria ajpira, £i dal piacer Jojjnntoil deflrier mout ' '■ ■ •‘>v*T 

Tie di perigli teme, ne di morte; Terrederdaricinlamerauiglia • 

7 oÈÌo ibe quejio intende, il xecchio mira I>e lebelle^^inufitate,enoue,'^ 

Lieto-,e fen'S^ajpettar ,cbapitt l'efbrte, Edietro al JuodefireiicaUepigliai> y> 'li 
mandiamo di fi, e feco il deiìrier gira, "Ma come giunfe prefio alloco ,doue 

Condotto da la fua benigna forte, Secura olla le^ea , come je briglia 

Che come Caualier prode , e perfetto L'afirenafie ,n cattai p firma , e Hafii 

L'hauea fra gli altri à tanta imprefa eletto . 2^^ può far con lo firon, cb'auanti pafii^ 

C aminar quel dì tutto, c l'altro anchora , Tur /prona vago iap^reffar/i al fico » ^ 

Finche già il fol fcaldaua ogni elemento. Che C arderà vUìit ptu che lontano ' ■ '% > f 

^l Caualier parea lunga dimora TUa non potè il deiirier molto, ne poei 

Ogni picciolo /patio, ogni momento; Stenderli pafio,es'affaticainuanoÌ ') 

^l fin fu'l me^i'^o giorno , ed in quell'hora. Che mauernol potrià dal prefoloco 
Ch’arde piu l'aere ; in ogni parte intento Tei" gir auanti alcun fapere humano:^^ 

Volgendogli occhi , vide di lontano Ilcbe accrebbeil de/io ,fl come fuole I ^ j - i 

y n largo , colto , e /patiojo piana., ‘ . Ildiuieto in colui , che troppo vuole ^ ^ 

Jl vecchio, atthoradifià lui riuoltof lnalgòaU'boratapon:^Uailvifo, *u 
fluì trotterai felice Cauallero Egli occhi àlui (t dolcemente voi fi , ■ ’ 

Ciò ch’io promtfi , e fi non farai Gioito Gli occhi , on^à Uà s’apèrfi vn paraìRfo^ ' • 

Tion fia di te piu lieto alcun guerriero , ' Che di tal v'ifiq il Cattatili fi dolfi » ■ .> !’ - ;) 

Indi di/parue , come ofcuro e folto E da fi gran beltà vinto , e conquifo . • /? 

Fumo,che'l vento fgombra, é'in gru penfiero Efir feruo, e prigmn mot fempre volfi ^ - ; 
Lafcid l'hi/pano, che non vede altroue , . EcomeliberttukritUà rjntrefca c- n ' 

Del Juo valor degne auenture , ò proue. Ex mede/mo s’auolge, e corre à tefca • r 

Tur con la /pèrni Hui dal vecchio data'~^ . fiofi pèf^àaimr^ forte, e àuro 

Tofna di huouaràrimirarfi intorno : TrittàUo f/arre'ì^ tktalamita 

La viUa di quel piano era fi grata « Tal del giouine trahr falda , e ficuro 

Che non vide già Vfai loco fi adorno ; • Jlcor quella beltà rara infinita ^ 

E parte mira , vna Donzella ornata Tda mentre con affetto dolce, e puro 

D' ogni dono del del, ihe dolce fcomo ,Andaua lofio, e coni' alma fmarrita /'fi 

Farebbe à quante ne Tanticaetade ‘ ' ' Dietroal fuo cor , che fi dilegua e fituggjt ' ^ ^ 
Hrbberdi gratiailpregio,edibeltadt 0 ‘ dolci lumi ti fi ricoùrae fugget^ ‘ , *? 

lei poco lontano in bella fchiera TìiAaiimMefiàU fitiett'i Ctvifi '^ 

Eran dieci donzelle inghirlandate v Gli fi fi incontra la Dònna reaki ""l 
De lieti doni de laVrimauera, Dalcui ri/petto il giouine conqui/ò 

Di fingulare angelica beltate; * Tic di parlar , ne dì fiu far fihor vale; 

Che con l’aco pingeano ,e non lungeertf ' ^ THa tomiaciò 'à tremare , egli fu auìfo ^ 

Vna matrona di matura etate ' D’effèrconuerfo in vn fo^^^.animale } , . 

Dì gratiofo , e venerando a/fetto ' E fra tema, e defio fi immohil refìa , ~ 

XbeJ'empie di timore, edirifietto* ' chenonardijcepttrttal^arlatefla, ’ 


tr 
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ha iueflogran fiitper potlibcrato Mirando in tanto il Caualier fontano 

muolgjtgU occhi , ou'ba lafciato il core » Colmo £ ardente, & aihorcfa cura^ 

Ma voif vi yedeil volto almo , ebeato,^i Z'afpre:(^a di quel monte borrido, e Sirané 

Che già gli haueane Palma imprejfa ^more, V* di poter falirnon s'afficura ; 

CU parue il Cielo all'hor fimo, e turbato Da la man manca vn fpatiofo piano 

Secca therbetta , e palUdo ogni fiore , Sparfo d'vn' amenijfima verdura 

y edouo il loco,e cieco £ ognintorno . Vede,la ue di Donne,e di Donzelle 

Siual fenT^a fole il mondo,e fen\a giorno» Erano febiere gratioje , e belle. 

*He molto eiHette, che dalungivdio .Torce il pajjod'bauernouella vago 

Due Dongeìlecantarfinouxmente Di quella,che‘l fuo cor negli occhi adduce; 

Chaurian firmato ad afioltarle vn rio , Di cui fiolpita già la bella imago 

iAruorche fbfie rapido e corrente ; CU ha in megr^o f alma il fanciuUetto duce ; 

Ond'ei pien di jperan7^a,edi defio E pervn calie dtlettofo ,e vago, 

Efuolto ài’ armonia , cl)e quiui finte Ch'à la feiìofa gente il riconduce, 

Scorfi la reai Donna , e fico quelle Sprona il deftrier, ma non vedendo imprefio 

^Ure fanciulle delicate e belle . Vefiigio alcun fi volge indietro fpeflo. 


Sprona il defirier , ebelieue , e veloc’era 
Terarriuarlacara fanciuUetta', 

Ma trouò nel camino vna riuiera , 

Veloce piu di rapida faetta ; 

Di qutfto impedimento ei fi difpera, 
Toichenon vede ponte, ne barchetta 
E P acqua è cofi ratta , e fi profonda 
Ch'à pena Cocchio fuo può feguir Condai 

Mentre che defiofi ei va cercando 
Ter poterla varcare, ò ponte, ò legno. 

Eia fua dura forte fofjnrando. 

Che di tanto piacer L'ha fattoindegjao’. 
Con gli occhi in ogni parte rimirando 
Difparue , che non fi vede figno 
Tilt del rapido fiume , e fiarue infieme 
La Dama, le fanciulle, eia fua fpeme, 

Trende il camino oue flampata vede 
L’orma anebor folta ,e frefea de deflrieri 
De la Vergine , à cui pur dianzi diede 
La chiane in man di tutti i fuoi piaceri ; 

Che di trouarla al fin fpera, e fi crede 
E con la fiorta de fuo be’ penfieri , 

Ciunfiin vn monte d'acuti coperto 
Tungenti dumi, e faticofo, &erto. ■. . 


di viale in quefla incontrovna Donzella, 
Che'n pugno hauea un falcon foura unvbino 
Spanto può far Calma Tqatura bella. 

In habito leggiadro , e pellegrino . 
.Auuentaogni fuo fguardouna faceìla. 
Ch’arderla un cordi duro ghiaccio alpino, 
Laqual corte fi lo faluta,edice, 

Dioui faccia Signor lieto, e felice» 

Se forfè ( come credo) andar u aggrada , 

Ter lo gioiofo regno di T^iuetta ; 

Di cui ouunque Uciel pioggia , ò rugiada 
Feconda uerfa, e fa molle Cherbetta 
T^n è ’/ piubel ; ut moSìrerò la firada s 
Eleì,dicuilà tùnon éangioletta 
Tiu bella, e fi che non uorrete poi ^ 

Ter accidente alcun partir da noi» ^ 

Jiuiui fi uiueognhor beata uita ^ 

Sen:^acofafinsir,cbejcimolefte-i -- v^. 
Ogni noia mortai quinci è sbandita ; 

E £ egre humane cure atre tempefiee, 

Siuiui d uarij diporti ognbor ci inulta 
Il tempo, e la Cagione in giochi; e'n fifte . ' 
i^uiui fi f pende il dì , ne mai fi finte 
Cofa , che. di piacer priui In mente . 
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il gentìf CauaUtr fCbcnon inuefca \ \ *\ 

tA vifiOf CCotio, e di laJiiuU huHnanà ‘ ) 

Vali Uctòet defio ,* quafi gli ificrejco^' ^ 
Dicojavdir dal fuo voler lontana % \ ^ 

Si come cauto pefciolino à tefea ’ • ^ l 
Volge le Jpalle,e fata jpemevana 
Li quella ria i eh* à ritornar l'efforta ” ^ 
Lei fuonobil penfier già fatta accòrta * V 

JEi non Cafcoltaje come ^mortinlpiri. 

Che fiano altroue le belleo^e amate i ^ 
£ c he*n cima del colle i lum i giri 
Se vuol veder t angelica beltate, 

Trima, e fola cagton de fuoi fofpiri, 

%Al\a la vifiay e ne la fommitate ’ ^ 

Lei pòggio miray onde piu non filagne 
La tergine reai co» le compagne • 

Sprona il defirteroy e giunto d pie del monte, 
io feorge piu che pria fpinofoy& erto; 
Talché non può, che ui fi poggi , e monte 
Creder fem^aliie di ciò c'babbia incerto 
%4 far y penfandOy con le uoglie pronte • 
Tercbe à caual,che non fi poffa è certo 
Salir , difmonta , e ua cercando ftraday . ^ 
Onde con men trauaglio al giogo uada* 

£trouato fentìerych^d fommoil porte 
Sojfinto da la fpeme , e dal defitte 
apparecchiato col cor jaldo , e forte . -V 
Sen dimora di uoler Jalire ; ' 

Sentì da la man fianca gridar forte 
T{on mi lajciate , ab caualier morire e ■ ■ 
Che fe piu tarda fia la uofira aita » 

Terderò co» l*honore ancor la uita» 

Volto à quel grido vna Dom^lla vede, 

^ cui cinque guerrieri vn feudo torre 
VogUon derfor^a, ond*eìla aiuto chiede* 
Trende fi dcfiricro il valorofo, e corre, 

Ter donar d quet rei degna mercede 
Li quel faltitych'ogni buon alma ab borre i 
E come in bianco armento vn leoncello 
Salta nel me\\o al timido drappello • 
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'» Tocodurò fralivì'àjfnt^tuìftfefay^^^^^^ 

ChCiCon tìrectlpiy ehemetiò il Barone u ^ A 
Tanto di fdegno hauea Camma accefa , . « u 

^Tre morti ne mandò fuor de C arcione', A 

£ fe la Donna, che fi fenteofiefa > 

TÌon^pregaua per lor Paltò Campione , 
Haurian'alChor finitigli altri dui - ^ 

Con vielptta mirtei giorni fui* ^ ^ 

" *A cui ella . Signor fon mejfaggiera .or? >; » 
Le la DonT^eUa pellegrina, e vaga, .. A 
Che leggiadra damor , bella Cuerrierm . ' j 
Hieri vi fe nel cor fi dolce piaga ; 

Che vi faluta molto ,efi dijfera s. > 
Li non potere al defio, che s'appaga . : l 

lnvoi,defuoibegl{QCchifodisfare l 

Con la prefen:^a almeno, e col parlare^ ‘ ^ 

’ Trla fe por fin potrete alle venture *- 

Le la felua crudele, e perigliofa ; . s-j' 

^nchorche fiano faticofe, e dure h'.i 

Quefia vergine bella d voi fia fpofa : ; 

£ perchenon vfeì di genti ofeure ; 

7{e d’ignobile .fiirpe al mondo afeofa | l* 

Ter me vi fa faper, ch'eli' è figlioùt v 

Di B^y e di I{eitta vnica, e fola * v A 

£ poi ch'ella nim può con v(ù venire . *A 

Ì4 pigliar parte del voftro periglio , ' ^2 

Come farebbe fuo maggior defire • V. 

In qpeflò feudo candido , e vermiglio , ^ 

VienCimagine fua,pervoi fegmre ' 

£ notte ,edì nel volontario e ffigtio > 

Se par v'aggrada di portarla vofeo 

' Ter quello jpauentofo horribil bofeo* 

Fauor troppo maggor di quel, cb*io merto^ 
Trii fa quefia Donzella alta , e gradita 
I{^fe il Caualier, ma fappia certo ^ 

Che mentre mi fard cara la vita , 
llfor, ch'io l'haggio volontario offerti^ 

La fuoi begli occhi non fard partita , 

E'I principal fauor ,che da le* a^tti , 

É cheperfèruQie CauaUetm' accetti *. 

. 
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7^» Jid fi pni^ibfa haprefa, e dura , 
Chepcr.i lei gradir non prenda à fchemó, 
T^ed offefa potrà farmi, ò paura 

mt^o piu crudel chiuda tinfemo } 
Farammi y incitar, fe per yentur a 
Di me col fuo fauor piglia ilgouemo > 

Che fol da la virtù del fuo bel vi fo 
Sardogn'mantOfOgnivalorconquifo» >■ 

Lo feudo porterò , non che meiliero 
Di portarla dipinta homai mi fia ; 

Tercbe la porto <^'bor dal miopenfiero 
Scolpita auanti ; an^i ne Palma mia 
Termand\Amore, e fi Jembianteal vero 
Che formarla piu bella ei non potria , 
2S[ob che permei di que\cbe mille luPìri 
‘ Sjw SiatiTittor chiari , & illusìri. 

fluinà fen:( altro dir lo feudo piglia , 

£ baciatolo pria da lei partio , 

Che piena d'vna dolce merauiglia , 

Lunga ^atio co' gli occhilo feguio : 

7Ha mentre mira con intente ciglia 
La beltà oue finiua il fuo defio , 

Incontro vn vecchio , che già fianco Pera 
*Afiifo fatto vn' ombra bumida , e nera, ■ 

fc/f cui , Tadre , diJT ei , voi mi parete 
Ter quant'io veggio vecchio, e peregrino, 
T alche per l'vfo, e per Petà , c'hauete , 

Che debbiate fapere iom'indouino 
Le piu ripone parti , e più fecrete ; 

£ di quefie contrade ogni camino ; 

Edotte fia la felua perigUofa 
Ter tante crudeltati hog^ famofa, 

Tiaccitiui dunque d infegnarmi, doue 
LaHrada fia,cb'àquelcaminmi portei ' 
1{ifpofe il TeUegrìn . Signor s'altroue 
Vt foffinge ad andar la vofira forte. 

Vi condurrò j ma ft'l defio vi moue 
D'ir volontario àprocacciarui morte, 
7^n mi divengo ,che per mio configlio 
,/indiati ad iacontrar tanto perizio. 
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imprefa è queSia fol da difiierati * . ^ 

Ch'hanno fe in odio > e la fouerebia vita^ 

£ dal lor Creatore abandonati 
Tartan Palma di tenebre v^ta;, ‘ 

Che s'otto mila Caualieri armati 
Venifiervofcoàquefi'imprefa ardita 
Del vofiro folle ardir faria la palma , 
Terdereàvntempo Jòllavita, epaima, ^ 

Mentre ch'l Tellegjrm cofi dieta < ■ 

Ter ffauentarP intepido Barone P ‘ 

Che cor ,non ch'altro , d affalir Itauea 
L'inejpugnabil Begno di Tintone , 
Scoperfero vn Guerrier , che fi fedea 
Tenfofo , & appoggiato ad vn troncone, 
Ts^on fo fe foffed’omo,outrdi faggio 
Ter fuggir de la luna il freddo raggio, 

Fuor che darnefe de Paltfarme armato 
Si dolca forte de la fua feiagura ; ^ 

Dal quale intefe, che t bauea lafciatcri 
Come la legge vuol de la ventura ; 
Ebefiemmtando la fortuna,e‘l fato, , - 
L'un crudel chiama , e l'altra iniqua e dMfà 
Che legge è quefta al Caualiero errante 
Dite di grafia diffeFloridanteì 

Sonduomiglialontanialmio parere ^ ^ 
Tre fiumi, onde il fuonomeilloco pigliai 
IlpaffodettodeletreBiuiere 
Lucide , pure , e vaghe à merauiglia; ^ 
Eperche varcar p^a il cauaUere, - 
Chedidar fine d quella imprefa piglia *■ ■ 
L'affunto, hanno tre ponti, e ogniunddUn 
Fatto per arte , e per gran fin\a doro, 

Ciafeuno di qud ponti haue vn colofjò,' ' 

0 vogliam fiatua dir , le prime due 
Di marmo fimi Patera fedire Upofjò 
che creduto mi fia ;dal mafiro fue f 
Scoltain vn maffo dor lucido , e grtfjby 
Opur fu fattadal'horrendalue 
Di que Ipriti negri , onde fon vaghe 
Ter quantoitiMo , liicàntatrici, e Wjfii 
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ti prima ha in mano yn cmo , e come vede 
Ver fot ponti renire vn Caualiero 
Toììolo d bocca à la difèfa chiede 
DelpaJfo»eon Juón altoil fuo Guerrierot 
Ilqualt non fo chi tal virtù gli diede , 

Ifce da terra armato,efu’l defhriero 
Ch’aìfo » e feroce tl duro firen fi morde $ 

E par che Caria con l'amtro afforde. 

Se à forte vince il difenfor del ponte 
Il vinto lafda il fuo cauallo^ Carmi : 
9ia\s'egliauuient eh' iluiC altro formonte' 
^^on fo fe forila d'incantati carmi, 

O pur d’altra virtù ; leggiadre, e pronte , 
Cb'efchin da l'acquedue Dom^Ueparmi, 
Che fatto al vincitore bonore, e fella, 
eli pongon (Coro vna corona in tefta. 

Suona di nuouolagran Clatua il Como, 

E del fecondo ponte tl Cam pian chiama ; 
Ilquale appare, e di ricche arme adorno 
Di far battaglia mofira hauergran brama ; 
Se perde tl venturier pieno di feorno, 
.Perduto bauendo ogni fuopregio,e fama, 
Lafcja’l fuo amefe ,ela corona ; e'ipaffo 
In dietro volge dolorofo , c lafio» 

Ma Je fauor di benigno defiino 
I 4 palata dona al Caualiero errante. 

La lìatua humile , e con vn dolce inchino 
eli davn lucido jfecdnodi Diamante, 

Doue fol vede il volto almo,e diuino 
eh' oimor gli moSira,egU Sia fempre inante 
[In quello fiato,cb'ella all' bar fi troua, 

Cofa nelvermerauigliofa,enoua. 

S'/rf ter\a battaglia affai piu dura 
De t altre due , affai piu horrertda^ fiera. 
Che quel Cigante,cbe del ponte ha cura 
Efce dal centro con la fronte altiera , 

Crapde fuor d' ogni legge di T^ura 
Tiu fpiuentofo affai , eh’ vna Megera « 

Con vna lancia in man nodofa ,egraue 
Viepiù (Cantennq^ ò Carboredi naue» 
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. Se*l franco CauaUeroèperditore 

Di queir affalto perigliofo , e crudo « 

Lafcia fi come vinto al vincitore 
Lofpeccbiotla corona,e'l proprio feudo: 
Tda fe per fua ventura baue thonort 
Centra quel mofira di pietate ignudo » 

Ogni cofa gli dice,ò buona, ària 
La fiatua d'or , che di faper defia, . . 

La legge intefa ,il Caualier perfètto 
parte àparte de le tre I{iuiere , 

Che quel meSìo Barongli haueua detto $ 
Tqe finti nel fuo cor tanto piacere , 
eh’ à pena il fol col fuo lume diletto 
Sgombraua dehiel C ombrehumide,e nere , 
Che prende il calle otte il campiongli moSlra, 
Che volfi effer prefinte à quella gioftram 

7{e molto andò , che vide il primo ponte, 

E C imagine porf à bocca il corno , 

La onde rifonò la pi'Jggia , e'I monte; 

E de le T^nfi l'bumido foggiorno : 

T^n corre fi veloce il ceruo al fonte; 
C’habbia hauuto nelbofioi cani attorno, 

£ fi*ggifo affaticato , e laffo, 
Comeilgiouine ardito aletta il paffo, 

E fin‘:^a dimorar toSlo che vede 
Il fu' Auuerfano in refis ponla lancia ; .• 

É con tal colpo lo percuote , e fiede , 

Che fui ponte gli fa batter, la guancia} 

Data gU fu U foUta mercede , 

E quel caiuto,non vt paia ctancia ; 

Dagli occhi fuoiinvn momento (parue 
Come foglion tal’bor notturne lame. 

Diede quel fine À la feconda anebora , ■ " 

Che datobaueua alla battaglia prima; 

E donato gli fu finT^a diptora 
Lo ffecchto bel , quafi per fpoglia opima*. 
L’alto Baron, cui troppo tard'è ognt bora . 
Di veder tei, che foura ogn’ altra Siima; 
Figge in quelgli occhi, e confilo gran diletto 
Contempla il vago^ defiatq affetto. 

Staua 
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Stana per forte la gentile amante 
Si come cafia vergine f e modera. 

Con due faggie matronpye con alquante 
S>on7^elle alheUuuoro intenta, e defta. 

Col volto chin , con vn difegno auante 
Soura tela di feta^ e d ar conteftof 
Dipingendo con l'acò di fua mano 
Del bel Tauro , e d'Europa il cafo ftrano. 

Coft dolce piaceri alma gli ingombra ; 

E fi gran rio di gioia monda il core , 

Chef folle fenjo ogni ragion gli adombra ; 
Elo fofpinge àmanifeftoerTore 
Che baci ò floridante altroych' vn ombrai 
7s(o» vedi incauto che t'inganna jimore ? 

• Che quefio altro non è, che un trafparcnte 
Vetroyche nulla vedeyC nulla [ente. 

La Jìatua vn*altra volta il corno fuona 
Con fuon via piu degli altri borrSdo,e fiero , 
Talchs^l monte d intorno ne rifuona , 
perciò lafcia quel fouran Guerriero 
Vamataiiuago , an'gi con lei ragiona t 
Ton giu lo fpecchio nobile aualierOy ' 
7>{ouo ardir y nona fbn^ahortihifognay 
Se non vuoi riportarne onta i e vergola» 

eia fii fu'l ponte ycom'un'alto fcoglio, 

Jl Gigante , ò qualrupe alpeftra , e dura : 
Ma moftri pur quanto fi uogha orgoglio. 
Che l intrepido cor non ha paura: 
Indtuinare à quefla uolta i uoglto , 

Che fe debbehauer fin quefla uentura 
Tiu eh' altra fiflè inai flrana , & acerba. 
La gloria Fiondante àte fi [erba. 

Lafcia lo fpecchio, <?fa corona in mano 
,AU‘hor ali'bordcl fuo feudiero amato i 
Epaffa con le Donneil tergo piano 
Tarlando di quel moflroe npio > e fpietato. 
Come fu al ponte il caualier fourano. 

Il foccorfo di Dio prima chiamato. 

Corre col uolto fi fereno, e chiaro. 

Come d guadagno fuol pouero auarù* 


T^ncon tanto fùror di fbonda in Jponda 
Q^alhor^uflro fuperboilmarcotnmolte 
Ter render poi tranquilla ,e -piana tondei 
Dal freddo carro l'^quilon fimoue. 

Come centra la befiia horrida e'mmondajf 
L’animofo Guerrier corre à le prone i 
7^la fua delira ualorofUy e forte 
Tortando certa irreuocabil morte. 

Di gamba è piùleggiery di manpìupreffOf 
D’occhiopiu acntoC animofo fir^i 
E perciò con un colpo afpro, e molejh • 

Il Gigante fu primo anco d ferire: • s- -'- 

E fu‘l brando fi fiero , e fi funeflo i ‘ 

Che fin ne ^offa gli fife fentire, ' X 

Douc il ginoc< hio termina la cofeia, 

Di che t affanna una mortale angofeia, ' 

L'arme percoffe fan tanto remore , ' ' 

guanto il grande Ocean qualhor turbata '■ 
,Mgando fino al ctel il falfo humore' i ' - 

• Batte ài Herculea colpe ùnancoiatO’^ V 
Talché fente da lunge il fuo furore '' ' ‘ ^ 

,Abila y Cade , e chi gli fiedoàlato^ 

Eper tutto, oue il fuo gran Udobkgna, 

7^ rifuona d'intorno ogni campagna. 

Già s'algaua del giorno il caldo raggio ; 
Ed'ognintvmoardeal'herbayetarena 
T alci) offe fo quel fier da doppio oltraggu/^ 
Tuo fotte l'arme rcfjnrare à pena. 

Floridante » che vede ilgran vantaggio, ' 
E ch’ai nemico fuo manca la lena. 

Gli folta intorno, & hot lo batte Jòor fuggOji' 
Ond'ei come Leon piaga to rogge , 

Cinque, ò fei volte,per pigliarlo corfe i > • 

E di lui far ciò ^Hercole d'jinteo ; 

Trla l'ardito Guerrier , che fe n’accotfe^ . ; * V 
Fanoco' piedi il fuo difegno fio: 

Di die le mani , e le labbra fi morfit * 

fresie (ben poffo dir ) rumo 1 ifeo : 

TOagia mi par, eh' in alto s'algi il braccio 
Ter far queflo crudelbiancù, e dighiacciòk'' 


Jl CM4lierych'eta leggiero^ e déjlro , 
Scampagnando ognbor col drittopiede 
La forte jpadatt di ferir maejlro. 

Si ^infeinan\i»etalcolpoglidiede, 
Cb^U man gli Uuò dal braccio deiiro , . 
Di ebet^nto dolor tormenta , e fede 
Il Gigante piu d'altro iniquo > e fello 
ebe fi non maggia Toro entro il macello. 
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E col cor uolto à glorio feimprefe 
Conia fua inemparabile tefuprema 
yirttt bbererà queflo paefe 
Dall' infinito danno, e da la temay 
In cbe'l crudele iltiendal di, cb'ei prefe 
La Selua Calidonia , e alcun non tema 
Di tal fuccefio , perche fèceSrgea 
L'eliranio incanto, e faperciò potea. 
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£ per/luta la lena , e l'ardim ente , . Com'hebhe, letto quel , che la fcrittura "i 

f^al quercia antica ch'vna lunga , etade Dicea del fuo defhnjieto , e non paga, I 

Jiacombattuto col furor delvento , ' Ter farftcertodela fuauentura'i . V) 

Da fulgore 4(1 Ciel percoffa cade i E'I nome di colei di faper vago, y>\ I 

Cadeil fuperbogiadivìta fpento; . Che gli impreffenelcor con tanta cura 
E fè intorno tremar Fanpie contradei \ Honeiìo Smore quella bellaimago, V? 

E [ aria diuentar torbida, e ofe uro. Che ne l'eflrema parte era del ponte ì' 

Che poco dian\i era ferena , e pura. "Prega , cbe'l tutto gli riueli , e conte, ; w' ^ 

S^Ji'anco fjtarue , e non vi fa^rei di re La qual gli dice fi com’ell a è figlia • \ v \ 

Doue s'andafjè cofi Jbrana coja D'Srgea Fgina illufire de le fate , ,07 

Toi cominciò di nuouo à colorire , Ch'albergar fuol con la fuagràn famiglia ’T 

Spollfil'atia fofca,etenehrofai , . Slcunauoltaàl’Ifole beate i., , •J/i‘ 

E volta al Canaliergjli fece vdire . Slcuna foura un monte à menuigjlia ; i 

La flatuavn’ armonia fi dilettofa; Exto, quinci uicin di tal beliate, . 

Che, come dolce voce di Sirena, Editalehonefià,ditalujghe:^r^j, /• 

Totna.volger in gioia ogni ria pena, Chenullapiuneimondohoggts'apprn^^ v. 

Dopoilfoaue,edilettofocantó .. Eficometaìhormadrepletofa = 

Di vaghi fior , di uarie rofe un nembo Suoldar faggi. ricordi ai caro figlio, ■ . o \ 

Siufdeeirar,òpereSiranioincanto, ComepoffatrouarUpengliofa -Vf 

Ofifarfe dal €eruleo,&^ampio grembo Selua, diede dGuerrier fido configlio, ij 

Del (Urna Diua ,edal fuo albcrgoie'n tanto Che fatto il manto degl'incanti ajeofa, , 

lui s'ornò tutta la terra il grembo , fi piena d" horrore, e di periglio , ' 

^me fu ricca poi fol per memoria E come anche dar finca quelle dure, u ... r 

De la cofimuiuace, eterna gloria, Horride,epiftdetaltreaJpteHenture, . 

7ientr'egligliocchiihtorno,intornogira, Efecurolofà, cbe'lcieloeletto • 

2^ ben di nuoua pugna ancor ficuro, i L'haue à fi rara gloria , à tanto à. j i.iv* 

Vna toltola in me\o al ponte mira Tofeia d ifparue come nuuoletto, ' < • q <\ 

Sl'^^ata al ciel di marmo bianco , e duro: Cbecaldo fol difperga , e rafferene, • . ,> 

Ou'era ferino-, Chi l'imprefa dira EJparue feto il ricco aurato tetto - n ■ 

Condurrà à fin nel fecola futuro lponti,ifiami,eleminute arene \\ 

Sarà<juerrieroaunenturófo,e fòrte E uirimafe Jolo il prato ameno , - A 

0*alTirann'empio,e fier dorala morte, : Digloriqfe fpogln,ed‘4rmipien0‘ \ 

41 ' ' ' Ejmira 


» C O ZI.. O. < ff - 

yJ^^ailyincitarJotéefUngite^- .\ Spiegàralepurpi/neiettòrùtcente . 

Le Dome, ch’eran fico in compagnia, t La fama di quel grande,e fiero ajfaltò, 

2da non vid’alfro, che piaggia romite, Che la fulminea ^uda hauea fouente 

Bit é^ati trofèi Iparfa la via*, ‘ yedHtobordechinare,horgiremalto: 

E fra Calti armi, eh' et ano infinite , . • • E fin dal vecchio Mauro à l'oriente 
Vn feudo bel, qaanC altro al mondo fio, ■. ^ntòi fu' h onori in fMonleg^adro,& alto^ 

Onera pinta vn volto di Dom^Ua Spargendo U Jua ^ria,ouunque il giorno 

Pian non pttòbeUev^ieffer piu bella. Fa l'ampio del deìfto bel lume adorno, 

ToHo commanda al fuo feudier, che'l pigli , Q^al candidoìorcl , che per amore ^ 

Che di fi gran ricf indegno è 7 loco : De la bella giouenca à lui sì grata , 

Toi per eh' à baffo i fior vede vermigli Dé gli armenti al cojpetto , e del paflore 

Del fangue,cb'ei fiillaua à poco ,dpoco, . Vint'ha la pugna lunga , e divietata ; 

Di cangiar SìanT^a parche fi configli, " E parte com' altiero vindtore 
Terche le piaghe fue non fur da gioco , ' Superbo in vifia, e con la fronte al:^ata, 

E d andare à trouar cafa, ò palagio Coronato di fiori , e trionfante , 

Dapoter wedicarfi , e Hate adagio • Tolsi partìua il gloriofo amante* 
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Fine del Secondo Canto . 


u - 





ARGOMENTÒ, 

*• 

Prima con zy^lidor ^poì con f amante 
(Combatte per lo feudo il forte Hijpano , 
Jn cui dipinta è con gentil femhìante 
Ella medefma da macjira mano , 

“ (jiunge'vnamejfaggiera a Fiori dante y 
E conofeergii fa,, eh* è alei germano , 

8 gli dona belle arme, e*n feta , e'n oro 
T ejfuta Europa ihftemey e*l bianco toro , 
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• fatica y \zK\ ..mC\ r. , 

^^.^onmen (docenti ra^iardc^ 


np? -, , 

VJr 5^ Ma il Odo 

LàbaifavaUetC fatta piàg- 
gia idrica t 

Il luminofote gran (ignorili Deloi ^ 

Quando il Guerrìer,c'ba la fortuna amica 
Ter fuggir de la notte il freddo gielo » 

El'aertenehrofoàChoratarda , 

- r% ’ 

Qualche fianca cercando intorno guarda r 


T efi, 

■Lieto di tal uentHfàiSgitdMMit^'t 
Ter fapèfijcuiegié h^bia djbgotàky ^ 
Tanto d»fje,epregò , che gli fudettot 
Ch*eU'era ^rgea la fita aitate reale ì *• 

Di che ^lietnfeUear tanto dilettOf 
Chebe)ie'baueffcriapiaga^,emoitaIet \. 
lipn ferite affanno alcuno , alcuna dogliéì^ 
E Carme uincittid ei fi tiffo^a^ • ^ , .<1 

0^8» feniigiOtcbe'potrebÌKhaiure T 

Gran Rè nel fuo pala^r^o, e nel fito regno. 
Ogni commoditate , ogni piacere 
jìebbe in quel hermo bofeo il guerrier degno, 
Toiche Pinato fùt per non potere 
Tiù Jòpportar del fuo defio lo fftrgno, ' " 

Chelconfumaua, come a rdente Ima, '■ 

Rìngratiò affai qneUa Don^lla prima r"'- 


E vede quattro 7{ani, e vna Don ideila , 
C'hauean poco lontan lungo un bel riuo 
Tefa una tenda fpatiofa , e bella, 
t/llbrrgo degno ù'huomo iUuHie,e diùo • 
<yolge il defitier l'ardito amante in quella 
Tarte contento j e di fofpeito priuoi 
Sperando iui trottar rimedio alcuno 
le piaghe profonde ,& al digiuno » 

Conte venirla Dam gella il uede , 

Che lo conobbe al bel uoltOfà le chiome,. 
Etoffi uer lui cortejemente il piede, 

^ tuchinollo , e'I jaliuò per nome ) 
Floridanteihe fia lièto le chiede; 

Tercbe non fi ricorda quando, è come 
l'babbia mai villa , ed ella gli rifpofe 
Con parole corttfi, e gratiojè. 

Signoria donna mia,cui nulla è occolto 
Di quanto opra, ò difpon mano, ò penfiero. 
Che ui porta nel alma impreffo , e Jfcolro » . 
Sicome pegno fuo piu c aro, e uero ; 
jìauendo giapreuifìoil dannomolto , 

Che douea forui qùelgig inte altiero , 

E'I gran periglio de la uofira ulta , 

"El'bà qui mandata per donar ui aita» 


Toi la corona d'or, che guadagnato 
Turdiangihaueua à quella pugna infèfia. 
Ter non parerle nevillan, ne ingrato 
CoTi molta corte fia le pofein teSia : 

Et ella con burnii fembiante,e grato, 
CpmeconuienftàgiouuiemodefttL, 

Ch'ad ogni corte^ corre veloce, , ^ 

Cratie col cor gli refe, e con la voce. 

Cui egli diffe con parlare bumano 

la gran Fata ^rgea, donna dhr<4» 

Che ouunquetd farontaipreffo, ò lontano^ 
Itleutre vedrò di quefio Sole i rat. 

Tronca ne'fuoi Jnuigi baurò la mano » 
EpronttjftmoilcoTyìièfaràmai, 

Che tam'obligo m io ponga in oblio , 

Bem U'io beucjji anebof di Letbe il rio» 

Finito il fuo fermane , il fentier prefe;, 

Oue il deSìrier lo feorge , e'I fuo defUno, ' " 
Tie lo Iplaiior del vago jpeubio intefe 
Le luci hauenio, piu, che nel camino, 

' 'EfJ molto andò, che da lon tati comprefe 
yn caualier d'affetto pellegrino; 

Che tutta nera^e più clx pece ofeura 
Hauea fen^alcun fregio l armatura • 

Uqnai^ . 
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àqual $ìt(iflo,cbeddlimgiilye(kf ' THa fu'l fnccejpuil fHò defhdiHtrf*^ 

Si fd44li{anodarl'elmo,elalan7ia: TaUh'dggimjèontaMonta^dino^ddino^ 

Floridante,cbe'l fuo defiopreuede» Cbel nemico fi fu ver lui coniterfo , 

£ die quel ne Sondar moUo s’auon7(4 ; ^ Cofi di pari ad incontrar fi vanno ; 

,/dSaùbero il caro fpecchio diede, r '< Erdl Guerriersi ne la rabbia immerfo , 

In cui mirana tornata feod?ian‘i^ Che rc^ fopra gU occhi hautffe vn panno 

B per potere à duro aJfalto,e.crudp FallìÌincontro,epofethaSia in fallo, 

Regger, fi fèialuidarSaltro fendo* Sicbsn€lnitoccd,ne'lfuocauaUo, 

L'altro acquiiìato per fua gloria eterna. Ben quefia ira pafiò repente il Jegno 

Con altrettanto bonor ,quantoperiglio e E ne fu per venir di doglia infuno \ 

ynaleom:(a,chedalkttgi feema • ù. ' L’ altro, cui ne furor, nevince [degno, 

Treda de eacciatori"Ucarp figlio , i. > Com'ei noiipojt la fna lancia invano} • 

OB'à furor mofada-la rabbia interna, »/in\isìtocolpUchepindvn fogno 

Corre per dare ad vn dilordi piglio, Dietl capo offefo di cadere al piano, 

Sembra Uguerrier ^an , che’l mira adorno Verde le Sìafie, e s'in arcion fi tenne , 

Dele fue fpogUe,e n'ha vergogna, e f conto. Fu perche di crini del corfier s'attenne* 

Seni^aconfiderar, ch'egli lajciato Ciafeuno ardito la fua fpadacaua, 

Finto, thuueua al wicitor Gigante , ■ E di morire > ò vincer fi difpone , 

Echeperfar^aprefo,enonrubbtaa ' < , Fi sò ben dir , ch’egli è vna coppia braua,. 
L'haueffèitvalorofoFbridantet ' •/ ' Che fa del fuovalor qui paragone, 

SenT^vJarcortefiOfCom'eravfatOà . » "Hon fi rifìtona La profonda caua 

SpinJèUcaualiOieglifi feceauante \' ’• Del Troppo Fabro, ne'l crudo Orione] * 

Gridando, dammi altier lo feudo mio , Si fa fonare il mare alto, & ondofo ì 

Senon hai di morir forfè dejio, . Come falcieLSaJfaltoperigliofo, - 

Jlcaualier , che minacciar fi ferite > ’ Fnleggiadrocauallohauea’lGuerriero 

Da chi non sd, ch'egli c^endejfo mai, ,Agifoad ogni snan,lieue qual vento, 

Flifpofe à quel fignor corte fornente, T ucto morello, e piu che corbo nero. 

Tuo non è più , pei che perduto f bài .• ' . Che non potea fermarfi vn fod momento* 

E la mia vita foglio caramente ' Fm'aa quel del gran Vrincipe Ibero, 

Fender, com’à la proua bor' bor vedrai * M** ne la pugna affai piu tardo, e lento, 

Lo feudo è mio •, Ciriola robba mia Ond’ei eh aperto U fuo fuantaggio vede, 

*4ltrui nondò, fenon per cortefia, . . Fatto ha difogno di prouarfid piede, 

T^on sì tofio da Selce, eda focile E fi’l percuote ne la man,cbe'l freno 

ymafautilafolfo,odefcaauende, s\. Lafoiafiordita,e vinta daldoloret > 

Come il cor l'ira del baron geruUe > Vofoia vedpido , che fortuna à pienò • - > 

*Adbotché'ljuondelartfpoftaintendei fuo defire afpira , al fuo valore ; i 

Folfoiidefi, ter fCaipt di guerra èftile, Via veloce ibe folgore ,ò baleno 

E fonr^a replicar, deLcampoei prende. Le redine pigliò del Corridore , ^ 

Ter ncùurarl’imagin fua diletta , Eie foce cader giù nei arena y. ■ • 

CbenevttcodcSfonikhouèintexdMa, >. Talcbe’lneroico fon' atcc^à pena,*: ^ 

OlT C 3. Sguinci 
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Quinci pert*hauta^ £òr nbhìlf i & dto'i ViLequai feceiègarhdSalibér^» 

, Che non faprehbevfare atto Tfillano, * ...\ Stagnarti fàngueiCÌje ciò far f^éa\ \ <c 
àojpinfcjl fiiodeiiriCì'OiCCQn'ynfaUo ') TotvcdendOfCh^dpròdel C^aHaliero < > 
Tifando leggiero à xiprouare ilpiano *. ) ^Itra officio iui farnon ftpoìca, * ■ * ^ 

L'altro rimafe, cpme-fr eddo fmalto, • ; ti. A Jl raccommanda al 2^qììpye quel fentier6 • 
Tqiche^ fi ridde il fi'en tolto di m:{no : ) Segue, che prima egli guuprtfohauea , 'A 

^ brando nudo i » V Bramofoipria^xh'di far vada altra^cofa i 

Salta dìfella,e*H braccio il forte. fèudo • >\ l Di ritrouarla felud petigliofa • > • * 

Come foglionquan?or,l herhette, ti fiori, "y^i.^€ofiandandoritrouò’)pn prateUo' ' 

Fan pi u ver de U ter mi tiranno piu hello, ’ Da dente alcun non tocco ancor, ne rofo,' y 
Ter gelofia d\Ainor dui forti Tori, . » ‘i*. a Ter mcT^o ilqualc vn limpido rufcello « A 
Far con Tòfute coma empio duello; ’ Serpea fra idkrhe^ e i bei fioretti afiofò, 'A 
*F(e fi lafàa già mai fin , che t Vaflori * Scefe if Guerrier,^ tippefe d yn^ramufcelh* 
*Llpn donan la ghirlanda A queflo,ò'dquellò, Il vago, fèudo per piglntr’iipofo\ ìj - A 
Onde l'altro fen va dolerite, eia ffio - i iai fiudo'bel, cbtquafi ffiogaaoppna ^ 

Tiangendolagiouencapajfopaffio» Baue* acquiUato pochi giorni prima t i t\ 

Tal qiieftì diio con àfiinato ardire v- *Tofèia lo fpecchio fi fa dare, c7 vifo , ;-\Z 

Fan coi crudeli ferri afpracontefa; ‘ Che per diletto fuo fece'hfatwa , 

Tercbe prima ciafeun defia morire llqual Pba già fi vìnto ,e fi cqnquifo, v > . l 

Che far all'honor fuo torto od ojfcfa ; ‘ ^ Che ne di fe, ve di nuli’ altro haema'i . v A 

V armi percoffe À feri colpi ài' ire /' Con cotanto piacer rimira fife ^ . .1 

. Far piunon ponno, & al furor difefa i Che tuttii fin fi, e f alma anchor gli fèray ' 

Benché fian forti, che la ficca fronda - Tokht mirato thebbevn lungo f patio ^ 
rifiato, ond'^quìLortc i rami sfi ondtu-^^ U fuo gentil defio fianco, non fatio . . ‘ ò 

7^U pofiia c'hebbe combattuto affiti • ’ ; . - w Lo diede d Satìberol & eglià Pombta • v t : \1 
Con l'r^nimo'l Guerriero, e confa ffiada , V . D'vn arbore frondofo affifo al fonno , X 

Terduta ogni virtute H cor non mai ; ^ » T Che i buo/ii , e i rei penfierda noi difigombra ' 

Foxi(‘è, che mal fuo grado iti terra cada : • ^perfi.gU occhi, etii fe il fece donno ; 

Onde gentil pietà trajfe da i vai ' ’ 'I lila Jtmor, che r cori à lui /oggetti ingombra 

Del ; h:aro vincitor calda rugiada ' • ‘ Di varie cure, che domi ir n on ponno, 

D* amaro pianto,tanto timor hebbe ; ' ‘ ' Fdir gli ficele parole , e'I vifo 

Che'l Baron ftjfi mortole fi gl' increbbe» - Vedere, c'I lampeggiar del dolce rifa • 

Benché piagato fia Calta Campione ' \ In quefiaapparfila\^ent ’tl Guerriera ' *. w f* 
eli caaa i elmo, e del fuo mal dogliofa \ Che cotimolto depo cercando tt giua, . . 
eli afeiuga il vifo, e'n gr^bo al fistio il pone E cercato l’bauta fin dala fera . , < 

In piu parti piagato,e /vignino fa DcCiltro dì per non perniargli òlìua, 

Trlira s'albergò aleuti vede , ù perfone, 7tia ppr far pugna pcriglioJa,c fiera, \ 

Quegli aita hauerpofjà, e ripofa, Econducendolafuabramaàriua , i 

Clitraggctar/niyebenvedecbe'lmalc Vendetta far del fuo ^adrto amante, u A* 
De le piaghe non i grane, ò mortale» Cb'egU piagato haueu(L\l giorno ovante ) 
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ToJhchei^i^rìtnfMdàapp^ vSperchefeifkritù^èpocoardirc’^ir 
CagiondgIU battaglia atroce. ttreOt . u llmio fitrebbèà.KoUr pugna tecik^< iv . . , 
OutadlHor fu mortalmente o^^efo, j ./) Shai^ip feudo rkQurardefiret,i.\\. . 
che coj^nptpeJlfao Amatore haueaio il Io per aftanon.j^KvillattO^e biec^r^p,. iojU 
Sen^-iftìunoctoi/à Jfàecatò tepr^- Wii') Ti prom^Mla fèdijtuì venire •«cì 
"Mira fe fìefpt^cìucn^iwxhi or 4ta^ \vA Certo . - H 

Epiag^uanaantaifcùccoula ^c4àì^iuco^ibi^iparago/fe»\ io» . ,> 

CmdÌMfkarip^nfanienìeyaggràdaì-.\^^^ Qu^neh Jkuiobapt»4i^r4g}9JtC.\i.''K\ 

mira il volto , ehe'l fuo ^miglia tanto ^ , ' jlTaruerfuefio al Campfone'vn'atto adotn^ . ..ni 
E l'arte ammira del T^toreegregia^ * . ^i valore , ondèIapregÌ4i eflima : ] v 

S‘aunedepoi.\tbeifatto èpariucarUOi. \ /; TurgUrifin^eiEimi'ifarebbe feomo^ . • - \ 
iktcbigli^jdieàei,eM.cièifatxfipregia» ' ' i^inci lafciar idre leportdfti prima» ^ * 
TraJfcvafofptroalgéoHhutto intanto, \ i Cbelo guadagni, e feng^ piu foggiomo, i 
Cui fi rarabelleT^ adonta, epa^Jéi ‘ “Perche piaga non ho,cpe fi m’opprtmd » u 
Siche la Barn a volfehUd'le ciglia, ' \ . Cboranonpofia fartecobattagfiao^ 
Editantabeltdfimerauiglia*,. ... “ProuiaaquaiditimduopiuinarmivagUa, 

Tareua jtmor di faettargia lìanco t. > * Ed ella à lui . Poiché coft f aggrada, 

Qualhordepoilogiul‘arcOi ela face» A > Siapurlapugua bar bor:matiproteBo, . 
Sour'vn lettadijior vermiglione bianco Che turni fai per forila oprar la jpada,.., i 

Carco di pdue , e di fudor fi giacet ' s« : £ far vn’atto forfè poco bonefto : . . i 

TeaeaTlelmo fiU'herbaallato manco, . in quello meo^o per nonjìar piu à bada. \ 

La fpada al dritto ye'nripojata pace ì\ì \ si ponl‘elmetto,enela fella prefio ; 
Dorraiua al dolce mormorio del rtuo» / > L’Hifpano monta, e prefo il brando in muno, 
Ch’iui vicin correa fecreto, e fchiuo.^ \ Comincian'.vn'a^alto borrendo , e Brano». 

Cortefiaael fuotoi'fejpugna e fdegnot >• f'j)uehore,etpiulafpauentofa%e fiera .. v . 
ma delà 'PamuM fin la force fèlla 1 Pugna fegutfràlor fenr^uant aggio» 

Tre u a fe sì, èfyà lei non par ue indegno A si ualofo fa, e prode è la Guerriera, « i. 
Dcflarlo ; onde'con voceàtraTappélta .« »: ^ Che confi ^M.Cdmpion dura al paragffOi 
Sors’ei cljramxrfivdendOiC'l pregio digadi mabench'ardita fia,pur fidifpera 
Hor veduto in poter de la Dongella • - Di poter faYlt piu for^a , od oltraggio » , 

Diffscortefcinatto,ègiuBapreda, '' Che tei ferito è ben,elÙi di piaghe 
E'ngùtflo,chWvalo¥non fi conceda* • mag^^ptarcbedifangueilcampoailagfi^ 

Enon conuiìnft a'caiiàUergentiie » ' ^iLa difperationfrefcenetalma » . j . 
Evalorofoicome lèmbriinvifia, Irahefinordel'akaffouinetta, ,,.. . , 

FaroUra^hai alcuncon qnefio flile»r'>^'^ Talché ò morirei ògujdagnar,la palàia ;■ 
Onde invece itbonorlHa fino s^quffta; A yuoldeUcpugna,ediluifurHeudetta» 

^ cui rifpofe la donzella bumilf» Ch' ella piu pmqabe la cara» & alma 

lo non feti Saion mai afa trilla , - Luce de gh occhi » e dì ferir s'affretta,^ ^ ^ 

Tolfilo feudo yperJyàme conuienfi \ 'j L*aUtó'fia>ffaldoc9fne'immobUfcoglip» ^ . 
E y'bo piu parte ajpù^che tu non penfi* > \i che de£ùftda del mar fpreo^a f orgoglio à -. 



mentre 


lic e .ùi rs or 

Mentre in fantrrìiM CauaHerla /òrU -' 'thegian preimiihdèlt^iunlkStcète 

CiiiCo’lv<4toarrideéil^(frf ftf’ftKH ‘ Di chiunque mitauaìl/ko belvifo^ ^ 
^ncorch'àU Guerriera à^ita, e fartl^ '' Conobbe aUar t cbenonl* abbaglia jimwr% 

Um nonrenga, ne lai for^moio }\. oì La Cuemera' gentilmirandàa 
f^erlorveggionrenirfprmLoido forte ‘ - Cb'ellaera quella, ebe/àggieVittore^ '' *^ 

‘ j Forfè [cefo franoi 4^ "Parachfoi 

Che lor ft{Pl(nridante ideo ebiamarido)^i'^ Ogran faper ti Incantatore, ebiago,' '' 

FiuolgirgU occhi , CTatrrefiar il brando^' ' Dipinto haute nel ricco' feudo ,evage,*> «v 

jiudprigi(mer,cbelafente»\a attenda-^' Lodò queUabekà nona infinita,, "'•vi 

6^dtlàmorte,ò delaUbtnatt "Pari al yalormerauighofo, erano 

ineui ^eme,etmordipa.'conteùdu,\'i ^^ Ida futa gioiaiortofiotompitai^ '- 
'hl^beufifiédel'altrmpietate; ' Ch’eUaUGnèrriét conobbe iihriìre,pd>iatè 

Stai^mautegentik, prima eh' intende ' Ed ei4a Dama'yalorotx,eaitdua i ^ > 

Dela fua amata pigolar beUate ' ^ ^ E piu dàceutoyoUe s'abbracciare, . ' > 

Vjtmbafctanice,&,Obnthia nomata .^n'^icoaftelUalbordefirpropttie 

Tenbe vada coujècodlui mandata, . Strinfer la parentela, el'amiatia, 

LaqualconlamodeSia,cheJideuc ^l^tìtiahanutohaueagiaFloridante, .'i 

Damigella accorta s’interpofei ^ Che*lDon:^Uodelmuieerai^dmadigi , , 

Etant' oprò con parlar faggio , e breue , s Ch'oueriuolfe,ouefermòle piante i 
Che le difcordielor tutte compofei Stampò mille di gloria,alttvesUff. ) 

Dandoà lui jfeme, che vedrebbe in breue Di cui non fòl dal Calpiodruar d\dtlnnU 
Sancii Baron, ebene le puggieberbtfe La fama è giunta, ma ne' regni Higty 

iLafciatoHefo,equc4iinortobauea _ Et hebbe caro, che la pellegrina 

Inmandela prudente ,4lfifibeal\M. Donna fuffeà quel fuorao à lui cugina, 

,4 la Guerriera tal noua fu que fai fi.* -.^E però eh' ambedue molle, e vermiglia " - 

Ch’acquetò in parte lo fdegnoaffrfr^erio^. Faceandel fanguelorCberbanouella, 

Efeguìapprejfo, efetiparebonefia -'-i. EpiudrimagnoTerionlafiglia 

LamacaÙa preghiera, e’I mio defio ; Fur meditati dala Damigella,'- ! . 

LeuaticauaUertelmoditefia,- Ch'erain quell’ arte dotta àmeraui^ia, 

E compiaci anco in quello al voler mio i Da poi, perche non ha l'alta DonT^Ua 

1*erth’ eis'aueggiavifioil'uaitoìgnudoy' Il juocorfeco,editrouarlobrama, 
Cb'àteviapiuconuienflìlcaraftudoti,^ . Chiede Ucen\ain parte ofcura,e grana, 

Cuginot’écoftuifoggiunfe poty' • . \£con preghiera affettuoj4,eviua • rii 

Co'l qual battaglia fai finetata, e durarci “Perofièrudla già prome/fa fede \ 
Tfedeue nemiftateejfrr fravoi , StringtUrCHgin, thè fementre egli giua 

Toich'amci v ha fatti la natura» ' ^ D'honnr facendo chiare lUuSiri prette : ? 

Sodi s/ècebiirinéa di preghi joi , ti Oue^Amadigifufièdcafovdiua, . 1 . 

Etdtofi di capo l'armatura, >.»'•' O'iotrouqua ala fua patria. fede 

ScoperfeilvifoyedaquegliocehibeUii'X Gli faceffe f»per,cbedejiro fato, C 
Sparfe vn nmbù'diffiuatt^ fpiritetli, Haueba-vnpadrtiiì(ff>^ ambadato, s 

' • r * Èche 




«r * % e.} af. 

Echepoichektjia ymgnk j r. ; ^ £ ^uel th^Hefii^iit ptrrtnder pi^ 


L'haueà degnata di $d frate, e pwdfCi 
Ma/ingegaeria fino àia morte. 

Di far opre di lor degne , e leggiadre i 


Il fuo cor d ira , ed' altererà pregno 
Idi diffeàp arte i parte ; aceiochevano 
^ì^onriujcijjè il fno nobitdifegno ; 


Ech'andrebbeàJronarglialagr(m.cp(te j Ti manda ancora per vnpkciàlI{ano , 
Di Francia fecorihotti}terne,^iadirè yn*arrpadutaychìsiÈalpm<run.I{eguOM 

_ , .f- » 1'^ * --V * i; » '* U J ■ ^ - - * 




tàTarcàgli occhi nànlechmdcj^a^^, 
C>non la ftarba la fortuna na* 


t^vj 


^ ^ Fatta di tempra àdìfmaritina^e dura \ :a : 
DadottQifakhrocongran fludhiècwt^ìc 

Tot chebbeco(t detto,i^n altra volta ' - \ ? Con vna foptxmefia ricca dtofo *' 

L abbraccia, Siringe , e d\Amor caflo bagna T efla , e di fetale di minuto argento 

M I * ^ I f * * • f f * * V ^ *1 **B £* * B 
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il vifo bel quinci il defirierriuolta , 
Edalpi dipartendo fifcompagnat 
Vapurldirindaper la Jelua folta 
Co*l defir che mai fempre t'accompagna. 
Ch'io vò reflar con Floridante vtt poco*^ 
Che tutto ar delta d'amorojo foco, ^ 

Come Ttlirinda fu da lui partita 
Che forfè interro mpeua il fuo diletto ; 

V Biffano picn di gioia a Ita infinita 
Folto à la Donna il gratiofo djpettQ » 

Le dimandò de la fu a dolce vita , 

Con fi gentile, e fi pictofo affetto , 

Ch'ella à la vocefcorfe,& al colore. 
Ch'egli fcruo fedele era d'amore, 

£ mafia da pietànelherba feco :J 
Biffe , po^la à feder . Signor mio taro 
Tal del tuo dolce amor nona t'arreco , ' 

€ h* addolcirti nel cùr delie ogni amaro ; 
Filidorajl cui cor viue ognhor teco , * , 
pi virtAte , e beller^^a e fiempio raro , 

7di manda qui per fa rei compagnia \ 

^Ffe gran perigli de la lunga via* 

Di piu mi difie , eh* in ^udel battagUa 
Ti trouerei con la gentil Guerriera , 
Xaqual d'ardire di jp alare agguaglia 
Suol piu fra noi fi tiene anima altiera; 


./ 


W 


• 




Di leggiadro , e finifimo lauoro , 

Cile rende ogn occhio human paganie cotentOi 
Ouefi mira GioueinbiancoToro 
Conuerfo , flarfi à la fua preda intento, 
Lorena , e'I mar p che mofio da dote' or a 
Var che s'increjpi , al\i adhora adhora* 

Fedeli poi la femplice Don ideila 
Lifciar del Tauro placido , & humano 
La fonte , il coUo , e queftaparto, c quella 
' Con la fita molle j, e candidetta manoi 
£t ei la defir a delicata , e bella 'J j 

Con la lingim leccar foaue , e piano: , " f 
Ond'ella /corta dal fuo error la bocca 
^Di rojh efitnde , e con le labbra il tocca* » 

La ne' be' prati hor quefio,& hot quelfiorg 
. Con le compagne cor vegjtpfe,e pronte i 
E del fuo npuo incognito am adore : 
Orndt1econut,elala(cÌHa fonte i 
, V - £ (if ^inganno fuo rider sAmore 
Indi noni unge , e com'cUa poi monte 
^ Su l'amato gtouenco , ilqual la mena 
, \ Da uerdijampi à l'infconda arena* 

^ uede altroueperlo mare ondofo 

^ Conia fua cara preda andarnotando; 
Onde Ila volta al bel lido arene fo " 

Tarcbé foccerfo chifggia lagrhnando 


» t. 
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Vn d altro infangninàdo e piaflra , e maglia *A le compagne , che co l ruggiadofo 
Ter ira , e percagion tanto leggiera ; Folto di pianto lei fanno mirando , 

£ ch'io ( come fatt'ho ) co* i detti miei Laqual s'attiene con la delira al corno. 

Fra la Dom^Ua, e te pace potrei* Con t altra s'alr^a il uago babito adorno, 

. Scogefi 


c ^ r » 

ScorgcPam^T^imcoHyùotrìdente ‘^^Bcolbelyifaal'ciel.riuolh4Ìee2 ' -•’v' K 
£andirintntìir^,eleproceUe ' 0' di <ouR' occhi HcUa, onde i* acqueta ' ' \ 

£Don,eClaatbea,cbeUetamente ’ lAtempeiia d^mor dentro al connio» i 

UccompagnanoilDh^ (f dolce yltimo fin del mio defio. 'A 

Ble fcbfumeddmar ficbiaramentet^- ‘C , i. • -, 

Chepmenontbanria ^ene.Apetie, '■ = . 

Tutta confammo. ftu^^orata ^ ^omeà fe^ofiràfi 

* Di propria man de la tua' cara amata, dotto .Araefo, 

.-N ^ '^gboccbitOnd'hebbialcorpìa£amortcàex 

^ennecofiduxaC.Ambafciatrtce ; ^ Tornai per accidente ò buono y ò firo T 

Delfuograditoamor faggia^edifireta; Tia,che%ùobeldefiodtfb,ezhilale 

Z^gnme rare dCauait^ felice y^rs' altro o^ttoM dira Donnaio chiami 

*Hrmmfojpm,òrÌHerifcat&mi. 

. l ' , 

Fine del l^rzo Canto: , 


rff*w » •«* V 

Ddcorriuerfaperla faccialietoì 


•h' .Cl-f, ' 


\ '» 









ARGOMENTO. 


Per Tarmi il Prence ffijjfano, cGalaoro 
Fanno al fonte battaglia , e la diparte 
La Donzella d* Fr^anda àrnica loro , 

*U enendo in 'vn Dragon per magic a arte, . 
S en ^ahno al torneamcnto 'ambo cojìojfo 
Per 'Vie diuerfe in •vna Jìejfa parte, 
e^ a gtmgè (fal'aor 5 douc riluce ' 

F trmiglia Jpada . o^fcaldtingU è ditee. 
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BV(TÌ{E 'parlàc<mlei,da Voiche thebBtmìraÌAà parte àpaite i 


t * 

i \ 


ma collina 


Scender veggono il 7^no à 
tutto corjot 


CtifnelttpotaUìor ,àyefi de- 
china 


Ter fugffrdelmafiino il fiero morjb 
Settica (Quell'armatura adamantina , 
Che portaua il canai dietro fui dorfo : 

' Chegli era fiat/ifcome vi fia detto ) 
To^ da vn Caualier chiaro, e perfètto» 


.i 


Conobbe il T^no la Dànr^Ua, e prefla ' 

Chi gli habbia tolte l'arme aitogli chiede ^ 
Ed ei con faccia lagrimofa , e me Sìa, 
che del fuodifitiacer fa piena fede; 

Li da (fuel monte, in ntet^'s^o vna forefla , . 
Che fra quel code, e vna montagna (tede, 
Trouai quefta mattina vn Caualiero, 
Cb'd l’afpetto parea degno d'impero • 

llqual ni dimandò cor tefemente 
DoìuCto venijfe', ér in qudparte andana i 
»A cjti rifpofihumtle^e rinerente, •- r 

Come la mia Signorami mandana 
»4d vnGnerrier,chepradeera, e valente 
,A pardi quanti il mondo boggi lodano, 
Tinthiaro affai perii fuoi chiari pregi, ■. 
Che perche feenda dapoffinti I{egi . 

Folfe f aber aò ,' ch'io por taffi anewà, ^ • 
E poi ckitttefe, cbUtra.vn' armatura i;T 

fatta con artciiàr in talpunto, &hord. 


E tutta à parte àparte anco lodata , 
»Alganio al del hor la riccheg^a,bor l'arte^ 
ini dimandò de la Dama bonorata 
Qual fuffè il nome,e di quel nono Ijiarte , 

^ cui da la Bfinaer amandata \ 

THapoi ch'intefe il nome di colui , . 1 

Cui la portaua, e i tanti pregi fui . > t, 

^ Midiffe. lo fo eh* io fallo; ma l'errore 
, Sarà tenuto ogn’bor di Jcufa degno ; ' 

Toiebe mi fprona à ciò defio d honore 
»Auuerfario immortai d'ogn'atto indegno^ 

T u potrai dunque dire al tuo Signore 

' Ch'io piglio l'armi, e che naChabbia à f degno, 

Cb'io'l fo per far con tal Guerrier paraggi^ 
Di mia virtù , non già per fargli oltraggio» 

4 Che s’ei non foffe di quel chiaro grido. 

Che fpargendo la fama pellegrina 
Va per ogni contrada , ó" ogni lido , > 

7{pn baurei fatto fi genti l rapina , 
Siniiiarafi l'armi ricche, io quim'a(fid9 ' ' 
^ifuefta pura fonte criSìallina ; ' 

'ì<le quindi partirò finche non fia 
'b^ota à fi gran Campion la uoglia mia » 

Vernò ch'io fermo tegno , cb'ei fia tale, ' , ) 
Che fi riputerà quejlo ad offefa ; 

E per moSìrarmi quanto ei puote,e uale^i 
7^ uerrà toSìo d far meco contefa» 

E s'à la prona il mio valore eguale 
»Al fuo non fia ; d’hauerla pugna prefei 
Con Duce tanto illufire , e fi pregiato , 

Sari il mio ardir, e'I bel defio lodato. 


lì 
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lopetlui ferbo tarmi , e fue faranno, .. ì 
H abbia qual uoglia fin noftratenr^one > » 
E quefto mio {fe dir fi puote inganno) \ 


Ch’ira di fvr/oaicun puaeo-non€urd;ao'ò x9regal percorfejìa, che mi perdona. 

■V*; 


Mi pregò tanta, ch*iola truffi fuora i 
E la difiefi Joura la verdura ; • ' J. 

Con quella fopraueSla , che tu fai, 

Di cuipiubeÙanon fividemat» . j *0 




Qui tacque, ne perch'io del mio gran danltit 
Mquet^Jfi col geuttl Barone, .. 

D»lMOttenm,^^chemifoffer date , \ 

Cerne fi comfimjfl’mmf Ixmrate ..i» 
D Come 
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Come V Aatxnte ralowfo intefc Voi cbe'iredt apparirti e. fico il '^anik. 

Li fux gentil ingiurta,e'l beidelire Cui egli haueuatarmatHr a tolta, 

Di quel ftgnor magnanimo, e cortefi , di fi fe incontro, e con parlare huma^ . ; 

Ter quella prona più non differire , di diffe . Caualier ti prego afcolta j ' ’ 

Sen^a difdegno alcun l'arme ripreje. Se ti par che fia forfè atto villano , 

Efjttofi per feorta inan :(i gire Sìuel che ver te commeffo ho queSìa volta, . 

Il ìqano, (prona il defirier bene, e fnello, Vintention , che giudicar fi deue 

cìje veloce va, com'vn' augello, B^ndela colpa mia minore, e lene, 

E tanto s'affretto, ch'in /patio poco E perche credo, che dal'^anointefo 

Scorfe vn gran bofeo in meT^o d'vna valle. Tu babbi il reSio de la mia ambafeiata ^ ^ 
Tutta dipinta di gigli, e di croco, E conofeiuto che fi pur t'ho offefo » 

E di viole per fi, e bianche, e gialle . E fiato per cagion tanto bonorata , 

lui, allhor diffe il T^ano, iui à quel loco. Ch'io non debbo d' alcuno effer riprefo ; _ . 

/ Che largo dona à i peregrini il calle, quefia forerà villania chiamata . ^ 

Come fior gì di qui , poco lontana Soggiunger non ti voglio altre parolq, ^ ^ 

Oue fia quel Guerriero à la fontana . Chomai raccoglie i fuoi bei raggi il Jw* 


Si come Tigre , che da lunge veda 
il Tauro gloria del cornuto armento , 

Corre à la defiata , e cara preda ,J 
J^^lgtcra sì , che lafcia à dietro il vento : • 
Concorre il Guerrier ; non già che'l fieda, 
O'I faccia fdegnoàla vendetta intento: 
Trlaper far prona fi quel Caualiero, 
Com'ba il defio gentil, ne l'arme è fiero . 

04 e il romor, che fa il detlrier corrente 
Irai fafii al declinar l'anima altiera, 
Ecfitali veltro che nel bofeo finte 
Il fegufo latrar dietro la fiera ; 

Gira d'intorno gli occhi immantinente. 
Inalila il capo ,falta, e fi difpera , 

I^uoU 0 al cacciator , come lo preghi , 

Che gli rallenti bomai la Uffa, e ^ghU 

Chiede l'arme, e'lcaual,quafiindouino, 

• ’ Che quel fiaPantMofo Floridante, 

Liete non menciìél vecchio pellegrino , 
Che'l caro Tempio homai fi reggia auante, 
Ter cui facendo fi lungo camino. 

Stanche, e lacere porta ambe le piante } 

Edi tutte arme armato in fu'ldcftrtero, 
%4(tendel'aMuerJario ardito, efioro^ 



Effpofi il franco Sir . la cortefia 
De le parole tue guerrier gentile, .. -U 
I{mde minor affai C ingiuria mia , 

E mi fa parer bello atto fimile » - 

Eperche dentro vn' animo, che fio, • V 

Com’è 'I tuo generofo non può vile > 
Cofa albergar ; ma fol virtkje valore } ‘ 

Di queSìa pugnalo ti vò dar thonore» - 

Con quefto , che mi rendi f armatura , 

Toiche donarla à te non m'è conceffo • 
lo vo teco prouar la mia ventura » . 

EiffofifaUro^ e paragone efpreffo j 
Tarò noi duo ne la battaglia dura , ' . 

Toiche fuonadi te lunge, e da preffo 
La fama che vinca , ò perda,pregio 
Spero acqui fior di Caualier egregio • 

Sta, poiché cofi vuoi , come t'aggrada < 
mpigltò Floridante , e fallo Iddio , 

Clfto non vorrei oprar lancia, ne ffiada 
Con Baron, chabbia fi gentil defio • 

E cofi dettò per non fiar piu à bada, > 

E dar principio al duro affalto, e rio, 
,Ambo prefer del campo con defire, 
d di gloria actpttllarfi ,òdi morire • 

ìdouef 
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THouerpiunonpoteotimontTo borrendo 
De le due graffe lance alcun di loro > 

Ch'ai rabbiofo foffdrd:^AuÌhro tremendo 
TAoua le fue radtcì Etna, e Veloroi 
Ida à che piu indarno le parole io jpendo ) 
Traggon gli acuti fèrri ambo cojioro; 
Talcb’d batter il grano affai piu tardo 
tenera il Fillan la [otto il del lombardo • 

t4mbo Sìan fu la guardia ,efu'l vantaggio, 
Chedafcun sà quanto il nemico vagluf; 

£ tvn cerca di fare à t altro oltraggio, 
Seu\a perder del fuo pur vna maglia*. 
Treho è ciafiun,come del Mme il raggOi 
Terò durò me^hora la battaglia 
"Prima chetarmi ricche, o'I verde prato 
Foffe del /angue lor tinto, e bagnato * 

yinfe à la fine vn’bonorato ficgno 
Variitoloro,& inuincimbil core. 

Talché gU feudi poimai fempre ilfegno 
Tartaro imprefio di sì gran valore» 

Fi f dona tutto di Giunone ilI{egno 
»Al terribil de' brandi alto romore ; 

En mo t: parti ancor l’armi percofie 
Sparfer fuori fauille , e fi fer rofie » 

£ perche colpa deldeiìrier non faccia 
»4lcun di lor de la fua gloria manco 
»Arderdi feomo, e impallidir la faccia, 
Lafian Raccordo il caual lafio,e fianco: 

Et bora i pie mouendo,hora le braccia. 

Si tempefiano il dritto,e'l Uto manco; 

£ fìdan colpi con le jpade crude. 

Che romperiano adamantina incude» 

Poi c'hebber molto combattuto inuano , 
Sen"^a eh’ alcun vittoriofo , ò vitto 
. ^fiafie, e defìe al vincitor la mano , 

£ figodefiedeClìonor prefaitto; 

Laf ciato ti ferro il Caualierifìrano 
Venne à le prefe col nemico inuitto, 
Credtndo ^rfein perigliofa lotta 
Uauer for\a maggior , e man piu dotta- 
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Tda in van lo ffiinge , e'n damò lo dimena, 
Ch’ei non èmen di lui gagliardo,e defiro : 
Tenta C arte talhor, taÙror la lena ; 
Elotrouaadogn'hor forte,emaefiro*. 
Borio foUeua, & bor in giro il mena ; 
Percuote il defiro piè col piede defiro; 

£ non potendo al fin gittarfi in terra , 
Toman d: nouo à la primiera guerra» 

L’alma vaga d'bonor , che per vfan^a 
le difficolti diuien piu ardita , 
franto piu venia men la fua fficran^, 
Tiu à rifeb o pon la valorofa vita : 
I{ìnouaa tempia, e fanguinofadan\a ; 

£ fin fonarla valle berma , e romita’, 

En vece d'berbe verdi, e di rugiada, 
THoUedel [angue lor la fua contrada » 

Trehore, e piu durata èfrà cofloro, 
Sen'i^mairipofarquefiacontefa» 

La ffiada fu da ciafebedun di loro , ^ ^ 

£ tre volte lafciata,e tre riprefa. 

Ter riportarne il trionfale alloro 
Han tentata la lotta ad ogni prefa ; 
Piagato il corpo è d'umbeduo, ma il core 
£ fano,epiendi [degno, e di furore» 

.Ambo bif ognobaueand' alcun ripofo, 

Ida nefiun vuole à dirlo efier primiero : 

(f quanto è quel [enfierò erto, e fpinofo. 
Che ci feorge dhonore al poggio vero » 
L’vn, e l'altro è dolente , e foffiirofo , 

Che non vede àia gloria altro fenticro. 

Se non la morte , e con la morte agogna 
Di fuggir ogni biafmp, ogni vergogna » 

L'incognito Baron pur era vn poco v 
Piu piagato , e piu lafìo, e fe n’auuede ) 
Pur come dentro fia tutto di fòco. 

Piu che la lena il cor gli porta il piede : 

. E fè piu dura ilperigliofo gioco , 

Ch’ambo perdan la vita\tgn'vn fi crede, 
Cb'ogniutt di lor era fi ardito,e forte. 

Che poco per Chonorpret^la morte» 

D X m 
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T^a mentre tira lor tfen l'arme in mano ; £ perch'ogn'vndì voi veg^atw citi 

dcfto de la feconda vita , ' Fa la baua^lia divietata , e fella , • • 

yidervenirnonmolto indi lontanò ■ TtifapraiGalaoricheté-telui ’"• 
"Per mc7i\o dela valle herma,eromita i Ha generato vn jrate, e'i»naJ<ireUai 

y n Dì-ago in TÌfla fpauentojo, e frano , ' Tu M KcTeriort figlio , coflui -*^ 
Tkgrande^^dnòn piu letta'yod udita; De lattina di Caviglia bella. ' 

Che Spirando di fuor fato di fòco >• Toiclx parenti Dio v’ha fattile amici, ' 
Sembra, eh* ouunquepdfìa, arda ognìloco'é "^cn vi facci accidente alcun nemici, 

y olgc ciafeun di lor l’ardita faccia. Sia ronmune l’amòr , l’Bonor fa pari 

Oue'l jerpente uien con tal fracafo; ' ' TUa tannatura fia di Fiondante.^ > ; ' > 
<'hepar, ch’arda il terreno j e cije disfiiccia T^n vkò le cortefe, negli abbracciàrì,’^ '* * 

Ogni arbore che tocchi, & ogni f 'àfo ; ^ Che fi fèr quefli ducr, narrar piu auante ; 

I. febea temahone sìa gli minaccia. Perche bi/ogno è homai che fi ripari 

?{o» può l’ufato ardir lor porre al bafh ’ ' .Ale piaghe d'entrambi, che fon tante, ’ 

.Altrui d accordo ambo à la lor difefa Ch’o^' altro Caualier qual femimorto, - 

Contra'l gran moJh‘ohebber la pugna prtfa. In terra giacerla languido, e fmorto. 

Lo Spagnolo è piu lieue, & è ragione"', ' ^ ’h{elgran ferpente, oue camere, èfalt ' 
Perche non ha di molto fanguc fpdrfo t " ■ Iran fuperbe d'ornamenti , e d’oro 
Ecome fa vicino al gran Dragone Si come in vnpalagr^o alto, erede '• >■” 

Tanto che l colpo fuonon f^efearfo; L'arme fi diffogliaro ambi cofìorot ' 

"Menò col fiero brando vn firamago^ne, E perc’ha ogniun di lor piaga mortale, 

llqual fi lo cogliea.gli faria parfo Da la Don-gella medicati foro , 

.Ancor che'l capo foffe forte, d duro 7HandatàdalagranI{pna.Argea, " 

Macchina, ch'apre,e (f inge à terra vn muro. Che d’arte tal, quanto fi può , fapea . '• 

Minonlocolfe,ch'vnantbbiaofaira Fiondante guarì piu giorni pr’tma 

Gliele coperfe,&andò‘l colpo in fallo; '■ Di Galaor,e tanto è quello amore, 

Toruatataria poi ferena , e pura Che't cor gli rode con pungente lima , '‘- 

yidevna Donna vfcirfouravn cauaBo, Che none piu di fe fte/fo Signore: 

Comech'à creder paia cofa dura, Epirchela cagion con men, eh’ opprima, ’ 

Da quel fir pente, ch'era di metallo, EitrouaaLfuo partir gin fio colore^ • 

Che con allegre, & amorofe ciglia ToinarròdiMirindaipre^,e’lmerto ^ 

decrebbe in hrU prima merauiglia, ' ” Delqualeegtipuò far fede ab effetto i 

E con molta creanza , e cortefia ' Epregaluich’ad.Amadigiildica, * 

.ArUbo'fuo firetti abbraccia , ambo fxluta, Jlquallafuavirtutehaueaprouata; • • 

Indiiofìlordifjè: .Avoim’inuia Che fecarag'i fngia,conieamica. 

La mìa figtiora ^rganda ifeonofeiuta , Hor, che forclla gUr.gli fia piu grata ; 
^Prefaga de la pugna atroce .cria E che fe forte àfuoidefir nemica 

Sol per defio d'bonor fra voi nafeiuta ; 2s(on l’interrompe, poich'vn’honorata ^ 

Perclìc vi faccia far concordia, e pace, ‘ Imprefa haurà finita , andrà à trouarlo, ' 
Laqud mài fempre fia falda, c tenace Per feruirlo adogrihota, edhonoraìlo . ■ ^ 

‘ * » J^ngratio 
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Bjngraìiò cartefemente dnchora 
Li Dimigelli del'lnantatrice ; 

Tojcia de l'armi tl Caualier s’honora, 

ChegU hi m indite la fata felice ; 
E'ncompagaiade li vermiglia Aurora 9 
ChegU bèUa rendeua ogni pendice , 
Abbracciato di nuoito il fio cugino 
Se n'andò Itelo al fiio primier camino» 

Bfmife Galaor fei giorni apprejjb 
Con la gentil d Vrganda mefj aggi era j 
Laqualgli diè» coni e le fu commefo 
Dada fuadama > vri armatura intiera. 
Lucida fiche da [unge, e da prejjo 
I\a(Jìmiglia del fol l'alta lumiera 
Con tanti raggi » che lpandeua intorno 
Che potei fare d merj^a notte il giorno, 

E perche il grido è già jparfo per tutto 
Del Torneo publicato in Cornouaglia, 
Tenera anebor à finità ridutto 
Tant'è'lgiouene vago di battaglia; 

Che da la Damigella à pieno in firutto 
Terdmofirarqua.ito ne l'armi et vaglia, 
Senr^a piu dimorar fi di partio , 

Scorto da fi bonorato,e bel de fio. 

Andando il Caualier di tanta fama , 

Col i chiari rai de la fua gloria appreffo 
Ter fodisfure d quella nobil Dama 
Jlcuibel voltoha nel fio core impreco i 
E trarre d finquell’bonorata brama 
Cb'ad ogn’horgli teneua il core opprejfo 
De la gran giojira [enti la nouellx, 

Cbe'n ComoHjglia ogni Guerriero appella^ 

TdentreCalto Campion erra, e vaneggia 
Col fuo penfier fi come in marnauiglio 
Spinto da vari} venti ; e fe pur d^ia 
In Cornouaglia andar chiede confitto ; 

O'I fuocamin feguir tanto che veggia 
Di quella bombii felua ogni pendio, 
OUr'ogni ffeme fua poco lontano 
Fide apparire il pargoletto T^mo . . 
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Che da lui fi partì proprio in quell bora. 

Che del dubbio àu dio il certo effetto 
Fide ; per noua dame d Filidora , 

Come eboprima i 0 non ve l'habbia detto, 
Tofto cbe’l vide infibreue dimora 
Tornar,fifenti'l cor tremar nel petto; 

E fra fpeme , e timor flette fojfefo, ^ 

Finche non thebbe d parte d parte intefo, 

llqual gli diffe che la Fata Argea * 

Di gire in Cornouaglia ha fiatuito 
Al gran Torneo , cbe'l I\cbanditobauea 
Sol per veder, chi piu jia prode,e arditoi 
La onde il prega la J ua bella Dea , l 

eh: venga anch’ei per mofirar l'infinito ^ 
Suo gran valore,c con la dolce viììa 
Qj*ell'alma ricreare afflitta , e trifia, * 

Egli manda vn'impreft, ch'egli porte 1* 

Saura l’elmetto in cambio di cimiero 
Ou è fcolpita la pallida morte ' 

Da piedi oppreffa de l'bonore altiero , 

Terch' ella pojfa in quella pugna forte 
Edconojcer l'amato fuo Cnerriero, 

Benché l aica di lui virtute ilrenda 

Fra gli altri vn fol , che fra piu ftelle ff laida. 

Se di ciò fitlBaron contento, e lieto, ' > 

CbenuUatantóhadefiatomai, 

Imaginar fe'lpuòncl fuo fecreto 

Chi prouat' ha d’amor le gioie , e iguai • - 


I^ngratia il fido meffaggier difereto ; ^ 

THa piu ringratia la fica Donna affai , \ 

ChegU fa inulto fi bramato , e caro, ' . 
E dei fio amor gli dà pegno fi raro, V 


Toiebe non rélia al T^tno altro cIk fri, • ’* 
Tiglia da lui congedo , c’n dietro riede , l 
quelguerrier ftmofo , e fingolare > ^ 

Cbe'l di Ùatuto da vicin già vede; '• 
E che defir ad quella gwSìr a andare, ' * 

Con U fua compagnia riuolge il pitfrftf» ■ * ^ 
Et apprefptndovajfi d poco poco • . ;v 3. 
Del torneammto al dehinato loco, ' 

CaliOT, 
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Calaor » che men voglia al parer mio 
di ritroua^tà quella feflai 
Da l berma valle ancb'ei fi dipartio » 

La doue fu la ria battaglia infèSia, 

Cefi per vie dtuerfe vn Jol defio 
Scorgeque* duo Guerrier perla forefiai 
Oue empier an con proue eccelfcy e rare 
Dela^an fama (or la terra/fl mare. 

Camma Calaor , finche nel Cielo 
HebberUHelleil fuo bel lume accefo. 
Et (doro di t finche' l Signor di Deio 
Tqe fu col carro à mcT^ il cielo afeefo 
Di verdeggiante allhor frondofo velo 
Si vefiiua ilterren dal freddo illefo ; 
Talcb’ogm felua , & ogni ombrofo prato 
%4 Sianchi peregrini erahomat grato, 

Troua in quel punto à canto vna fontana 
Seder vn Caualier fòrte penfiofo , 

Ter paffar forfè l’bora meridiana 
Cf perifbauea bifogno di ripofo, 
Dìfmonta dacauallo , e con bumana 
Foce il faluta tl Baron valorofo ; 
Jriaeipiu nontintende > àgli rifponde » 
Che foglio faccia il marmoiiode tonde. 

Conobbe Galaor,cbe forte fia 
'hlonhaueanel Campion caufato quefto , 
ina forfinoua , e frana fantafìa , 

Tiata d' alcun perder graue, e moleUo, 
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Signor quinci lontan men di duo mìgli* 

In compagnia di Caualieri alquanti , 

Trouai vna felua bella à merauigliay 
Che'l letto hauea di calta , e (t Amaranti 
T^Ja cui fnte vna fpada vermiglia 
Col manico di perle, e di diamanti 

. Sta con vn' vncin doro à vn marmo appeft 
Fuor che da fi da nuli' altro difefa. 

Cui foprainfrittoleffi . 0* tu ch’andando 
Intorno cerchi d" acquiflare honore , 

Se fpiceberai qucHo tagliente brando , 

Di cuitton fu , nefia vnqua ilmigliore, 

£7 porterai per quefla felua errando 
Sen^^a ebe cangi , ò perda il fuo colore, 

,A vna ventura fin lieto darai 
Maggior di quante fi fon vifle mai. 

Di dieci , ch'erauan ciaf un voleua \ 

di ficcar la Ipadacfjèr primiero, 

Toca auucduti , perche rgniun credeua 
Certo di poter far ciò di leggiero . 
la forte al fin gettammo , e qual doueua 
,/indar di noi di tal guadagno altiero : 

£ come volfe mia ventura io fui 
Trimo che la prouai di tutti nui, 

T^mouerla potei molto, ne poco 
T^n piu , che monte fuol marino orgoglio 
Ciafcun poilaprouò,madal fuo loco 
Si moueria piu ageuolmentevn foglio. 


Di nouo il chiama , ond ei com'huom, che fa Ondio vedendo ciò riuolfi in gioco 


Dagraue , anr^ profondo fonno defo, 
m/il ^a la telia , e con honeììa fu fa 
Del fuo fallir quanto piu può fi fiufa, 

Indifoggiunfe, E perch'io non vorrei 
Efier da te nprefo di quefi'atto ; 

La fomma ti vo dir de penfier miei. 
Che fiortefe parer tecom'han fatto 
fen^^afeme, che fi dentro fi 
Come mohrt di fiore agile, & atto, 
E fortunato , e di valore adorno. 


Ter alquanto di ffiatio il mio còrdoglio, 
Hor fofpiraua la mia mala forte , 

Tqel profondo penfier cbiufo fi forte, 

E fe tu ( com’io Himo ) anchor defio 
Hai di tentar la valorofa proua , 

Io che di ciò veder non men defio , 

Ti merrò doue il brando hor fi ritroua; 
E fe per don del cielo , ò per natio 
Tuo valore auuerrà , ch'indi tu’l mona , 
Ben potrai dire, e Harlieto^ giocondo 


Debbi emendar ogni mio oitraggm, e fon», D'bauere ò pochi, ò neffun pari al mondai 

Fan* 
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Il 


TattA hivrgsnA ielhrando remigUo,' 

Tdolt anni prima la ventura hauea ; 

2i(^a dal fuo fauere ,òdal configlio 
Di qualche jpirto errante , che Japea , 
Ched’vna de le fue figliole , vn figlio , 

E di "Prence reai najcer douea; 

Il qual con l'arme in manotC col fapere 
Da tutto il mondo fi faria temere. 

Tda perche non hauea potuto , quale 
FoffetlTrence faper, nel nometcl regnOt 
Fatto l’incanto hauea con virtù tale » 

Che l brando foffedi ffiiccare indegno , 
Huom non fcefo da fiirpe alta^eale , . 
Ter queflo molti , che per altro al fegno 
Toggtar i ogni valor y furono efclufi 
Da tal ventura yene refta delufi . 

Calaoro il cui cor nobil defire 
Tar eh' à fi raray e noua imprefa ^rone» 

Ter non voler la proua differire 
Cortefemente ringratiò il Barone; 

Toi cinto il petto de l ufato ardire 
Con la feorta gentil d'^fcaleone» 

Che coffl Caualierfi nominaua^ 

Trendeil fentier , eh' à quella felua andana. 
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sferrati dal voler » sfèr\ano anchora 
^mbo i deftrier che paion tardiy e Imti t 
Talch' affai primoyche varcc^vn'hwa, i, \ 
yideroy al dolce refpirar dei venti t 
Schermar del bofeo con le frondi l'ora • 

£ non molto da poi co i lumi intenti, 

•^•{on fenza gran piacere , e merauiglU 
Lucerla ffadatom'vn fol vermiglia» 

Famelico leon, che lungamente t ^ 
Cerco habbia indarno la bramata preda. 
Qual hor fempliceagnellay& innocente 
Errar da lungi foUitaria veda , . 

7qpn fi rallegra fi , come il valente 
CuerrieTy benché fia in dubbioye no ben creda 
Che tant'honore à lui per gratin tocchi, 

E vi tien fiffa ogn'horla mente, egli occhi» 

Con quel piacer , che jfiicca il villanello. 

Che la verga del padre anchor pauepta. 
Vietato frutto in tenero arbofcello 
E fugge poi , dou' ei no'l veggia ò fentat 
Spicca quel brando gloriofo , e bello 
Il famofo Guerrier , ma perche fpeata 
Tqpn è del fuo defio la fete anchora 
Eingratia (altro , e parte aìibor’ alfbdtai 
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ARGOMENTO. 

Dijpicca Galaor da hìanchi marmiy 

La Jpada , che parca piropo accenfo , 

Ada perde la ventura , e perde rarmi, 

. (^he*l 'vince Donna ignuda , o7 •vince il fenfo. 

ir ah ili opre di magici carmi 
'Vede l'HiJpano , e nha Hupore immenfo , 
larghi campi , oue tra mille tende 
Q^rgea 'viene , e*l palagio al cielo afcende. 

C^T^TO Q^yiTsl^TO, 

A Galaor con quella jpada Tenfando chequi foto àquefVcp'etto 
inviano t Sia flato pofto, e fe per forte errai, 

ffonfwo. De la ventura, ch’io cercando vado, 

ISt - Sen 7^ à quefia voltar ,neà Che mi dimofiri per varcami il guado 
quella mano 

Ter quellabella felua à puffo lento ; 

TOirand’ogn'hor quanto piu può lontano 
Se cofa vede , ou oprar l’ardimento. 

.A la fin vede , con vn' aureo najhro 




Vn corno d' oro appefo à vngranpilaflro. 
V ardito fuona,ne ptofto fine 


Ed ella. Caualierla Donna mia 
Tiu d ogai altra che fìa con efe,e grata 
.Acciò ch’ogni Baron,ch’ama,edefia 
Dt donar fine àfimprefa honorata. 
Sappia’ al fiio bel defio trovarla via 
J^ì poflobx quefto corno, ond’ io chiamata 
Gli moflri il calle,e fe voi ciò volete , 


Tofe À quel fuon , eh' apparite vna dont^Ua, Dietro la Jcona mia venir potrete. 


Di veHi adoma ricche, e pellegrine, 
JE di maniera gratfdfa , e bella , 

Che volta àlui , che tutto quel confine 
TAiraua intento ; cou-humil fauella 
Dolce gli dimandò ciò , che volta , 
Toiche fonato il ricco cornobauea . 

,Acui rifpofe con corte fe ajpetto. 
Damigellagentile io lo fonai , 
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ScvtfaitYp replicar volge il Corftero, 

Che dietro i pafii de la bella feorta , 

Ter vn jparfodi fiori ampio fentiero 
Con gran piacer velocemente il porta : 

• Jqe molto andar, che d' un pala:^,Q altiera 
Trovarla fignonle, e ricca porta, 

Oue fmontati da molti feudieri 
Furfubito pigliati i lordejìrieri. 

Et 
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.^egU femprty e la lyon^eUa à paro . 

Ter molte iianr^e jpatiofey e belle, 

Enti^vna vaga, e reai fianca entraro', 

Oue fole trouar due Damigelle ; 
eh' a quel feruigioaue\\eil difarmaro, 

E <t vna vefle il ricoprir, di quelle, 
eh’ Stagne forfè fè quel dì, che volfe , 
Careggiar con Minerua , onde (i dolfe . 

EgUdierdalauarle mani, e'I vifo 
Con acqua, che Jpargea foaue odore» 

2>(on sd il Baron, fe queHo è *l Taradifo, 

0 l'albergo di f^enere, e d'amore. 

Eper tutto rimira intento, e fifo. 
Conmarauiglia infolita , e ftupore, 
bella, e fontuofa era la ìian'ga. 

Ch’ogni credenza di gran lunga auan\a. 

Con molti torchi inan\i, e genti molte. 

Donna intanto apparì, ch’ognunohonora , 
Hauea le chiome in bionda treccia auuolte. 
Già (t errar Hanche, e di fcher\ar con l'ora; 
E tante grafie nel bel vifo accolte , 

Ch'ogni alma fe n*accende, & inamora, 
Laqual poi Chebbe falutato,come 
Conuienfì al grado fuo,glichiefeilnome, 

E intefo che l'ha , Fhonora, quanto 
Tilt fi poteuavn Caualier errante t 
Venne la cena in molta copia in tanto 
Di piu vviande lauta, & abondante ; 

T^on torc'ei gli occhi dal bel volto, tanto 
eia diuenufo de la Donna amante : 

Et qual'horella dolcemente il mira, 

Crefee il defìre,ond'egli arde, e fojpira* 

Toi che furonlemenfefparecchiate. 

Vinto dal fenfo il gioitane, che brama 
Di faper , come uijiaha la beltate , 

Jl nome anchor de l’amorofa Dama , 

Il chiede à lei con molta bumanitate, 

Ond ella che defia piacergli, e l’ama; 

Sign or rijpofe, io non sòfe tu hai 
B^agionar di Morgana vdito mai, • • •*•-•- 
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Didue,ch'ell‘ba figliole, vna fonio, 

E Morganetta per nome emanata ; 

Tu fedi dare hai pur gentil defio 
Fineàquefla ventura incominciata; 

Da la Don gella, che per voler mio 
Cura ha di ciò, da me piu d'altra amata. 
Sarai di quel, ch'à far ti reiìa,inHrutto ; 

E cor potrai de la tua fpeme il frutto • 

Si dipartì poi c’bebbe cofi detto , 

Ogni luce, e fplendor portando feto , 

E lafciò in forr^a del voler rifiretto, 

E fen-^ail fuo bel lume il giouen cieco» 

La Damigella che vedea l’affetto , 

Ch'ei fi sforma celar, gli dijfe; hor meco 
Venir volendo , armarui à voi bijogna , 

Ter non gir d incontrar danno, e vergogni. 

S'd fin recar bramate alta ventura , 

.A cui fi bel principio hauete hor dato» 

Ei , che mai per periglio , òper paura 
Degna imprefa di far non ha lafciato , 

Si cinfe il brando, e vefìì l'armatura, \ 
E ignaro ancor del fuo benigno fato. 

Con faccia piu turbata , che ferena , 

Se'n va, douunque la Donr^lla il mena » 

Laqual vn’vfcio d'vna flanr^a aperto 
Spatiofa, magnifica, e reale : 

Ogni cui muro dentro era coperto 
Di fina, e varia pietra orientale ; 
Biuolta,diffeal Caualier , che incerto 
Di ciò ches'habbia à far,ftà proprio,qualo 
Soura il giogo d'vn monte il pellegrino , 
Ch’andar vorrebbe, e non vede il camino. 

Signor entrate qui , che vi fia moSìro 
Ciò che da farhaurete, e fe tal fia, 

( Sicomeio fpero ,ebramo)dvolervofhro, ' 

aA la maggror ventura , che fi fia 
damai veduta in quefio fecol noflro j 
forfè (al creder mio) molt’ anni pria; 
"Porrete fin, con tanta roftra gloria , 

Che nel mondo ne fùt- fempre memoria,' ' v 

£ £n(/4 
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«» 

Entra il Cuerrier con queìT ardito core » 

Che fuoì ne l’ altre perigliofe imprefe , 
L'vfcio la Donna airhor ferrò di fiiorCp 
Di che non poco e^li fojpetto prefe . 

Che cofa hor penfì , e che ti dice Umore 
Triagnanimo Barone ? altre contefe 
Sarai coHretto à fare altra battaglia^ 

Ter 7H0 strar quanto il tuo valor qui vaglia» 
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Tut ch‘à la ,pugna^ Umor fo/U prefinte, r- j 
Contala, che ridirlo io noi faprèi; 
Unchorch'ei fojfe gioflratór valente ■ - 
Fu péì'giuditio mio vinto da lei , 

Onde prima che l'alba in Oriente > 

Sal'gaffi^ accommiatato da coHei * 

Con baci, con fo(}Kri, e con parole, C'j 

Se n'vfà lieto ad incontrare il fole» ' o 


Era proprio nel m ego de la flanr^a , fenato per laman da cui non vede, ’ v 

che per tutto jplendca di gemme, ettoroi Che no'l lafcia già mai, ne Cabandona, 

V n let to bel che di ricchegga auanga lS[c m offe à inciti paffi il pron to piede, 

^ant'hcbbe l'India mai gemme , ò teforo Che feorfe inangi al figlio di Latona 

Là dotte di gentili, vaga fembianga. La ^ella fiammeggiar, ihe L' ombre fiede; 

L^uafiUngelettadelcelejiecboro, E con Ciutia talhor fi paragona ; 

Oiter dormiua, o di dormir fingea . ^ E fctolto il fuo cauallo à la pafiura 
yna terrena, amorofetta Dea» Era Combre errar del bofeo, e la verdura» 

Che farai Galaor ì chi ti configUa El fuo feudier, che già dal fanno defìo 

In queCìo cafo, la ragione, ol fenfoì Cercand'iua il desìner, per porgli il frenar 

Stana il gioitine pien di merauiglia : Toiche vide palefe , e manifeflo ; 

Cogli occhi intenti tacito , e fofpcnfo : Ch'appariagia nel cielo il dì fereno • 

E>*n og^parte volgendo le ciglia , Li fouuiene del brando , e prefol preflo 

v^ndo altri, d'vn defire immenfo Lo feopre , e d'alta marautglia pieno , 

Si [ente ardere il cor, ne sd che farfi , Vede il purpureo fuo di macchie afperfò, 

E a\tro debbia affettare, òdifarmarp» Che di vermiglio diuenuto è perfo» 

yàt^oàf vfeio, e dentro bene il ferra , E mentre cerca, e s affatica inuano ^ 

Ter lìarlicur di non riceuer feorno. Di ritornarlo nel color di pria ; 

Vanne fi Ipoglia ; e nudo à nona guerra Et hor còl lino , hor con la delira mano 

Upparecchiato entra nel letto adornoi Di poterlo polir tenta , e de fi a : 

E la Dongella dolcemente a ferra ; Vede vn vecchio venir poco lontano, ^ 

Che fpira mille odor tutta d'intorno» Che gli fi fece incontro ne la via ; 

Laquatcome dormiffe fi rifinte ; Egli diffe : Cuerrier per tua feiagura 

E contefa gli fi cortefemente • 7s(o» hai menata à fin l'alta ventura » 


Tda che può fare vna fanciulla ignuda E fc'l brando mi doni, tu vedrai , ■ < 

Centra vn bello , & inuitto Canaliero > , Ch'io'l tornerò nel fuo color di prima. 

Se ben fi moHra ritrofetta , e c ruda , Cltel da il Baron d*ogm fuo danno homai 

Crudo,c riirofo non hauea il penfiero : Securo , edolorofo oltra ogni fiima \ ^ 

Tgon molto Galaor s'affanna , ò fuda, E quel via fi ne va ptu lieue afai. 

Ter porla fotta fe vuò dirui il vero , Che torrente per valle alpeflre, ima, > 

Che bene}) ella altro finga,arde entro tutta Si che tofìo dijparue ; ond’ei fchernito 
Di venir fico a l'amorfa lutta » ^ Salta in arcione, e cerca, oue fa gito , 

Etanto 
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Etantoandò per quella felua errando , 
thè t ombra vn' altra volta il ricoperfe % 
2S^on hebbeil letto, c'bebbe prima, quando 
Si benigna fortuna gli s’offerfe ; 

J^jtuua notté flette fojptrando 
Fra l herbe, e le viole gialle, e perfe: 

Inai co i rai de la gelata Aurora 
Toma per ritrouare il vecchio ancora > 

Troua ilpilaflro, ouera il corno appefo, 

E di nono fonarlo ftdeiiwa: 

Tuia'l trouò proprio come ferro accefo 
^IThorche'l fubbroiltrahedela fucina^ 
Talché dal duolo , e dal furore oflèjo 
Spronando il fuo deflrier ratto cantina , 

De la ventura fua non ben contento , 
pien di fafiidio , e di tormento • 

Ter la medefma via , che lo conduffe, 

Troua Centrata de la felua bella. 

T^pn fapea'l Canalier,ioue fi fuffe, 
Tant'ha girato in quefla parte, én quella ; 
Se non , ch'à gli occhi fuoi chiara riluffe 
L'aurea colonna,ou’eraappefa quella , 

Che diam^ in man tenea fpada vermiglia , 
Di che il Baron fi turba, e merauiglia . 

Tentadinuouodi fpiccar la fpada; 

T(epiu mouerla può,ch’un finciiillino 
Quercia antica patria, che ne la Hrada 
Difles habbia furor di vento alpino ; 

Onde conuien , che difperato uadi 
Biafmando la fua forte,el fuo défiino, 

E lafci il fin de la ventura , à cui 
Tiu ficonuenga di ragion, ch'à lui • 

7ila nuntre quefli sì con f ufo penfa ; 

Tqè fifoluer fi sd , volgianci altroue : 

Doue con Calma di piacere accenfa 
Il gentil Fiondante il paffo mone ; 

Tajfito vn monte, & vna felua denfa ; 
Che forfè vn tempo fu [aerata à Gtoue ; 
Scorfe di I ornouaglia i lieti campi , 

V proprio par, else tutto tl mondo accampi 
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Tante trabacche, padiglioni, e tende 
Erano fuor de la Città già refe. 

Di fi varij color,che ne rifplende 
Tutta quella contrada, e quel paefe • 

Intorno à vn prato, ch'i fuoi lati eflende 
yetfo vna felua , che per campo prefe 
Tropofli de lagioSìra t ricchi pregi 
Il I{e cortefe a' Caiialieri egregi . 

Tilcntre che'l Caualier mirando intorno 
La gran varietà di tante cofe, 

Tenfa di flave wfino à l'altro giorno 
Del tomeamento in quelle piaggio ombrofe i 
Due damigelle con bel uifo adorno ; 

E con maniere accorte ,egratiofe 
Seco inuitaro il Caualier ardito. 

Che flimògran uentura il dolce inuìto» 

Et Olinthia gentil, ch'à lui mandata ^ 

Con le ricch’ arme la fua Donna bauea. 

Fu parimente da lor fai utata , 

Et abbracciata come fi douea ; 

Sondo infieme con lei ne l honorata 
Cafa nudritede la grande .Argo a, 
Tercbe,fenon fapete, ambedue quelle 
Erandi Filidora Damigelle, _ 

Lequai pronte à feruirla haueano alT^atO 
Ter lo fuo caro, e ualorofo amante 
ynpadiglion di feta ricamato 
T atto d’argento, e[d'oro , oueran quante 
Troite mai fè nel fuo fecol pregiato 
Hercole inuicto . quiiii Floridante 
Smontò , pregato in nome di colei , 

Che gli ha tanti dì dati amari, e rei, 

Tfon lafciaro la cura à Salibero ’ 

Del fuo canai , ne de la fua perfona ; 

Irle nar' altri /ergenti tl fuo defìriero , 
Ou'hcbbe paglia frejca.ebiada buona ; 
Difarnutr le DonT^elle il Caualiero , 

Cui fot' un di ualor fi paragona : 

E d'un manto leggiadro tl ricoprirò , 

. Tutto contcSiod’arnficiomiro. • * 

E X Mentre 
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J^ientrc con gli occìù, e col penfier intento 
T^Jir u de' Campi il fitOyC U uaghewa ; 

Eie genti uenntc al torneamento , 

Di che’l contorno è pieno , e 1‘ allegre':^* 
Sente, ch'intorno jf-nurìo ftromento, 

Fide un palagy^ far di grande alte'gr^ 

V crfo la parte di Settentrione 
Da numero infinito di perfone. 

Traile dentro tenta camere , e fiale 
Di fuorloggie, e colonne eran fioftegno 
"Eionfiù (per quanto io penfo) opra mortale, 

. O d'architetto human hajfio difiegno , 

Fatto in men che non giunge alato Strale 
D'arco\de' Varti al deliinà^to fiegno . 

"Miracol nono :eshor par incredibile, 

Forfie in que' tempi fin vero, e pofiibile • 

Coloffi affai con le catene d oro 
Inhabìto fieruile intorno, intorno 
Torchi tenean, che con le fiamme loro 
Fendeanlaliice del perduto giorno : 

Tante gemme nonha, tanto tefioro 
Sepolto il mar, quant'ha’l Vala'gj^o adorno', 
E trai diletto, e l'alta marauiglia, 

%/ilciino indi non può torcer le ciglia . 

Tilirand'ei la ricche’gj^a, egli ornamenti i 
E l' altre cofie illujlri, e l'ampio loco , 

Scopre vna compagnia di liete genti 
Vficir de la fioretta à poco, à poco j 
J cui leggiadri ajpctti, e i vejlimenti 
Sembrano fiamme di purpureo foco» 

7Ha l' orointorno vi rilplendetù" anco 
»Appar di fiotto come neue il bianco , 

<j' era , ouer pareita à riguardanti 
Il fientier, che tenean , d'intorno cinto 
Di rofe, di viole, e d'amaranti ; 

Con vn bellifijim'ordine distinto. 

Il terrea fiemprelor fioria dauanti. 

De piu rari c olor vago, e depinto : 

Di fiopra’brtoglieua il caldo ,e'l foli 
yna tenia di gigli , e di viole . 
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Ducento Damigelle àparo,à paro -r 

Veniano à due, à due prefie per mano ; 

La cui beltà patria' far di àennaro 
Ogni monte fiorire, & ogni piano , , 

L'habito Uro era leggiadro , e raro, 
lila ricco sì, che s'io'l dicefji ,ftrano 
Forfie parrebbe , e i palafreni loro 
Tutti guarniti eran d’argento, e <f oro» 

Coperti fin ài pie d’vn bel broccato , 

Che i fiorhauea diperle,edi rubini, 

Tipnsò Jenatiin alcun altro lato, 

Ouer de l'vltima India ne confini » 
il freno lor, non cornei noStri aurato ; 

THa de l'oro piu bel, che qui s'affini : 
Lastoratoper man di gentil fabbro, 

E non di rottilo, ò di villano, ò fi abro » 

Dopo quefile veniua vna lettica 
Digrande'gr^a maggior i’ogn altrav fiatai 
Ttfon mi fiara creduto, anciior ch'io' l dica, 
Commeff àdi fmeraldi, e di granata 
Si era jparente,chc la luce am ica 
T{on Jc ne duole ancor che fila ferrata t 
T^n portata da muli, ò da Corfieri 
Slual latte bianchito piu che peceneri» 

La portan quattro augei , che di Sìatura 
Ciajcunnela fina fpctieera vn gigante: t 

C'han le penne vermiglie per natura 
T utte fregiate d’or dietro, e dauante : , 

Tfe sò fie l'arte ifiefja vna pittura -, 
Sapeffie fare à queSia fiuiigliaute, 
Chetalegrandihatican ,comelatcla 
De l'artimone,ò (Calti a maggior vela» 

Vna catena d or porta ciafeuno 
»Al collOfOuera la lettica appefia , 

E jplendean sì, che Caere ofeuro , e bruno 
Tarcua fiamma, ò chiara face accefia» 
Jonon haggio fin qui trouato alcuno 
Scrittor (ch’ai vero non vuò fiaroffiefia)l 
llqual nel fuo poema, o nel'HiJioria 
Di questi grandi yiugei faccia memoria. 
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7^ la ricca lettìca fi vede a 
Saura vn feggio reale, alto, e fublime 
Vna, non sò,fe mortai Donna^ò Dea, 

Occhio, od ingegno human giudichi, ò Hime; 
Tal mae^ià nel bello afpcttohauea. 

Ch'ogni indegno penjìei^ fuga , & opprime, 
E'n vn foggio piu baffo vna Donzella ' 
Di cui fora Ciprigna affai men bella • 

Soura gli homeri ffarfo ha l'aureo crine. 

Che fan le Gratie inanellato , & irto ; 

Che C aure piu felici , e pellegrine 
Tann ondeggiar, qual tener elio mirtoi 
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One con falde reti adamantine, 
Tronto d predare ogni gentile 
Sied\dmor 5 } di quell'albergo altiero j; 
Come d*vna vittoria il Caualiero • 


^ndaro al bel pala:(^o , cFio vho detto. 

Con quefta nobil pompa trionfale : 

7v(o» sò s*hai Floridante ilcor’nel pctto^ 
d saltroue einandò piegando f ale, 
^llhor, che tu vederi il dolce oggetto 
De lumi tuoi , del tuo deflo fatale i 
^llhor,cbe s'incontrargli occhi, co gli occhi» 
sò perche di gioia non trabocchi • 


Fine del Quinto Canto . 








argomento. 









V 




JFa^i.gran torneamento , cn largo campo 
Jldojlran 'valor mille j^amóft in guerr a • 

^Balaflro hai primo honor ,poi trotta inciampo, ^ 
* Che'l (juerrìcr de la fama il manda a terra • 
Poijplende njn Caualier còn chiaro lampo , 
z/inzi con cento S oli, e gli altri atterra . 

Lui abbatte Orlon : ma fa gran fallo 5 
Inuolando > e perdendo *vn bel cauallo . 
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ìr'n A®»' 

OriTionte 

^ da coperte le Sieìle ad vnat 

Spuntatia l\Albate con la 
chiara fronte 

Dana congedo a la cornuta luna : 

THoJlraua à pena i fuoi te fori il monte, 
Chauea coperti notte ofcura , e bruna 
Saura le Jpalle verdeggianti , e belle 
Di vaghi fiori , e liete herbe nouelle. 


SÉ STO, 

Qjcel proprio fcudOiChe /colpì già Tidia 
iAlajiatua diTalladein^tene, 

Qgiui era ilpremio,e non potè l inuidia 
Dirne col fuo liuor altro , che bene : 

Ou 'era de’ Giganti la perfidia , 
v/f» empia guerra , fe ben mi fouien e « 
Edcle Donne Ama-r^ni fcolpita 
Sul fiumeThermodon la pugna ardita, 

T^n poffo à parte àparte raccontarui 
Le vane foprauefte,e varie imprefe : 
men di tutti quei notitia dami > 

Che già per torneare han t armi prefe \ 
Ch’io crederei piu toflo di noiarui , 

Le voghe hauendo in altra parte intefe, 
Ma deuctepenfar,iheciafcUn venne. 
Cornea io fiato fuópiu ficonuenne. 


he I regij Araldi in voce alta, e finora , 

,A cauallo gridauano , à cauaìlo , 

Caualieri à cauallo , ecco l’Aurora 
Coronata di fior vermiglio , e giallo : 
SùCaualiernon fate piu dimora 
Dice la tromba , il timpano, e’I taballo ; 

E’I volgo pa\\o al fuon degli Oricalchi 
Già de Ho corre à pigliar loggie,e palchi, 

I{e con la I{eina accompagnato 
ùa Vrencipiyda Duchi , e da Baroni, 

Da gran (ignori di diuerfo fiato , 

Di tutte te vicine regioni , 

Per honorar Argea fe nera andato , 

Enel pala-g^ fuo loggie, e balconi 
Come già detto uho ) commode,& atte 
Per infinite gente tran già fatte , 

entre ad armarfi i Caualieri intenti. 

Per far bella di fenelcampomoHra 
Hanno ecco al fuon de' bellici firomenti 
'^no il pre:^o portar di queùa gioflra , 
Thaueua intorno innumerabil genti , 
certo non vi fio à l'età nofira , 
l’n quel fecol felice anco fi raro , 

Ihe fia nel mondo ogn'hor famojb , e chiaro, 


Da la porta del Campo iniicr Leuante 
Ar delio, e Sinodoro entrar primieri, 
Sinodordico il valorofo amante 
In compagnia di molti Caualieri. 

Da t altra ill{ci Orgagna Tilanidante, 

Col Conte del deferto , amboduo fieri , ‘ 

Afcaleon, ch’era vn Guerrier fitperho. 

Di molto ardire , e di gran pojfa , e nerbo, 

1 primi dueportauan per cimiero 
Fn giogo d*or, ch’in molte parte è rotto , 
Enelo feudo pinto vn prigionero, 

Spcr^T^at’i ceppi in libertà ridotto : 

'f{el turbato Ocean gli altri vn Inocchierò, 
Toco digouemar maefiro , e dotto. 

Che ffirc-:tJfJ^ndo delmarl'ira,el orgoglio 
l\gmpe il fuo fragillegno ad vno fioglio. 

Venne con quefli di Tedraco il Conte, 
T^matoMagalonehuomobitgr^arro , 
Chaueua per imprefa in cima vii monte 
yn eh’ vna lepre feguiua col carro ; 

El Duca di Gloceiira Clodimonte, 

Che porta fout a l'elmo vn gran ]{amarro*. 
Con tanti cauaher , che la compagna , 

E di Scotta era piena , e di Ber t ugna. 
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Chi fptotmil ’fuii dejlrier , chi lo rapita , 

£ V }lge ai ogni nuno agile » e deliro ; 

4 , CInà J'ulfOt à falco (itcìoi'^-wnpo aggira» 

Te, che dt canale are , e ì>\,on maefiro. 

Chi fu I vn palco , e chi fu l'altro mira , 

Se vede il paradifo fuo terrcjiro , 

E manda dietro Agli occhi il vago core , i 
%/i Har nelgiremho del fuo dolce Amore, ' ^ 

TAi poiché pajfeggiato hanno àbailanci^a , 

£ di lor fatta vna leggiadra mojira , 
Ciafeun l'elmo fi pon piglia la lanosa 
I Ter dar principio ài ho norata giojtra ; 

' ArdeliOf/e Sinodor,cui non anano^a 

D'ardir qual huom piu forte tui ji mojira. » 
Iprimi far , che pofer l'baiìein rejìa , 

Ter farla lor virtù qui manifejìa. 

L'un Manidante Jet altro Afcaleone 
TercoJJene la fronte »e fu percojfo. 

Si r ippe in molti pe^^o^i ogni troncone'» 
"Imperò punto alcun di lor fu mofio» 

TAa cojt nop attenne à Magalone, 

Ch’andò per terra col cauallo adojfo-» 
Battuto dal gran tronco di BalaUro» 
eh' era dt fiera gioiira horribil majiro» 

cadde fol , ma feco cadde à terra 
! ArcbemorOtTermofibte Brandano. 

lo vi jo dir » che il calle apre , e dijferra 
I Ouunque và la ualorofa mano : 

£ Sinodorche molti injìemc atterra 
Teruendetta de' fuoi caduto al piano» 
TiL'fitre ne l'arme, o f a nemici auampa, 
Efpinto àterra » e lapercote» eltarnpa. 

In qu:fla,otto Guerrieri in un drappello 
Entraroin campo con le foprauesie 
Di tela d'or folto rafo morello , 
t iu forma di fior partite,e tefe» 

I In mer^i di cui fpatij era un gioiello 

! Turpuceo , nerdf , e di color cclejie » 

I De piu belliyclìe mandi l Oriente 
' Ttu (he TiropOtC piu che fiamma ardente* 
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BalaJlrQ,thegli uidè,ttrf baila pigUd 
Ter fardi lor, ciò che degli altri ha fatto p 
yn’hajìa , eh' ad antenna s'ajfmiglta ; 
Sperando far qualche notabtl fatto» 

Di ch'ogni Caualier ji merauiglia, 

E ne resta fniarrito , e liupef atto. 

Ma ritrouò , chi (" benché graue , e dura 
Sua lancia fojie J non hauea paura. 

Chela uenneà incontrar un di qttegli otto» 
Con tanta furia,c’hauria pojìoin terra» 
T<lpn che lui , ina la torre di 'Kfmbrotto , 
O'qual moni e già fece al Cicl piu guerra» 
Balajiro à qucjto colpo andò di folto 
Col fuo Cor(ìer,che per tutta Inghilterra, 
Tqon hauea certo pari di fortet^a» 
lie fot fe di beltà, ne di uaghe7^\a . 

Tortaua. foura l'elmo per cimiero 
La Fama con mille occhi,e mille penne ir 
E nello feudo quello Heroe altiero, 

Cbe'l Ctel co'i poffent'bomeri foflennei 
7<le fin , che non fi fece ampio fentiero 
Fra mille brandi il fuo corfo ritenne » 

Con fiupor di ciafeun , danno di molti, 

1 cui defìrier fe'n uanno eranti»e fciolti. 

7^ fiatino gli altri fuoi compagni à bada , 
Che trenta Caualieri in terra ban fiefi » 
Econl' ardita ,evalorofa Jpada 
Sembran proprio dal del folgori accefi : 

Di pcT^Ti darmebangia fparfa la flrada, 
E molti feudi rotti , elmi , & arnefi , 

E fenoneraArdelio»e Sinodoro » 

Era per aueutura il campo loro » 

Ma quelli duo fignor con Ttlanidante , 

Con Clodimonte , e con Afcaleone 
Al fiero impeto Utr fi firoauante, 

E cominciaro una crudel ten-t^ne : 
Ode'lromor ilMauritano Atlante, 
Tronche la piu uicina regione. 

De le grida, de l'arme, e de la tromba. 

Di che (tintorno, intono iLCiel rimbomba. 

TAentre 
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Mentre > che queHi con t animo iimitto , 
Econl’ingegnOye con laman pugnace 
Tanno fi beUo > e fi crudel conflitto , 
Ch'ogniun pareggia ^chilletO L forte jlìace, 
Sen\a eh' alcun vittoriofo , ò vitto 
Diuolghi fama publica, e loquace. 

Sei caualier ne lo Jleccato entrare , 

Ch'eran di grido gloriofo > e chiaro. 

Le foprauefieh auean tutti ad vn modo 
Ékche y e fuperbeyrua diuerfeimprefe ; 
Tortaua ilprimo il Gordiano nodo , 
Bojrgarin detto »efignor di Forbefe\ 

L'altro rotto in piu vn tronco fodo^ 
Conte de[ .Arindelico paefe. 
TortauaTalancon Contedi Canciay 
L’honor fofpefo foura vna bilancia. 


E mentre y che l'altier rompete fcòmpiglia 
D'infiniti Ciierrier l'armato ftuoìo, 

E vanno gli occhi de la merauiglia , 
Eie fue voci anchor/lietroà lui Joloi] 
Siche già l’ale candida,e vermiglia 
La fua fama dijpiegaà lieto voloz 
Sta Floridante mtento,efijfo ogn'horn 
'Tl[egli occhi de la bella Filidora. 

irla poiché fentVl grido alT^ar fi in alto 
Delvolgo yche lodauail Caualiero; 

E'I gran romor del bellicofo ajfalto , 

Che poteua affor dar l’Indo y e l ibero : 
Sprona tl fòrte coì ficr,e à faltOy à folto 
Si fa far, ne la calca ampio Jentiero, 
Con vna graffa lancia in fu la cofeia » 
Ch'd molti porterà mortale angofeia • 


Il Conte di Ifithmondo .Archimedoro , .'Floridante era bel cofi di volto, 
7<leLcampo a\urro vngran Delfin d’argeto : Come difpofto ben delaperfona : 

T tefte Surmadan porta di Moro Et baueal corpo tanto agilCyC fciolto , 

D'effer figliar d’Orania affai contento. Che feco à pena alcun fi paragona : 

Duoborribil ferpenti in campo d oro, Tiniffmeeran l'arme, e ricche molto. 

Che le grand’ ali hanno fpiègate alvento, E fi vagòil deflrierych'ogni perfona 

Il Duca di T rasfordia Caligante , Del gran Teatro,che da Unge il feerfe 

Che qujfi membra , e for:i^eha di Gigante. Tofiogli occhi,e’l penfiero in lui conuerfèi 
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Qfii la virtute l'ale difpega , e fi ende , 

Ter vn aere d'honor chiaro , c fereno. 

Chi piu alto,e chi mcn poggia & afeende, 
Com’èpiu grande il fio valore , ò meno , 
Il I{e di Orgagna al Ctel lo fpirto rende, 

E col morto defirier preme il terreno , 
llqual cofi gli calca il petto,e'l collo , 

Ch'in uan fi fcuote ,eda l'ultimo crollo. 


Tarea fràgli altri il Caualiero ifnello. 

Come fra tutto il numcrofo armento 
Il Tauro fnol parer candido, e bello. 

Che (peffo ha dato al fuo riual tormento t ) 
Và con gran furia verfo quel drappello , 
Oue‘lferpente,e l'gran Delfin d'argento 
Tortaua ^rchimedoro, c Caligante 
ch’ d l'opre è conofeiuto , & al fembiante. 


fuggi ta fua furia Bagarino : 
Bencbe'l fece piegar foura l'arcione: 
Tda cadde molto à Sinodor vicino, 

E fero .Archimedoro , e Talamone . 
Tlon apre cofi folgore il camino 
T{el nubilofo regno di Giunone, 

Come questo feroce apre, e sbaraglia , 
Oue piu fretta , e folta è la battaglia. 


Il primo che colpì fuquefìo Duca 
Grande ygroffo yCpoffenteoltra mifura ; 
Tuppè la lancia , come vna fefluca , 
Benché foffe piu d’altra foda , e dura , 

E fi forte gli fe batter la nuca 
Soiira i vaghi fioretti , e laver dura. 

Che in ogni parte conquaffato , e franto , 
Fu come morto jofpiriUo,e pianto. 

' Già 
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eia de' fuoi colpi horribile tempefia 
St feritele ciafeun teme il fuodìfdegnOy 
Eia pojjam^aogn'horpiumanifeftay 
Oue fi volge , à piu tcrribil jegno : 

*4 chi'lpettoei percuoteyd chi la iella ; 

T^e trottar ponno al fuo fui or ritegno \ 
Terclje la fua fulminea^ e fiera fpadoy 
Dotumque andar defia , gli apre La ftradcu 

Sembra vn torrenteyche d'alpeUro monte 
Torbido feenda , ò rapida procella , 

Che ciò che tr Olia, ò che gli viene à fronte. 
Col grand" impeto fuo ruini , e fuella , 
Balaiìro cadde al piano, e Clodimonte 
Cadendo lui, non Std piu fermo in fella 
Ciapiudicentohariuerfati in terra 
Caualieri di Scotia,e d'Inghilterra. 

Doppiau le trombe l'alto lor clangore , 

La merauiglia ogni perfona , e'I grido , 

La voce vniuerfal, per fargli bonore , 

E a rifonar qualpiu remoto lido ; 
Cioebegridan gli .Araldi in fuo fauore » 

Di potenti ridire io mi diffido , 
7^eciò,chelafua fama vincitrice 
Del fummo fuovalor cantando dice. 

Chi vi^lo haueffe in quel punto, in quelThora, 
Mandar bettendo ne l'ardente petto 
Jlimamorata,e vaga Filidora 
Congli occhi,e coniorecchie il fuo diletto; 
Totria ben dir , che non fia stato ancora 
D" un piu gentil .Amor ferino , ne letto; 

E impareria fi come Amor d'.ffienfi 
Le fM gioie talhor per tutti i fenfi. 

In tanto Floridante il campo aperto 
Hauea co*l defirier corfo,e’n terra flefo. 
Qualunque caualierv'er a dimertoi 
JE fi trouaua anchor fatuo , & illefo ; 
Scorfero in quefia da vn colle alto, & erto. 
Si come vn del di molti lumi accefo , 
y"n che fu l'arme hauea ben cento foli 
Evelocedifc^nd€,epaTchevoli. ^ 
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Mena vn defirier di quel color, eh' al topo. 




Veggxam , ch'ai bigjopiu ch’ai nero inchina, 

Similla coda, e i crini àtEtiopo 

7>fato in Arabia lungo la marina. ' 

E le gambe vergate inan-gi , e dopo 
Là ve’l ginocchio al piede fi dechina , 

Col capo piccolin,co' gli occhi ardenti , * 

E par che sfidi à correi' feco i venti. 

Famelico leon ,ch’n frefea valle, 

SenT^a guardia di can pafeendo ir veggia , 
Ter le l ine di fior vermiglie, e gialle , 

SenT^a fofpetto alcun lanuta greggia. 

Cefi lieto ver lor non piglia il calle, 

7<fe corre oue fistiar la fame deggia , 

Come va il Caualier lieto , e contento , 

Oue piu Hretto,efolto,è'l torneamento. 

Quel V alorofo , che di fopra ho detto $ 

Che portaua la Fama per cimiero , 

Le febiereapria con l’animofo petto , 

Ter far uendettad'un colpo affiro, e fiero i 
Che gli die Floridante in fu l" cimento ; 

Ond' à for\a cudù giu del defiriero. 

Terò uedendo ilgi'an Campi on uenire 
Hebbe d'incontrar lui Jommo defire. 

E di man d' un feudier tolta una lancia - J 

Di molte eh’ ei ne /erba al f \io padrone , • 

Si forte al fuo corfier punge la pancia. 

Che ratto uà com'àlagrù Falcone : 

E dietro àlui il gran Conte di C ancia 
Vago d'effer il primo à la tcn'gone. 

Ma non potè arriuar cofi di botto , 

Che non haueffe l’altro il tronco rotto. 

Che Quadr agamo , che cofi fi chiama 
Ttr proprio nome il Cuerrier honorato. 

Che four a t elmo porta aitala Fama, 

A l'incontro crudcl cadde nel prato , 

Colpif. del fuo deUriergia laffo , e chiama ' 
Infelice jè lìeffo, e fuenturato ; 

Che s'baucua il canal ftefco,epojfente , 
Cadmo non fariaft facilmente. 

F Epifa 
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B^tta U Uncid il Caudtier ddl fòle 
Con l'urto Tdlamon coglie d trduerfo; 

E lo fa in 7ne\o l'berbe, e le viole 
Con molto affanno fuocdder riuerfo : 

E lui lafciando , che fi lagna, e duole. 
Entra col brando in man forbito, e terjò. 
Correndo oue piu firetta era la calca , 

E qucfto, e quel Baron fìede,e Jcaualca. 

T^on tanti fior , quand'è piu verde Canno, 
Scuote da gli arbufcei nemico vento , 
Spanti Guerrier con loro efiremo affanno 
Que fi' animoso abbatte in vn momento : 
'He perciò il tergo à tanta furia danno. 
Ter che' n terra ne flangia piu dt cento 
Sofpinti dal valor di queflo folo , 
Tant'altìi,honor del bcllicofo iìuolo . 

Tutti i cinque Campion, che Quadragante 
'H^l campo accompagnar s’d voi fouiene , 
Sopra qucfto fi forte nuouo errante. 
Corfero, magli incontri egU joftiene , 

E i ctUpi, quàfi Vindo, ò quafi belante 
Venti, che mouan C africane arene ; 
Talché non fio con lui miglior guadagno. 
Che fatto haueffe pria l* altro compagno. 

Come in caccia vid'io feluag^o Toro, 

Che cinque gran maftinihauea d'intorno, 
^Atterrar con le corna alcun di loro. 

Far à gli altri co' calci (dtraggio,efcorno, 
"Hp mai reftar per fuggir il martora 
ììe morft,di menare i piedi, e’I corno 
Finche latrando no i lafciardifciolto , 
Epien di rabbia àgli altri ei fu riuolto, 

CoficonftramaT^fini,econ fendenti, 

Ecol brando,e co igli vrti apre , e confonde 
ihfcfti il drappel di que' Guerrier valenti , 
Come ^uftro od ^quilon l' arene, e l ande t 
Toi, doue accolti infleme eran da uenti. 
Col ftrte Sinodor^henon t'afconde 
Egli filanda nel medefmo tratto 
Fd quel di lor,cbe pria degli aUri ha fatto • 
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Mentre la fama peUegrina,e bella 
Dì queflo gran Baron le laudi canta ; 

Et ogni chiara tromba,ognifauella 
La fua rara virtute effdta,e vanta, 

^ Floridante afduga vna Donzella 
Il volto bel,ch'vn fudor caldo ammanta, 

Vn' altra il crine inanellato, e biondo. 

Fatto da l'arme, e da la polue immondo. 

Ma com’egli la voce vdì fonora 
Del fauor popolar,ch' oleici s’inalT^a, 
Lodando il Caualier,ch‘ad hor, ad bora 
Vn nembo di Guerrier preme, &incal:^a 
Ter mofìrar à la bella Filiéora , 

Quanto fia'lfuo valor, da terra s*ale^ \ 

E chiedendo il caual fudato,e Sianco, 

Vede vn iqano venir dal lato manco, 

Soura un deftrierdi pel leardo argento , 

Che negre degli orecchi piccoimi 
Hauea l'eliremità qual carbon ffento 
E tal la coda, e tal le gambe, e i crini , 

Con vna fafdaffebenmi rammento) 
Douehanle ffalle col collo i confini 
Fin' à la coia,purqual pece negra ; 
eh' anitrendo venia con faccia allegra. 

Conobbe il Ha*K>,e perlai, che mandato 
Gli era da la fua Donna il bel corfiero; 
Jlqual ( potrei ben dir) che via piu grato 
Granct vuopo faria d'vn grande impero, > 
Terc'hauea di fudor molle, e bagnato, 

E dal trauaglio Siamo il fuo deflriero ; 

Tal che non può ( benché piu volte il punga } 
Far sì, ch'egli vrti il fuo nemico, ò punga. 

Ma preafa gli fu la fuafperani^a 
Da vn Gigante feroce, & inhumano : 

Uqual cantra ogni legge , & ogni vfani^a 
Tolfeil caual perforo^ al picciol Tf^no j 
£ co'l calcio il percoffe de la lanosa. 

Ti udvna volta, e con parlar villano. 

Onde il Baron di fdegno, e furor' arfè 
SÌ, che di foco ambe te gote ei ffarfe . 
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ToJ^ CeUttù in ttfldt e tmpatiente 
l^on baitendoilcauoUo» a pies*inuid 
Cridandot ahi traditor villanamente 
Cantra lo Attedi caualleria 
ToglieSìi quel deHrietymd caramente 
loti farò pagar la villania . 
yd^ti à me ladron non far tal fallo ; 
Cb'dtenonficonuien fibelcauallo, 

T^n rifonde quel fier,ma à fciolto freno 
y ago di fardi fe nel campo moiira, 
Corr'oue di Campioni il campo è pieno ; 

Ou ogni ardito il fuo valor dimoflrai 
Fàil primoy ch'ancontrar venne Vlieno% 
Èaron de piu famofi de la gioflra 
Sia con fi trijìa, e fi contraria forte « 

Che de C incontro foto hebbe la morte • 

Cddde il mefchin col fuo cauallo adoffo » 

£ quel colpo Ci udel fu di tal foT7^a\ 

Che dal fuo luogo gli difciolfe ognoffo ; 

Tefiò la carnet e ruppe anco la fcor\a . 
yer d'era il tronco, che portaua,egrol}b, 
Terò ne fece molti à poggia, Cr or"^ 
.Andar piu volte,e molti al Corfier fotte 
fe cader pria, che l'haueffe rotto . 

CAaordi piu Soli ardente, e chiaro 

men di quei > ch'egli bà ne tarmadura, 
Che di quei del fuo honor celebre,e raro, 
ydendoil grido de la plebe ofcura , 

Ondei monti itintornorifonaro > 
D'abbattuti Guerriergia la pianura 
Coperta hauendo ; fi riuolfe , e doue 
Il Gigante facea mirabilproue » 

E giunge d punto, cb'ei come Leone 
Fra molti cani, e cacciatori , hauea 
Sinodor abbattuto ,e Afcaleone , 

.Ambi d'vnapercofia acerba, e rea. 

E poco prima Jlrdelio, e Sardamone, 

Che’n terra fotto il fuocaual giacea i 
E cinto di Guerrier da vna corona , 

5€ l‘vn percHote, à Coltro non perdona» 


.Apre Cardite degli armati il cerchio , 

Coni irato cinghiale apre la fratta, 
.Allhor,cheteniedi furor fouenbio, 

E molti cacciator fere, e sbaratta ; 

E percuote il Gigante, oue coperchio 
Fa il ferro al capo,e i crini horridi appiatta^ 
Facendolo inchinar la grane tefta, 

Comefuol pin , fe'l Vento ajpro CinftCia. 

Stetter co fior gran pc:^ à fronte, à fronte. 
Come per gelofia due fieri tori, 

Qualhorin campo aperto, ò prejfo vn fonte 
Beila pugna veder fanno à paftori . 

L'alto Campion , che jopportar tant'ontt 
fipn era vfato, & era de' migliori 
Guerrier di quell'età ,fi rode , e lima, 
yago (Chauer di lui la (foglia opima • 

Sia fatto non gli venne à quefia volta, 

.An\i ei leuato fu fuor de l’arcione ; 

E da la furia temer aria, e flolta, 

.A cui troppo ineguale egli s’oppone t 
Tortatoàfbr:^a,e confila pena molta. 

Si pojfente, e fi forte era Orione, 

Che cofi nominato fu il Gigante 
Tipto da C Orfe al Mauritano .Atlante^ 

.AlT^r'vn’alto grido i circolanti , * 

Tqloche vider vinto il Caualiero, 

Tenuto il fior di tutti gli altri erranti 
.Al paragon,che vifto hauean primiero} 

7{qn é Baron,cbepiu la fama vanti , 

Voi che lafciato ha quejii il fuo defiriero. 

Sol fi ragiona del Gigante atroce , < 

Sla per timor non s'alT^a al del la voce. 

Sla gli acquiftati prep m poco dhora 
Terdette, e con la fama ancor la vita ; 

Chef amante gentil di Filidora, 

Che Cingi uria neCalmabauea fcdpitaz 
Chiamato il T^no manda aHhora,althartt 
.A disfidarlo à battaglia finita , 

Tercbe gli vuol prouar i on tarme in mano. 
Ch'egli é fcortefe, e piu d’altro villano. 

F X fiuti 
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Ciuci fcn và ratto , che r edere /pera ' ' . 

Il rkcuuto oltraggio vendicato ; > 

E lo txouòy che'n rnec^o à folta fchiera, . 
Di ccntOy e piu Earott era già entrato . 

Da (unge il cbiatna à la battaglia fieray 
che non s'an ifi hia piu à' andargli à lata . 

E con agre parole lo rampogna, 

Tila'l mojlrojiernon teme <mta,ò vergogna. 

Come dal T^^no vdì, che Floridante 
di mandauaà sfidare àia battaglia, 

Sorrife alquantoil feroce Gigante , 

Che di fìiperbia ogn' altro al modo agguaglia. 
Evolto dijfe dim con fier fembiante , 
Com'abbattuto haurò qutHa canaglia, 
Eguadagnato il pregio alto, creale , 
THoJlrerò al tuo Signor, ibe poco vale, 

Calaor poicìte vede, cìfe’ntercetta 
eli erq Hata d'altrui quefia ventura ; 
"Kepuòf aura di lui far la vendetta. 

Come vorrebbe de la fua feiagura ; . 
Hauendo già di molta gente eletta 
Coperto il largo campo, e la verdura, 

J{icco di gloria, e posero di forte, 

THone il deftrier ver la Britanna corte , . 

Intanto quel Gigante hoì*rendo, e frano 
7<{ull’ ardito Guerrier Ufeia in arcione i 
Due volte Qstadragante,vna Br andana 
Citta per terra , e quattro bagolone • 
eia di voti corfier coperto é 7 piano , 

Talché la fama dona ad Orione 
Il pregio de la gioflra à voce piena , 

T^e^per ciò il tanto fuo furore ajfrena, 

Ma Floridante, cIk'I fouerchio ardire 
Di quel fuperbo, e da fcher'go,e da vero; . 
Hauea di caftigar fommodejìre, 

,Ad vn per cortefia chiefe vn deftriero , 

E desinato di voler morire , 

O' di feemar l'orgoglio d quell' altiero, 
^yerùti vide venir gioiofa,e fnella 
Con vnagrcffi lancia una Donzella, 


Chegli la diede con parlar cortefe ‘ ‘ l 

Da par te de la beila Filidora , * 

E lo pregò , (helecmmutti iffefe > 
Inuendicate non laji taf e vn’hcra . ' » 

quel parlare il CaualierTaccefe 
Di fdegno sì, (he fen^ altra dimora \ 
Cratie rendute d la fua Donna, corre, ' \ 
Ter l’altiero Gigante in terra porre, » 

llqual corfo due volte il largo campo 
In tanto hauea per dritto, e per trauerfo 
Conduci terror , che fiiol portare il lampo » 
Qualbora è ‘Idei d'ofiure nubi ajjierfo, > 
2s(pn è piu alcun Eaton, che meni vampo, 
SÌ temon tutti il gran Campione aduerfo^ 
Sinodpr fol, Balafiro, e Quadragante 
Fan rejiiìen -ga d l'horrido Gigante , j 

In auejlo Slato era la gioflra , quando 
. Floridante arrÌMÒ con l'haflainreSìai 
,Ad alta voce dilontan gridando, > 
Guardati disleal , guarda la tefta : . 

E con vn colpo fiero , e memorando , ^ 

Telmo il col/e con tanta tempefta, , ^ 
Chelpriuòdi memoria, e ^intelletto, 

E del verde terren gli fece letto, 

, I timpani, i taballi , egli oricalchi, j 

Fan per quella caduta alto romore. 

Il pppol grida , e da loggic,e da palchi^ 

Fan fauqrU Donzelle al vincitore . 
yuopo non è, che quefto, e quel fcaualcbi. 
Ter riportarne il trionfile bonore ; 
CbemanifeSlo à ciajcbcdun fi mcftra , 

Che di nuli’ altro il preT^o è de la gioflra » 

. Bfuolto il gran^tìifflano,oue caduto 
Vede Orione in terra , è tramortito , 

Bj piglia \L bel caual , c hauea perduto; 
J/n\i pur, che'l ladronglt hauea rapito % 

E lieue piu, che non è ,Augd pennuto , 
Seng^altra Siaffa fu f arcion [alito , 

Dijfe, 7v(on è quefiocaual da Ladro , 

Se ben U. [na bumà rnifuro, e /quadro, . ^ 
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Tojiii'per non cddere in alcun fallo, - Inqutflonnxjifiil fctoin ferìutnntì 
Cb' ài’ alta fua vif tute infamia dia, £diflupore,emeraiiigUapieno 




futi proprio Signor rende il cauallo 
Con molte gratÌ€it vtoltacorteft(t \ ' 

£ perdonar principio à l'altro ballo j ^ 

E vendicar cotanta villania 
Cbkdé al valletto tarme da battaglia 
Ter dimoftrar,qual di lor duepin vaglia* 


In tanta rabbia in tanto furor venne» • > 
Che co'l fiato fpargéa focOyC veleno . 
LaprefenT^ del 1\e, cl)C' foprauerine , ' 
Tofedgran pena Ma fua furia il freno\* 
Differendo la pugna à l'altro giorno s > 

Che già la notte il cielo ombraua intórni^ - 
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Fine del Sedo Ganto . 
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ARGOMENTO. 

• , • * 

« 

Orlon dela gioHraìlnohil prezzo y 

(^h'e lo feudo di Fidia^ a forza toglie . 

Irrita la r afina , e quel diffrezjf) 
il n/incitory eh* al fin nha quelle Jpoglie . 
Inulta <iArgea , poi la foia a Inaura , al rezsQ , 
Su loyélha i F^gi fche la fera aeeoglie . 

« Poi nel profondo feti d'ampio Oceano , 

T ir ano i buoi marini il Prence Hifiano . 
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VESSO gran torneamene lUuffri Cauatier con lieta forte i ^ 

S ^f tOyC fera gioUra ' Egloriofe pompedleta nòRra t * 

^ yide r antichità con [angue, Ecce queUa Cittate inuitta , è forte , * 

^ • E piu bell' opre affai jcli^opre d' incanti > , 





ZlapervQifattabannppinbellamofira . Epijtlediteydorofimanty •pcrctie^ 
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Terche rerttparer facefU al mondo Et ei finiamla, oncborcheH del fia neré% 

t4Uo ftgnorU marauigtia antica t che lume mi farà la f^ada mia 

Ch'inoredibilgia parue»eJotto il pondo Ben fi conofce^aggiunfe il Caualiero^ 

Del ferro sfxuiUar la gloria amica » Che fei rfo di notte in sù la via 

»/4llbor fu il primo » à cui non fu fecondo D' andar rubando^ome mafnadiero, 

»4lcnn di noflra gente» odi nemica 7Ua ti trarrò delcapo la pa^Tiiai 

ramalo inuitto,e degno (t alti comi E cofi detto à quelgrand’huamo infan9 

V.(À fòfieconlaborfai&ei coniarmi, llpregio adonta jua tolfedimano. 


E^i atterrò i nemici , e diede efiempio E datolo à colei , che lo portaud 

D'infolito valor con fama eterna , Sopinto dal furor la lancia getta. 

Voi l',Auaritia , horribil moSiro , ed empio » Inatto ciafcun di lorla fpaZt caua^ 

Tiù d'altro, che mai fuffe in Piegra > o'n Ler- Chi per defio ethonor, chi per vendetta i 
Che ficea già M noi fi fero fc empio, (noi tìor s'incomincia vna battaglia braua, 
2ia v<À il cacciale ne la valle inferno, Quanf altra, che fin qui v’habbiate Iettai 

tìortomiarnoà parlar di Floridante E perche notte il lor valor non copra, 

Chedisfida i battaglia il fier gigante. L'arte la Fata, e l fuo fapere adopra. 


Furo inuitatt tutti i Cauolieri, 

Chauean fitta (i bella in campo morirai 
Cofi del regno fuo, come sìranieri ; 

7iet dare il prer^ de la nohil giofira , 

E mentre andana con molti Guerrieri 
Del Juo Vula^r^o d tbonorata chioUra , 
Quel Gigante piu d'altro audace, crudo, 
Tolfed fbr:^a di Fidia il ricco feudo, 

^Allegando, eh* d lui fi conueniuJ, 

£ non ad altri , e che per fe lo vuole, 

Jlgran romor, else fe ne fece arriua 
Onera il I{e, eh: fe ne fdegna , e duole, 

U Trence Hilj>an,ch' d la fua tenda giua « 

E che fa far piu fatti, che parole, 
Tofìofil'dmo,vnagrofs'ha(ia piglia, 

E del forte defirier gira la briglia, 

Ciunfelo d punto, doue FilidorA 
Con la madre appoggiata erad vn balcone , 
In queU’tnfiante il l{é vi giunge ancora , 
Ch'd quelpregio lafciar prega Orione, 

Ei lo ricufa , onde fenT^a dimora 
Floridante gridò .lafcia ladrone 
Il non tuo pregio, ouero adeffo, adeffo 
Fintam la pugna,come m'hai prome^ , 


Fe fubito apparire intorno, intorno, 
’Fìonfofìenutidaperfona alcuna 
Tanti lumi nel del ,chefembra ilgiomo, 
%4nchorche l'aria fofjeofcura , e bruna : 
Cela pur d tuo grado il freddo corno , 

Che non n'han piu bifognoinuida Luna*. 

Che Paria intorno è piu chiara,& ardente. 
Che non è il fol quani ejce d' Oriente, 

Come talbor duo Libici Leoni, 

7^’ verdi campi per la preda cara. 

Fanno co i duri morfi,e con gli vnghioni 
Fra lor mortale ,e fanguinofa gara , 

Cefi co i brandi queSiiduo Baroni 
,Aprono il varco de la morte auara 
Confi fatto furor,chequinci , e quindi 
Suona il mar Hiperboreo,e'l mar degli Indù 

Ben' dtanPvuopo neceffarìe furo 
,A Floridante l'armi dtere , e belle , 
eh' .Argea temprò di fèrro forte, eduro, 

E fotta la Virtù ctaUune Siede ; 

Terche non era fenica lor ficuro 
Dalepercoffepoderofe,eJèlle 
Di quella jfada bellicoJa,e graue 
Ti» ch'ancora maggior di graffa nane. 
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La betta amante, che fe fpeffo mira 
Il Juo caro amadore in tal periglio *, 

»Adbor, adl)or ne trema , e ne fofpira , 

E cangia in bianco il Jno color vermiglio^ 
Equalbor I altro il brando inal :^ , ègira 
L'anima manda in volontario esiguo 
'Mifera , e del fuo rifchio ingmfa teme 
Che non può conjolar la alcuna fpeme. 

Et che fi vede > oue mofirar bi fogna 
Con fi gran paragone il fuo valore; 

Ei riportar vuol gloria , e non vergogna 
%4laprefen\adel fuo dolce ^mo, e. 
Mentre f altier lo sgridale lo rampogna , 
Mira,oue po/fa far piaga maggiore , 

Egli falta i intorno ad ogni mano , 

“Mjt concede ripofo à quel villano» 

Oue bi fogna entrar, dondU ritrarfe ; ' 

Oue'l vadoè fecuro ,ouè fallace, 
Vede,oue fono i colpi intieri , ò fcarft , 
Talch'ejfer mofirainvn forte, e fagace: 
"Poiché d'bauer piu colpi al vento fparfi 
^accorge quella beftia empia, e rapace , 

B farmi roffe vede in piu d'un loco , 
Tuttofiamma diuenta, e tutto foco» 

Come ferpe crudel,rhe villan’habbia 
Ferita entr'vna fiepe ne la coda , 

Gonfia <f ardente , e velenofa rabbia. 

Il corpo accolto pria di lunga, efnoda , 

Toi da la bocca atroce,e da le labbia, 
"Perche del danno fuo quel non figoda» 

Il telo del velen vibra , & aituenta ; 

E'n qualche parte di ferirlo tenta» 

Cofi coftui,cbefi vedea piagato, 

Sen\a poter piagare il fuo nemico: 

Si lancia,come fi>lle,e diJ}>erato, 

E con tal furia mena il brando hoflico , 
Cb’vn monte dt diamante hauria tagliato , 
Phaueala forte e’ l fuo deftino amieoi 
Ma Floridante in quel meftier ben dotte , 
Spingeil coHallo , egli fi caccia fotto • 
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SÌ , cbe*l colpì col pugno de la fi>ada 
Sulbomero finiftio, e non col taglio: 

"iqe per ciò auuien,cb'illefo ei fe ne vada » 

Ma come fujfe vngraue,e duro maglio » 
ebe ^into àfor\a dal ciel feenda ,e cada , 
Teflò quel duro acciaro ,e'ngran trauagli§ 
"Pofto I harebbe la erudii percoffa , 

S’ei non bauea tanto valore,epofia» 

Craueera ilbrando,e da gagliardo braccio 
Menato à bafio con gran furia inuano ; 

Onde fi ruppe come vn' fr agii ghiaccio t 
Su le fine arme , e difarmò la mano » 

Di che come s'auuide il Cigant accio » > 

Dir abbia fu per diuenime infuno. 

FI relìogli lanciò con tal furore, - 

Che pofe à riguardanti alto terrore » ; - 

Come Toro talbor fiero, e feluaggio, [\ 

Cui habbia il carciator ferito il doffò 
Per vendicare il riceuuto oltraggio 
Le coma abbaffa,e gli fi lancia adojfo . . 

Cofi quefto campi on jenr^a paraggio ; 

Che fi fentì dal colpo empio percofjo , 

Poh begli è fi vicin gli dà nel petto , > 

E col pugno del brando in fu t elmetto» 

Inguifa,che'l metallo duro , e terfo U 

Imprejfo neportòmai fempre il fegno, 

Etei fé cenno di cader riuerfo: 

">{e perciò venne menf altero fdegno 
Del famofo Cuerrier\maper trauerfo 
Lo jjnnfe à forT^ oniei Jai\a fofiegno 
In piu parti piagato effar^ue,e stanco 
Cadde in terra difiefo^ venne manco» 

ToHo l’alto Cawpion falta di fetta > 

Deliberato di finir la guerra; 

Ma'n fe riuenne il mofiro borrendo in qnettài 
E uedendofi fiat difiefo in terra , 

Befìemmia il cielo,e la fua iniqua Betta » • 
E forger tenta , ma uaneggia , & errai 
Che Floridante già gli amua fopra , > 

E dungrand^urtoilgittapoi fpffopra . ^ ^ 

Pofeia 
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Tolda qual fabbro sìt la dura inùtidfi 
Che vuole ajfottigliare il ferro ardente.* 
Batté, e ribatte ; onde conuien,ihe fide. 

Si che la fianca man dolere ei [ente . 

Tal il Baroncon percofi*empie, e crude , 
Dalli , € ridalli finche àlQccidentc 
Fd tramontare il fuo non lungo giorno 
Ond' altri hebbe diletto, ei morte,e fcorno* 

2ientre l'illufirevincitOTts* inchina > 

Con yn'atto corte fe, e manfueto 
^ la fuacara Donna, à la ^eina 
Che de la fua ventura , hanno il cor lieto* 
7dand*epa vna DoìiT^ella pellegrina 
*/tdinnitare con gli altrui di facto. 

Dico co i Caualier , nel fuo pala 
cenar, feco,& à pigliar foUa’s^* 

Il Be gentil, che contradir non ofa 
rhonefle preghiere de la Fata , 

L' inulto accetta con faccia amorofa •, 

Fcon quella gentil fchiera honorata \ * ; 

T{e la taf % entra ricca, e dilettoja , » ' 

Ta arte, e per incanto fabricata , 

Cinta di faci intorn o,c di facelle 
Quante haU notturno del lucide felle* 

Ogran fauor,cWàvnCaualia felice 
Fa benigno deflino, e la fortuna , 

Se inanT^i àgUocchidel fu amor gli lice 
Del fuo raro valor far prona alcuna j 
TrlentJte la gloriofa,e vincitrice 
Sua fama, gli altrui pregi ofcura,e imbruna; 
£ n"ha per guiderdon non pur l^honorc; 

7da de la Donna fua l'anima, e' l core* 

Che mai nodo piu falde , ò piu tenace ' ‘ 
Tfon flrinfenobU alma, e (ignorile ; 

chiara vn quanco ineftingjùbil face , . 
mArfe tenero petto feminile. 

Come fi il foco di virtù viuace ; 

JE fupe di valore alto, e gentile , 

Che non fi fpcgne mai, ne mai fi lpc:i^7ia , 
Come quel di caduca,e frar bell€:^\a* . , 



Filidora lo sà , c'hauendó vifio , . •‘•Ni 

Qual oro al foco , à paragon fi fiero H 

Far honorato > e fempi terno acqui^ìo 
Di gloria, al fuo famofo C aualiero, 

Vauampa il cor , non piu dogliofo, e trifio,\. 
Fiamma del fuo ualore eccelfo,e vero j i 

Laqual non jpegnerd d'adtierjo fato 
Ti oggia impor tuna,ò pur nemico fiato • » j 

Il I{e con la fucina , e le DonT^elle i 

Da la gran Fata Argca vennerchiamatef^ 
Fanno gli amanti con le Dame belle , » 

Forfè piene d'ainor, e di pietate , 

Del fampion vìndtor fino d le felle 
S'crgon, le laudi ,e de la fua beltate ; 'l 

E de gli x^raldi la noce finora , 

Quanto puo'l fuo gran nomeal7^a,et honora» 

Fenne la Fata,con (a gentil figlia 
*Ad incontrar il I\c fino d la porta ; ^ ^ 

De la cui gran beltd fi merauiglia , , 

Chi di maggior bcllegFi^ il pregio porta t * 

Da cui begli occhi, c da le negre ciglia, •* 

Oueft fpada ^more, e fi diporta. 

Tanta grada piouea, tanto diletto. 

Quanto mai d'altra fi fia fcritto,ò lettol 

Chi potejfe narrar, quanto in quell bora, . 

Che gli occhi s'incontrar de lieti amanti, 

Dico di,Floridantc ,e Filidora, > 

Fojfe il piacer, potrebbe anchor dir quanti \ 

Fiori Jparge d'Upril Fauonio,e Flora » 

E degli augelli i uarij, e dolci canti ; 

Che tanto fu, che non so come il core - ‘ 

F offe pojfented noi mofir ardi fiore* \ . 

Fatte che fur quelita ccoglien :i^e prime, > 

Che fi fogliono ufar fra gran Signori , 

Tutti entrarne la fila ampia,efiblime , \ 

Oue aperti parean mille tefiri ^ 
Tant'erancarchcle fipreme,cL'ime , 

Tarti di gioie di molti 

Che fen^È^ie alci 0 oy>fen:^^rno, ; 

Si coiìi^^^‘<hfol fileiUeauo intorno • . 

Ilprrgto 

\ 
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Oprerò fi$y em'era antica yfanr^a, 
^ccompagnatOfdavarij iiromenti. 

Che quafihauead^un bel trofèo fembianr^^y 
mdppef) in partCtOue’l vedean le genti. 
Ciajcun de' Caualieri hebbe vna ftan:i^ay 
Et al fermio fnodonncy e [ergenti. 

Otte fi (foglia l'arme ,e fi vejtiro 
Di veftì ricche^, d'artificio miro* 

> 

Venuta [bora de la ricca cena , 

Eitomàne la [ala ogni Barone, 

Oue trouar ogmgran tnenfxviena 
Di ciò che dar porca quella fiagione, 

Da Bota ogniun di loro alloco mena , 

Cbe'l fuo merco gli dona , eia ragione .* 

Et il fuo Htfpano gran Campion defiina 
InmcT^T^ Filidora, eia Bsina. 

lo non fo pareggiar à i lor diletti 
•piacer alcun/:be*n quefto mondo fia , 

Direi , che* è tal la gloria degli eletti , 

Senon faceffe error la lingua mia, 

10 veggio benyihe da lor arfi petti 
Si fècero\per gli occhi i cor la via $ 

E cangiato fra lorl'ufata fian'^a 
Com'ejfer fuol de veri amanti vfam^ 

Leuateletouaglie ,ele viuande, 

SenT^aiuto d alcun de lor [ergenti ; 

Sparuty com'ombra [uol da vn lume grande 
Lemenje doro fin, vaghey ducenti : 

E fi pentirò datutte le bande 
Soauiy & inuifibili ftrometiti^ 

Che [uon cangiando [eanoadbora,a&ora 
Vnarmonianonmai piu vdita anchora. 

Finito il [uon, gH .Araldi à voce piena 
L’illuslre imprèfe » e'I vincitor cantando, 
JjO Scudo, che per Vallade in .Athena 
lece quello Jcultor chiaro , e mirando. 

Che pendeua da vna aurea catena 
di dierperpreg^go delagioftra,algando 

11 nome, & honor fuo [aura di quanti 
TortarmaibraiidQcauatierierraftfi. 


49 

Quinci affai jpatiodelanotteofcwra 
In diuerfi diletti confumaro. 

De duo amanti alcun non s'afficura 
Di far palefeàt altro il duolo amaro’. 

Che [dffentia gli da jfiietata , e dura ; 
Benché ciò lor farebbe , e dolce , e caro i 
Vie partir i penfieri , e le parale , 

Come ffieffo [ragli aUri vfar fi [u<de , 

Tanta temenza hauean,che quella Fata , 
"Mentreparlano, i lumi in lor non giri, 

Edi cotanto ardir forfè turbata , 

Benché fuor di ragion con lor s'adiri : 

Wd dinafcofio fol [un l'altro guata , 

Et apronfi coi cenni,e co i fofpiri 
Cioche ciafcun nel cor chiude, & afconde} 
•Proprio , com'affetati in mer^^^o [onde, 

Tafconogli occhi defiofi , e vaghi , 

■ Del cibo,che piu lor diletta , e piace , 
•Pofcia,ch' altro non hanno , onde s'appaghi 
Jl fenfo, e'I defir lor caldo , e viuace ; 

E penfando al partir fan quafi lagiri 
D'amaro pianto, e doue o^' altro tace. 

Sol grida il core, e con parole morte. 

Dice, chi ne diuide , ahi dura forte. 

Venuto il tempo del ripofo , à quefìi 
D'infinito trauaglio , fi leuaro , 
yAabo nel voltodolorofi,emefU .* 

Econ vn fol (ofpir s' accommiatato -, 
Vuoila gran Fata jirgea che'l I{e fi refii, 
’ì^el fuopaloT^ fin' al giorno chiaro.. 

*A ripojarfi , e la I{eina anchora 
Terch'eraofcuro il Cielo,e tarda l'hora. 

7^ le regali cambre menati 
Pur tutti i Caualieri,ele Donr^Ue; 

Oue letti trouar ricchi,& ornati 
Dì perle, d'oro, e <£ altre cofebelle; 
T^equai dormir con agio confalati 
Tincne r aurora fe fparir le ftr Ilei 
Bia come aprir le luci al nouolume , 

Si trouar fuor detotiofe piume, 

C Sparito 
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Sparito era il pala:^-xfi altOt e pregiato 
Con le riccber^i'e, e Juoi tanti ornamenti, 
Takb'vrma non fi vedetoue fia fiato; 

E l i l{eina ^rgea con le fue genti : 

E fiefi fi trouaco in meT'T^od vn prato 
Su l'hei be uerdiyedi rugiada algenti. 

Chi fiotto l'ombra di nagoarbufii filo , 

Hiul fiu la firefica riua d'un ruficello • 

Cranfii leiifia futy clìogni Donzella 
Tarte moilrò de lebeiler^ ajeofie: 

Qual coi fino mantOye ijual con la gonnella 
Le bi ine ricoprir cerca, e le rofie ; 

Jl I{e riudto hot à qttefia, hor d quella , * 

Le fa col motteggiar piitvergognofie. 

La I\eina anco di rojfiore or dea ; . 

E de la befifia alquanto fi dolca . 

C/l occhi banca chiufi poco inanrj algiomo, 
Suiato dal penfiero, e da la doglia 
Il fiofj/irofio amante, e fiotto vnorno 
Si rltrouò , che con la denfia foglia 
Eea degli antichi rami ombra d’intorno ; 

£ con Glint hia , che parche fi doglia 
D'haucr mofìrata la gamba , e la coficia « 
Come fientififie fimifiurata angoficia. 

Qjufìa col T^ano à cui già tolte tarmi 
Haveua Calaor {fie vi J'ouìene ) 

Baich'io non l'habbia detto-in altri carmi, 
"Mandati à pofiadal fino fommobene, 
Cbelo ficguififier poimai fiempreparmi; 

E per campi bermi, e per incolte arene; 
T^egiamai lo laficiaro vna fiothora 
Fin che Jpofionon fu di Filidora . 

yede il cauallofie tarme il Cq^aliero , 

Fuor che lo feudo à vn’arboficello appefio ; 
Lo feudo di mirabil mag> fiero , 

Che dui Gigante fu (i mal difiefio : 

Domanda oue l'ha pofio à Salibero ; 
Madirnon fa di marauiglia accefio , 

Se non, che thauea chiujo entro la iìan\a , 
Oue di ritrouarlo banca ^erani^a 

u , , . 
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Mentre con fitfioHdJoufrnront^ino 
Minore afjai,che non è vn can di Franca . 
yede venire vn picciolo homicino , 

Che piu di feimiabauea, che ibuonrfienhii- 
llqual gridò, poi che gli fu vicino, . (^a 

Tdpnbauer delo feudo altra fperan\a ; 

Ma fiegui me, che fied’honore bai cura ' 

Ti porrò inmano vn’alta,e gran ventura,- 

. Toi Chebbe detto ciò gira la briglia ; 

£ fà gire il caual per la campagna , 

Veloce sì, cb'à vento s'ajjimiglia ' 
SenT^a punto adoprar verga,ò calcagna « 
Tdon tarda il gr a Càpion, ma il camin piglia 
Ter fieguitar Cofiui tier la montagna, ' 

Dal l{e però prefalicen^ia pria ; * ~ v 

E da queU'honorata compagnia. 

Caualcò quefio Duce inclito, e magno 

■ Fin che tepidi far del fole i rai : 

Varcando più d'vn fìume,ed’vn rigagno 
Si cbaurà'l fiuodefirier fiancato homai, 

Ma con auaro fiuol , che del guadagno 
E vago sì, che non s’acqueta mai, 

Tant* oltre il fiegue, che ficoperfie il mare 
%4l bel lido venir con tonde chiare . 

Spante la guida, mentre intorno mira. 

Se vede da vicin cafia, ò psrfiona ; 
*NSperciòtanimofioilcaHalgira 
Da quel fientir , ma verfo il mar lo ffiroua, . 
TantOycbe giunto, oue fa il lido d l’ira • 

Di T^ereo fichermo > quando irato fiuona. 
Vede venir piu lieue, che Jkttta 
Ter tampifiimo mare vna barchetta • 

Tirata da duo pefiii di filatura ; 

Molto più grande,che non è il Delfino . 

Tlpn sò fie fiati di quei, che per ventura 
Ha chiamati Oppian bue marino : 

Chi la barcha gouemi, e n’habbia cura 
T^n fi vede, ne grande, ne piccino: • > 

Terche non bà ne vela , ne timone, 

7^da fiemirperrcmoalcunbasìone. 

,4rnua 
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't^rrwa proprio in ^HcUa partCtdoue 
S'irà fermato ilralorofo amante; 
lui s'arreSÌOte non ruol pre altroue, 
canali che ferme babbia le piante» 
Vedendo al fnyche’l legno non fìmone, 
SenT^altra tema il Caualiero errante , 

Che ne' gran rij'chi ognhor diuien più ardito» 
Difegno fa i abbandonare il lito • 

Jn minor Jpatio»cbe non giunge al fegno 
Valla di piomboyche la polue caccia ; 

Od arco vfato nel Varthico I{egnoy 
Ch'effer maggior non può di cento braccia^ 
Verde di vijia il lido il picciol legno 
Da aue moilri tirato» e con bonaccia 
Solco tre giorni Umar tranquillo » e queto 
Con taura deftra» e'I del fereno,e lieto, 

Delde(inarnel'hora»edelacenay 
Come /(f fojfe dentro rn reai tetto , 
TrouavTtamenfa di vittande piena 
Delicate je di vin vario, & eletto , 

£ per pofarfi quando in giro mena 
T^otte il fuo carro» vn molle, e bianco letto 
Con tanti lumi accefi intorno intorno , 

Che facea fen\a folevn nono giorno , 

T^onsò fé per Ubecchioyò per Garbino 
jriaeflro »Tramontana» ouer Sirocco, 

Faccia la T<lauicelia il fuo camino 
Da'blocchier fcorta non ignaro, o fiocco, 
*Fle cantra il fol» ch'appare in fu’l mattino 
0 fedrig^ail fender ver fo Marocco, 

Che Bojfola non- ho, ne Ca lamita ; i 
Cb'd vedere il camin mi porga aita, 

Bafla che'l terx^di proprio in queir bora 
Che più (ì dttol del caldo il VtUanello : 
^lìhor che'l pellegrin laffo dimora 
^ la frefe ombra lungo alcun rufcello, 
LaTqauicella fua firmò la prora 
Su la foce d'vn puro funiicello » 

Che mormorando difendcua al mare , 

Le fue mifccndo, con quetl'onde amare. 
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Vede del Fiume àia finiflrariua , 

Di Berfabèpiu bella , e di Rachele » 

Vna uaga Donzella, che dormiua 
Forte e dormendo par che f querele. 
Desiala il Caualter, toflo cb’arriua» 

Eie rompe quel fanno empio» e crudele » 
Chiedendole la caufa del fio duolo» 

E fìtto À qual del fa, fitto à qual polo , 

Ed olla a lui , Signor la Donna mia 
' cui tutte le cefi fin prefinti ; 

E che di ben oprar fempre defia , 

Forfè mal grado,e de tonde »e de uenti ^ 
Mandata m'ha per cof lunga uia 
Cefi filetta » e feuTf altri Jergenti» 

Verdi' à uoidkàda fua par te, co fa. 

Ch'ai miogiudicio non ui fa noiofa , 

Di quef'lfola è Donno un T^egromante , 

Che co' fuo incanti fa arrestare il folr» 

Fa di Gennaro uerdeggiarJe piante ; 

E nel giaccio fiori r rofe , e uiole » 

Fà far ferma nel del la Siella errante 
Con la uirtìi di carmi, e di parole ; 

E dentro un fuo Caflclcon molta cura 
Guardata tiene unagentil ucntura , 

Vn deSirier il piu bel, che già mai fio , 

L'alma 'h{atura»epiu mcrauigliofo ; 

7{on generato in dm a al Tireneo ; 
iqe<t,dflurco caùal tanto famofi ; 

Ma dtfiefo da quel che’l Tegafio 
Fonte» già fece chiaro» egtoriofo, 

Chà due grani' ale,che difpiega,e [fande 
Di pelo nero, e di fiatur a grande. 

Da che nacque il Caual,che fon cinqu'anni 
L'bd in fio potere hauuto il mago accorto , 
'Flpnsògià Je per pregio, ò con inganni» 
Ch'io non vuò co'l mio dir fargli alcun torto, 
Fs hot oprargli fà le penne, c i uanni, 

E gir finente da l'QccaJo»àtOrto» 

Talbor i piedi , che leggieri, e fnclli» 

, Si ìajdan dietro i piu itclod angeli^, 

G 1 '^Eper-‘ 


B pei'cJj'cgli è fatai , chi chi non tiene 
ìlitcflo catiallo, ò moflro di T^atura , 

!N(o«» può di donar fine haner uai jpene 
•A’ la ìHcrauigliofa alta uentura 
J>el bofco pcrigiiofo < à noi conuiene 
Tentar la prona faticofa , e dura 
Terchel' Incantator prudente ,c forte 
Txeuiflohauendo ciò, guarda dueporte» 

Xa prima vri fuo f atel, molt'dnni vfato 
A )moJìrarla fua /ai , e'I fuo ardimento. 
Che d'arme dure adamantine armato. 
Tàgli’ t colpi d:l nemicoal uento^ 
la fecoidei, fèiira il deHriero alatOì 
Ch’à rimirarlo fai porge jpauento , 

A uey^^o fin da picciolo a la pugna , 

It adoprar fouentejhor tali,hor Pugna-- 

Tentatohan molti Caualier la prona 
Con po :o honore, z molto danno loro \ 

TlCjclu la prima porta habbia fitroua’ 
Tafjato alcun malgrado di coloro. 

Se non vn fol, che fama illuftre approua ,. 

T predicando vàdaCindo,al Tdoro 
Ter Caualier famofo , & è figliuolo 
Del Duca di Borgogna vnico , e Job - 

C’bor fli prigion, perche t Incantatore i, ' 

Ouenotival la forz^ar fa l'inganno; 

E con l'aiuto di quel Corridore 
Fà fenz^a fuo periglio , àgli altri danno r. 
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Ma perche haueme il triomphale honore ' * 
Toffiate, e foUcuar molti d'affanno, 

Vna polue ui manda in quei t a carta 
La qual fe foura il gran canai fiaffarteu' 

I{ptderà r ali immobili repente. 

Siche nonvi ftràcclroloofefa ' ' 

Il che voi far potrete agcuolmentr, 

Terche nel cominciar de la contefa 
Ttfpn fà {piegare à quel deHrier corrente 
Le penne fin , ch'ei foSienerl'imprefa 
Vuote, e che non conofee al pararigone * 
Che piu forte ddilui L'altro campione, • ' 

Ciò, c'haurete da far con quel volante 
Canai, vi dirò poi , c'haurete fine / 

Dato à la pugna, morto il negromante- " 
E liberate tant’alme mefi Ime 
Dal ofcitra prigion, c'ho detto auantt ^ 
llche farete pria, che' l fols'incbine , 

Se pur non mente, chi mi manda à voi,. 
Com'à la prouaben vederete poi . v 

La cagion del mio duolo è, ch’io fognaua: . 

Di vederui d le man con quel feroce 
In vna Truffa coft fiera , e. bratta, ‘ ' 

Che mi trema à narrarlo ancor la voce x. 

E fevoHr a bontà non mi deHaua ; ' 

E non fuggi a col f anno anchor veloce 
La tema ,e l duolo , certo io farei mmta.%: . 
£ qvà. fi tacque la Dont^ellauccorta - ^ 
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ARGOMENTO. 

Col Jìdago , iheH deftrìer •volante ajfrena 
Combatte, ha •vittoria il grande ibero, 

£ libera o^gramor di lunga pena , 

Egli altri, eh* eran [eco in career fero . 

_ Pofeia trattando •vai*aria ferenay 
£ jpinge anch'egli il •volat or delirerò 
£a 'vè'vn folo occhio han due foreìle , e l prejla^ 
Eluejìa a ^•ueUa fouente, e quella a queHa . 

C U Ti^T 0 0 T T ^ r 0, 

portoli ca^elfoi^- Morcberaerenubilofo,ectec0 
ravn paggetto, MinaàUànauiganti a(pra fortuna, 

~ ^ , r Come fannoi Guerrier, che portan feca 

W Che l calle ^tjttanto bauea p^ttg lande, che cìafcuna 

^ montofo,& erto’, Tant’era fiaifurata,e foda,egraue. 
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Onde pur non padana vn 
au 9 clletto; 

w ' 

Che data guardia non (offe /coperto. 
Subito vifto il Caualiero eletto 
Venir per vn fender piano, & aperto , 

Fu, perche allbor s'amajfe, il fegno dato:- 
Il /ter Campione à quella guardia vfato. 

Fra quedaprima,e la feconda porta, 

■ "Perche l Cafhlloh mea doppia muraglia , 
Era vna piaT^aneftretta , ne corta, 
Esproprio accomodata à la battaglia * 
Entra il Catttpion con l'animo fa /corta 
’ Del fio valor, ch'ogni valore agguaglia i 
E l'auuerfirio fuoveie,ch'ajce/o 
So’traildelìrierohauea del campo pteefo, ^ 

^{on fan tanto furor Libecchio, e Greco, 
Slualbor hanno fra lorcontefa alcuna i. - 


Totea feruir per arbore di nane. 

La mira il gran Campion pofe à t ehtiettO} 

£ ‘/m il colpo terrib'ile,e mortale -, * 

L'altro piu bajja,elui colpì net petto ^ 

Dotte to’ feudo bauea, che tanto valé- 
T^n fi piegò quel Caualicrperfèttory " ^ ' 
,Anchor,we foffelapercofjatale ‘ 

Che fatt'hauria chinar l'altera fronte 
piu orgoglio fo alpefiro,horridomettte, * 

CadequelTaltro,comepomoacerbo, ^ • 
Che dal villan percoffo in terra cada t- 
E benché graffa fofje, edigran nerbo, 

E d'vuopOtch'ogni lancia tn pes^rjvadat 
S*al\a egli piu feroce, e piu fitperbo, 

£7 nemico à trouar vi con la f/ada : 
Bramo/) di ferire il fuodcflriero, 

Tdagia [cefo era in terra il Caualiero, 
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7alaf ambi ai un tempo il bran do crudo 
Con infinito ardir tCon molta for\a. 

Qttei l'elmetto colpì, queSìi lo feudo ; 
^uirebinò il capo à poggia , e l'altro ador\ 
Tantopiu crefee il bellicofo ludo 
Uluantopiu liraje'llor furor rinfor:^a 
Cbeciafcunba man preiia , e'I core altero 
yelocifiimoilpie^occhio ceruero, 

Hanno ambo l'arme adamantine, e fatte 
Di forte tempra, e fottovirtùd'aiiro i 
“IPerò le membra conferuaro in latte , 
Si,ch'vuopo non vi fu d olio, e dimpiaiiro» 
Che fiate non fatian l' incudini atte 
Sen\a l'arte del Mago ZoroaHro, 
fofiener que colpi horrendi , e fieri , 

Ch'à vicenda fi danno i due Cuerneri, 

Floridante leggier fotta fi caccia. 

Mentre che l'altro in alto il brando leua ; 
Elui repente cofi firetto abbraccia 
Che raccor fiato d gran pena patena ; 

Si tml de l'arte, fi vai de le braccia', 

Bor la fchenagli preme ,horlo follcùa ; 

Lo ruota intorno , e vuole ad ogni modo 9 
Che tocchi con le Jpalleilterren fodo. 


L'Incantator,cbeiaquet fumointefe 
La morte del fratello amato , e caro ; 
In tal difdegno,i n tal furor faccefe. 
Che gli occhi/:'] voltagli fi fcoloratct , 
'E t ufat’ arme r attamente prefe; 

E cinto tutto di lucente acciaro « v r 
Su l'alato caualloafcefe in fretta , 
Defiofo di farne ajpra vendetta. 

Ma Floridante , à cui non è di mente 
yfcitociò, eh' Argea mandolli à dire, 
T^n che'l valor nemico egli punente , 
T^n che fia punto in lui feemo l'ardire , 
Sparge La datapolue immantinente. 
Ch'ai deftrierdi volar for\a,edefire 
Toglie ;e fecur , ch'oprar non p.-fi a l'ale 
Col faro in mano il 'hfegromante affale. 

Quei fofpinto da l'odio , e dal furóre , 
Sen\a ripofo alcun mena la fpadà. 
Questi folmoffo dal defilo dhonor e 
CercUyche'l fier nemico à morte vada,- 
Tant'à de grani colpi il gran remore. 
Che fembr a,chela rocca à terra cada, 
Ebenche l'arme fiati opra d'incanto 
Son mal ficure da furor cotanto. 


Valero animofamente fi difende 
Con l'arte , e con l'ardir ma la poffanr^, 
Dou'era il fuobifogno nons’cflcnde, 
Terchel nemico Juo tMtol'auan\a ; 
Che dopo vngran rotare al fin lo stende 
y* già lìefo]fbaueacon la Jperanr^a, 
Quel, benché' n terra fia cerca di torfi, 

Al vincitor di fonò , e foura porfi , 

\ia in vano s'affatica ,e fi dimena , 

Che Floridante con la mano ardita, 
BaueniogU 7 vigor tolte , c la lena , ^ 

di tolfe con C ardir aiuhor la vita s 
E falcar fece il capo fu l'arena. 
ToicheUprimapugna fu finita 
La tromba fe con fiion lugubre , e mefio . 
U fin dela battagliamanifefio. 


L'incantatotych'al paragon già vede 
Quanto di lui piu l' {inuer fario vagUa ; 
Tic la fua propria for\aJba debil fede, 
E penfa per finir l'ajpra battaglia. 

Far adoprar le petine , e non il piede 
Al fuocauallotc percheinaito faglia 
yfa l'arte/na quel come non l’bibuta 
Tefla pu r anco la minuta fabbia, ~ . 

Tot che tentato in damobebbe piu volte, 
Tercbe i vanni difjneghi il fu» defìriero : 
E fattoli col fìren far mille volte 
Scorgendo, che fallace è il fuopenfiere. 
Tutte l'ufate for\e in feraccoltes 
Si come vatorofo Caualiero 
Eperdifperation fatto ficuro 
Torna d menare il brando atroce jfiuro. 
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^stiodHròlalorten:(one 
"PerV Armadure falde adamantina ’ 

2t!a tanto fde^o Paltò Hifpan Barone 
Ter la lunga dimora affalfe al fine. 

Che menò conia (pada à'quel fellone 
Troprio doue le tempie hanno U confine 
Con tanta for'^a,che di fenfo rfcito 
Tdorfo fembraua, & era tramortito» 

Jl Caualier,che'n tale fiato il mira , 

Con colpo foura colpo ancol'infefia » 
Tanto danno à le biade nanfa l'ira 
j Di grandine importuna, e di tempefia, 
I Se di Giugno ^Aquilon per cafo ffira , 
E l patterò f^illan turba, e molcjia. 
Come facon la Jpada Floridante 
»Aldisleale,efalfo'tp^gromante» 
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lilorto tincantator, tutti ì fèfgeffi^ 

»/L Floridante dimandar mercede p 
Et ei la diede toro , & à dolenti 
Trigioni fcior fece la mano,é‘l piede » 
Coccia fama tra le mefìe genti 
eh' infinità allegre':^ à tutti diede$ 
Tercbe l'Incantatore era vn Tirannà, 
Ch'd f oggetti faceavergogna,e danno» 

Trirno di quel drappel , che fu difciolto 
Dal career tetro,aJJlitto,c languidctto, 
Veniua vn Caualier lacero, incolto > 

7rla di reale, e venerando affetto ; 

7^ magregy^fò pallor potrà dal volto 
La belle\\a celar , non piu che netto > 
Etrafpafcnte rio l' arene afeonda 
Candide, e ^alle con fua lucida onda. 


Ch’àia fin cade, come un elee antica , 

Jl cui pedaleha il legnaiuol troncato . 

Con molti colpite con molta fatica , 
Terebor falchi il mar piano,hora il turbato: 
Eifuona del r ornar la piaggia aprica , 

E delpoggio ogni riua, & ogni prato j 
Irla Fiondante per finir l'afiàlto 
Del fuo forte Corfier fcefe d'un fxlto » 


Quefì’cra quel, del cui valor parlato 
Eauea pria la Donr^lla al gran Campione/ 

• Che fu dal falfo Incantator pigliato, 
dà vinta battendo la prima tentoni j 
Col fauor fol di quel Corfier alato , 

Et era fino aìihor Piato prigione , 
Sen:(fhauermaidetafpra fua fortuna 33 
Totuto algenitor darnoua alcuna , 


Edoue quafi freddo immobilbuflo 
Ciacea, fent^a menar piede, ne mano 
Corfe,edifciotfe dal career uetufìo 
Ealmadrì fiero Mago, & inhumanot 
La quale ufeita di quel loco angufìo, 
Doue fi piange , e fi fofpir a in nano 
»A' purgar le fue colpe andò à Cinfemo ^ 
Doue la rilegò giudi fe eterno , 


Si conobbero infieme i Ciouenetti , 
Ch'eran cugini, e di due fuore nati, 

E lieti s’abbraciar piu volte Piretti 
Co ilumi di pietà dolce bagnati , 

Vi trouò midii Caualiert eletti 
Da quel Mago Gigante imprigonati, 
Emoltegemme,e molto argento, & oro 
Del qual fe parte à ciafehedun di loro • 


Data lagiufia morte al T^egromante 
Cratie infinite al fommo Tadre refe 
Grato di tanto dono Floridante 
Con le luci , e col cor nel cielo intrfe 
Xndi ueloce del Canai volante , 

Ch’immobile fi Piana, il freno prefè. 

Di tal acqui Pio gloriofo, e[degno 

Zieto non men,cb‘è àhauer prefo vn l{egno > 


,4’ curarfi otto a nel lettoci giacque 
,4lcunepia^ìe,e'nquePìorneggpfè(e 
Vno di quei prigion , ch’in Spagna nacque J 
Couernator del Ifola in fua vece : 

Ordinò poi, che per falcar quell’ acque 
,4cciò,ch'ogn’vn, doue gli piacé,ò lece 
'He poffi andar per quel liquido fiegaoà ' 
Se trouaffe pa l Ifola alcun legno. 

Sette 
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Sole , òtt mm haùea 

Il fuo cugin , del Duca rnico figlio , 

Seco ritien,perche con lui credea 
Di paffar [alto mar nel fuo nauiglio : 

2Ha la Don\ellaiChela Fata ^rgea 
Mandata hauea per dare à lui configlio 
Diffe . Signor io'l menerò per roi 
SalKo»e fecuto fin ne regni fimi. 

Chea voi conuien pigliare altro camìno\ 
£gir per fìrade inufitatCte wo«ej 
Toicbe'l felice voflro alto defiino 
Vi fcorgc ad altre gloriofeproue: 

Uor c'hauete il deftrier detto Aquilino , 

Di cui più bel, ne buon piede non mone , 
Ké^rupopcr lo Cielo altiero, e fola 
Ter alcune giornate andare à volo, 

FraCOrfa, chegelofa fè Giunone, 
fi i vaghi I\egni della bella Aurora 
al\a vngran monte, chc'l Settentrione 
T utto d’intorno,e'l Oriente honora , 

Tanto vicino al del, ch'ogni Cagione 
Di fredde neui gli empie, egli colora 
In vece di viole bianche, e gialle 
L’horrida fronte,ele fuperbe fpaUe» 

In cima d*vn fuo colle,oniCefceil Tigre 
Sotto altro nome dal fuopuro fonte. 

Con [onde lente da principio, e pigre 
Siede vngiardinlecui beller^^ conte 
Le piu chiare vagliele altrui fd nigrex 
sò fe'l lieto padre di Fetonte 
Corsia diurna fua vagha facella 
Vede fra quanto gira opra fi iella. 

Di quefio due forelle hanno ilgouerno , 

Che quanta fbr:^a , e qual virtù in ogiiaHro 
latgratiainfnfedelmotor fuperno 
San meglio , cbelanticho Zoroaflro 
,Atte à vefiirdi vaghi fiori il verno 
£ piu ch’alcri,che fiia de incanti maflro , ■ 
,Acte à frenar con duro morfo vn fiume , 
Storia luce àfjdpoUineo lume» 


Tengono vn oichio fot , che moflra loro ' r 
De le cofeàuicenda ogni colore, v : 

Di tal virtù , eh' ogn’ Indico teforo 
Sa ria dkpregio,e di valor minorex 
Il qual legato come gemma in oro 
Tutti gli human penfier vi moflra fuorei ' 
Elecofe future , e le paffute, ^ 

Cofa non vifta in quefla,o in altra etatc» ' C, 

Fpmpe gli incanti, come [ombre raggio 
Di chiaro fole in parte *lta,& aprica, 

Terò vi conuien far queflo viaggio , 

£ prender per pigliarlo ogni fatica . 

Ma voi [hauretefencìf alcun oltraggio 
Sei ver predice quella dolce amica. 

Che qui mandata m’bà per dirui come , 
Edaruila fortuna per le chiome» 

Cintoèd'vn muro quel giardino intorno 
Tiu alto affli, che d'Stpennin le fponde f 
. Ma trafj>arente,e piu chiaro, che l giorno , 
SÌ, che nulla di fuor cela , ò nafeonde. 

Torta, ò portei non hà nel fuo contorno 
Es'altrivuoleeutrarui^onvede onde. 

Se non mette ali perleuarft à volo , 

£ paffar dentro con altero volo» 

Tfelle due parti eFlreme del giardino, 

Ciaf una de le fuore hà la fua itan's^. 

Onda guifa d'vn picciolo augellino 
Suol volar [occhio per continoua vfan^a 
Da l'vna à [altra inan'^ al bri mattino, 
^IThor, eh' vn poco de la notte auanxa. 

De gli arbufeei fra i piu frondoft rami 
Senr^a eh' alcuna à fe [inaiti, ò chiami» 

Offeruar vi hi fogna accortamente x 

La via, che [occhio fà candido,e bello. 
Ch'ingannarvi potreSie agenolmente; 

E pipare in fuo fcabio,vn qualche augellox 
Etofferuatapoifecretamente 
Trimache.torni à [opra il VtUanello, 

Qftefla fottile anT^i inuifibil rete 
7>{el met^odel camin tender potrete» 

Sìutf[i ' 
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errerò: 


Qgefl^i vna rete^ che di propria mano 
Vemula di Minerua vn giorno ftee 
Di talvaloTy eh' ad occhio anebor ben fono 
Solo vn Ino nodo rimirar non lece ; 

Talché ^nell’aler a, che fe già Vulcano 
•stipar di quefla , ofeura ópiu che pece» 
Che fi dikcr/a è la materia^ l'opra 
Sen va di quefla a tutte l' altre [opra • 

Venere thebbe, e ne fèvn padiglione 
Terfebermo dele mofche,ede' tafani, 
Qualhor nuda dormia col vago jidone, 

E i fuoi piccioli firui hauea lontanu 
Come da poi non vi sò dar ragione 
De la I{eina *Argea venni à le mani 
Ella la manda d voi, perche facciate 
SÌ, che quel lume in poter voflro habbiate* 

E perche rocchio , ch'ogni coft mo fìra 
chi in lui mira^ pajfata, e futura, 
Jjornon vaglia d {coprir l'andata voflra. 
Di torgli la virtute ella haurd cura : 
Chericourarnon (t potrdper noflra 
Scien:^a, ò for\ad'arte,òdi T^atura, 

Se in quejlo vetro, chor vi dono in prima 
Ei non racquifta la fua virtù prima • 

E fi voi non fapeteilcamin forfè 
Ch'à far tanto guadagno hor vi conduca 
Vajferà il buon defirieril carro,erorfim 
Tfia che l'alba vermiglia in Ciclriluca* 

E fi n'andrà fatto il giardino à por fi , 
Bench* alcun non gli ita rettore , e Duca 
ibrida poi u'injegneràla firada, 

Ouin vnbofcoèla vermiglia jpada • 

Che guadagnar quel brando a voi conuiene 
Trima ch'andiate d quella impreja ardita, 
Terche tanta virtù poJfiede,e tiene, 

Ch'ogn' incantato acciar diffipa, e trita, 

El T^egromantefier fonda ogni (pene 
Diguardar il fuo'I^cgno, eia fua vita^ 
7^1 u fate fue fraudi, e ne' fuoi carmi , 
Benché incantata habbiala Jpada^el'armU 


%4ndate pur fin^^a temer ^affanno x 

Tot c'haurete dormito il pri mo f mno 
Ch'Olinthia,e Saliber meco uerranno 
Col'^nopoichevofcoefier nonponno» 

E nel vofiro ritorno torneranno 
^nchor efii d fexuir pronto il lor donno , 

E quefValto Signor da me pur fi a 
Accompagnato per fi lunga via* 

Larmetrouate furdel Giouinetto 
Fra tant' altre ch'appe fi hauea il Gigante» 
Volfi del Juo Caual ch'era perfetto 
Fargli anco dono il nobil Floridante , 

L'un fu da l'altro fi abbracciato, eSìretto^ 
Come è la donna dal fuo caro amante 
Toi del deSirierl'Hifpan monta fui dorfo 
Quinci lo {prona , & aÌ7^a al del col morfik 

Vola il caual fecuro,oue d'humana 
Tianta veftigio imprejfo non appare i 
E dai monti Hjfii mira la Tana 
Torcendo il fuo camin volgerfi al marei 
Eld ve( fenonèla fama vana ) 

il magno Al^andro il facro altare^ 
Tiafconderl' acque fue rimira il ^heno 
E di popoli inuittijC d'onde pieno. 

Scorge i biondi Sicambri,i Cimbri,e i duri 
HabitatordHercinia,e la vicina 
Gente ; e que' tanto indomiti, e fecuri 
Vn tempo d preda vfati, & à rapina 
Vandali, e Gothi iti non di fama ofeurì » 
Che beon { Hiftro;e chi con lor confina 
Dachi, Boemi; & Vnghari,e Toloni i 
E tutte quelle fredde nationi. 

La notte non hauea mer^o il camimy : 

Fornito anchor quando nacque fra venti 
Vna contefa taC,ihe l' A pennino 
Si finti fcuoter fin da i fondamenti; 

Tal che far's^è, che*l cauallo Aquilino 
Ceder al lor furor pur fi contenti , 

Qual nubeacquofa , eh' è {ofpinta à for^a \ 
ROY à pioggia, dagli Euri, & bora ad Or\a, 

H Tre 
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Tre volte andò fotta l ^Orfjgdata , 

E vide U corona , e'I pigro Arturo: 

Di Berenice ancor U ihioma ornata i 
il Delfin ch'Arion menò feenro-, 

La Donna, ch’à Terreo, fu tantograta j, 
VAnriga,e'l Serpe vigilante, e duro. 

Che i pomdW difcje vn tempo auunte^ 
Dele figliuole del’ancico Atlante* 

Tre volte Borea, e Virato Aifuilone 
Il fùfpinfcro verfo il giorno ; 
y'I vi(h ali^tndo m fu vide Orione , 

Cb'a li tìàchinoccbierfa ingiuria,e forno i 
Enon molto lontan fla fi Chitone 
U vecibio, d'arco, e di flette adorno > 

Eia *t{aue,ch'addnjfe al velLod’oro- 
Ciafon,e Alcide co i compagni loro* 

In tre giorni cercò tOaafo , e l Orto i 
Eia gelida Zona,e la cocente ; 

"I^ngià per fuo pia' cr , ne per diportai 
E vane terre vide, e vana gente i 
Il quinto dt, fi come nane in porto 
Dopomolta tempelìa , in Oriente- 
Calò Bardite penne, à pie et vn colle , 

Cia tuttodì fidar bagnato , e nìolte *. 

Haueànnon molto pria dal cai ro-fcioUot 
Le miniflre, del Sol Tiroa, & Elba; 

E fatto ofeuro de U tetra il volto > 

Quando fcefeiLcaualloniiro vn Laureto, 
ebe'n ama il code et a frondofo, e fulio , 

E cingea. d' ognintorno il giardin lieto j, 

One fi riposò, fin che la iteli a 

D' Amor, apparue fiammeggiante , e bella* 

Toi nel giardin s'at\ò tacitOye prefto, 
DaCov:bre,e da i filentii accompagnato. 

Et al fin del impvefa intento x defio- 
ìlirò il piaceuol loco in ogni lato. 

Spar^ua ali bor dal unito abno,e modeflo> 
La Luti a il lume", e con le i orna il p rata 
tacca vago parer, con que colori , 
Diebilodipingeanoivarij fiori. 
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Vide quelToccbio, &offeruatoU loea^ 

Doue tender la rete era mefiiero, 

Toi che fu sìatoàrimirare^vn poca 
Del fuperbo giardino il magtftero 
Spronò il caual, che fi prendeua gioco 
D'andar per Vana ; e venne, .oue primiera . 
Eia dtfcefonel verde bof betta 
E quiui tutto il flette à diletto * 

'Za notte,clje fcgnl, proprio in quell'bors. 
Che v'andò prima nel giardin difiefo , 

Tefe la rete fen'^f^altra dimora 
Hauendo, oue paffar deiiea,comprefo, 

2^e fuor del mar anchor forgea l'Aurora. 
Co'l nono lume in Oriente ajeefix , 

Quando il vide venir , come haueffe ale l 
E (plcndcrcomegemmaprientale. 

Venendo incauto, e fen:^a alcun fofpetto , » 

Come cb'iufidie non paucnta,o teme", , 
E fendendo queltiel lucido, enetio 
Diede le reti ne le par tic sir emei. 

Oue fu tosìo inuiluppato , e firetto. 

Come augeUwyche dimenando ha fjvme 
D*'vfcirdel laccio Sìrettc,r ffieffo in uano 
Slauolge , egira à quefia, o à quella mano, 

QimI cauto Vccellator ,ibe vede auolta 
legami l’augel", che defiaua, , 

Corre veloce, e con aiegro volto, 

E da quei tofiolodtfcioglie ,e fgraua g 
Coft oue l'oabio ne le reti è colto, 

C otre il guerriero, e bei o i ndi lo caua t 
Tenendo ni rfio, con gran marauiglia , 

I lumi intenti, e fiffe ambe le ciglia. 

La prima coft, che fégliapprefentg, 

Ede ta cara Do/ina iLvagouifo, 

7^1 aedOiChe maggior diletto fenta^ 
QuaValma é piu beata in Taradifo 
D'vna uotia uedetnon fi.contentit 
La bella imago "ymamirando fifa» 

Upiù beluolto,cbe fensat natura, ‘ 
Sembrauna fredda immobile figura , 
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>li Intmto feriteyan\i Umor e. Ma in quante forme lei dipinga il core 

Talché nejptna fiamma è piu cocente, Rientro àauann àgli occhi i «■ lucente 

Coli ei di fuori è ghiaccio ^ e dentro ardore, Tion potendo cantar, fu qiHa pietra, : 

Solpenfando dt lei Caccefa mente i Deporre io uogUo la mia jtanca cetra. 

Fine deirOttauo Canto . 
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amori di MauiUa 5 etajpra forti , 

E del fu amante Lampa doro intende i 
E che f Empio rìual gli fcorge a morte; 
Ei libera amhodue , non pur difende , 
Ha C-vn de f altro amico inuitto , e forte 
Valta nouella , e gran piacer ei prende , 
Chabbia le JpogUe del gigante esangue . 
Sparfa la fama , oue ft Jparge il f angue. 


c u 0 ^0^0. 


0 riprendo la Cetra ihian- 

^ T ^ chi marmi 

^ X SoJpefa,homai rotto dagli 

anni , e fianco, 

Muja, che già cantafli i dolci carmi 
Quanfera per C età piu forte, e franco ; 

Fra Duciinaitti ,eCaualieri,Ct armi 
atra il Germano accolti,è cantra il Franco; 


0 ne* perigli iTUfricana terra 
Doue'l Gran Carlo fulminaua in guerra, 

Hor qui mentre turbar le riue,e l'onda 
’Pfon pò infuno furor di Marte audace. 
Canto del Mincio in sii la verde /pondo, 
Doue fcefa è dal del Giufiicià , e Tace, 
Doae la terra (fogni bene abonda 
Terra madre d'Heroi , it ro ferace 
Che Virgilio produr deuea piu tardi 
TaJfatoU tempo degli Dei bugiardi, 

‘ ‘ . H * . Tercbe 
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Tcriheddbuon Gnlietmo al'^JJè al cielo » 

La virtute,e l’hottor con chiara tromba, 

E de U [anta fede il vero :^elo , 

Ch'in quello bajfo liti poco rimbomba • 

Tila già degli anni eflremi il freddo gielo 
Fa dcbil lamia voce^n'^ì^i la tomba . 

E i verfi miei, che fua merce non fpre\\a , 

T rafìuUo fon de T vltima vecchie 7 ^\a • 

tArtdjua Lampadari' orme feguendo 
Ddgran valor di Floridanteimprcffe, 

'Di genti ofa, e dolce inuidia ardendo 
De l'opre fue, eh' ad imitar s'clejfe : 

E ne l'hora, che'l fol del mare vfeendo. 

De le cofe feopria le form e effreffe. 

Incontrò nel camino vna Domi^ella 
21elia non men, che gratiofa,e bella • 

Che come il vide, dolor ofa aliando 
La voce incominciò . Deh Caualiero 
T^ietà in voi delii vn cafo miferando, 
'QuaCvnqua non vdU'lndo, ò l'ibero. 

Che fe pergiura mprcfa,ò lancia,ò brando 
Dprafte mai , vn’inhumano, e fiero 
Occafion vi dà, che'lgrido eterno 
t'oli del vojlro honor la fiate, e’ l verno. 

Che da vn prode guerrier non fi dovrebbe 
Cotanta crudeltà fopportar mai\ 

Cofi dicendo in lei tanto il duol crebbe. 

Chele tolfe la voce,echiuJc i rai , 
il f e' l Baron , cui del fuo danno increbbe 
Treflo non le donaua atta, \y<mai 
Cadea di fella tramortita, e fora 
Stata poi tarda al fuo foccorfo ogn'bora, 

^perfe gli occhi poco ffatio poi, 

E fofinàando diffe, oivie ihe folc^ 

Contra cotanti non potrete voi 
Far la battagUa,e trarre altrui di duolo i 
Dimmi tu ciò che far dfggio,edapoi 
Tun (fieme in Dio, che da piu grofjòfluolo 
mi può guardar ripofe,e freno porre 
U i fuperbi,cbe tanto odia, & Aborre, 
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Trefc la Donna ardir, benché d gran penM - 
D ebil fpeme preuaglia à gran timore i 
fi conf ortata dal Guerriero a ffrena 
Il grane dubbio, chef opprime il corei 
^Andiamo diffe pure . eue ci mena ' 

,4 prona far del voflro alto valore 
Il miodefìin , thè la pietà infinita 
Del I{e del del dar vi potrebbe vita • 

E volendo narrarli il cafo vdiro ■ 

Di correnti deSìrieri il calpefUo . ^ 

Truffe la Donna all bora vngran fofjnro,_ 
Ecbiejio inprima il fuo foccorfo à Dio i 
Diffe riuolta a Lampador , s’io miro 
S^ueflivengono pronti al danno mio, ' 

"Riandati da quel fier , che non è fatio 
Dijardi mia forella acerbo lìratio. 

Se ne volea fuggirla mefchinella • 

Hdà’l buon Campion s'oppofeal fuo defrtr^ 
Dicendo, il fin della battaglia fella 
Tì ejio ti TBoflrcrà , s'hai da fuggÌT^e, 

In quefla con fuperha alta fauctia 
Gridar quattro guerrier ,fe di morire 
Forfè voglia non hai, loft ia coflet^ 

E cerca aliroue , s' altro far tu dei, 

7^on rifiìonde il Baron , ma t bafia abaffa, 

E va contra di ìorcon tanta fretta , 

Che con velocità tantanon paffa 
Ter li campi del delUeue faetta', 

Tqon fu la mira à quell' incontro baffa, 
Terchela lancia fa mole' altre eletta , 

Si fe la Lìrada proprio, ond'efee il guarict, 
Emorto ftefe il caualier galiardcr, 

-di altri tre l'incontrar, ma il colpo loro 
T^ol moffe piu, che foglia auerfo vento 
Trlouer la parte alpejlre di Tcloro , 

O [aldo fcoglio il liquido elemento : 

JUi il brando fretto il nobtl Lampadorc^ 
,Adun parte la tcflauifino al mento, 

. A Calerò il braccio con la ffialla ei taglia , 
Econjficrge ilterrcn di fargue,emaglia. 
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coft toHo òue pa f^fo , & efca 
Folgcrdal del caduto il foco accende^ 

Come fin diede alla dolente trefca 
Il gran Campionjch^à mcrcar laude attende* 
Valero guerrier come morir gli increfca \ 
Sen\a prada offeruare, il corfo prende, V 
VI fuo lieùe corfier fi sferrai c ^unge 
eh' è in manco dvn baleno andò ben lunge • 

ta Damigella^ che per tema ajeofa 
S"era fra t ombre <f rn picchi bofehetto, 
VedendOiCh*à la pugna periglioja > 
Dat'bauea fineilnobilgiouinetto; ^ ^ 
Viuenne del color difrefea rofa : 

Ch'ai Sol nafeente ha volto il vago affetto , 
Con certa jpeme , eh' anco al fuo defio 
Darebbe fin l'alta bontà di Dio * 

JEfee del bofeo, e [prona il fuo de^riero > • 
Quei vifiala bauendo l'attendea 
*Perdon chiedendo al gentil caualiero , 
Seprefa per timor la fuga hauea. 

. Indi al periglio altrui volto il penfiero 9 
Che d'effer troppo tarda homai temea , 

Diffè andiamo Signor , che per la via 
Vi conterò l’empia feiagura mia • i 

B feguitò dopai ; fe tregua tanto 
Data mi fia dal mio graue martire » 

Ch'io narrar poffa la cagion del pianto 
Se non haurete il cor di tigre^ l'ire , 
Od'afpra felce y piangerete in tanto 
La cagon , ond'auientcb'ogn'hor fofpiref 
J£ qualche fegno di pietà confòrto 
Fià del tormentoych'à gran pena io porto* 

Breue farò, ch'è breue ancor la firada , 
Ch'andar bifogna per aggiunger doue ^ 
Vi conuerrà adoprar la forte Jpada , 

Che fix menata da quel giuflo Cioue ; 
^icioche la fenten\a in parte cada 
In cui de l’error fuo la pena trouc , 

Quel rh, quel traditor,chel petto ha pieno 
D'odio ferin^ di rabbia, e di neleno* 
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Vn Caualier piti c¥uio, e^u flnetàto^ ’ l 
Di quanti ha ferino Hifloricó, ò Toetrù 2 
Ha vn'in felice mia forella amato ; 

Sen\a in lei mai trouar mercede, ò pitta t > 
cupa d'jimor, che il cuor le hauea locata 
In nobil parte, e ^i altri amar le uieta : ^ 

*K(e con preghiere ardenti,ó con promejjc^ 
Impetrò mai 9 ch'amare ella il uolcffe» 

*/Il fine di mitre tifi difpone i 

Ter forga quel, che dargli ella non uuplcà 
F da fedijlacciata^ogrfi ragione 9 v i 
Fa dietro al fenfo,come b citta fuole » , i 
F perch'egli è di fiato icdiperfone 
Tiu di noi ricco in felue ombrofe,e fUe9 
Vn luogo da diporto, e da folar^o 
Feceuicino al noflro un bel palao^:^ ; 

Talché andar fpatiando una fol bora ^ ' ^ 
ISion pdteùam fen \a periglio, ò dannai 
Terche queflo fpietato adhora, adhora 
Ci tendea noni lacci, e nuouo inganno ; . 

^ngi alnofirocafielfiauaadogn'hora ' 

Con gente armata, e pronta à darci afi annoi 
Onde dato non nera tl graue tedio 
Sopportar piu di cofi lungo affediom \ 

VI fuo gentil rìual pouero molto 9 \z 

ina piiuft fede ricco, e djualòre', . \\ 

F benché flato fia più uolte colto > 
Da lui,mentrech'àlei fcorgealo *Amore^ 

S' è con la fpada da fuoi lacci fciolto 
Con danno, e dishonor del traditore , ^ > 

Ch'ai fin con arte,econ argento,& oro ^ • 
Ha prefi à tradimento amboduc loro • . 

F fpefi prieghi molte uolte muano 
Ter far lei al fu' amor ferua , e foggettai 
Di fiero fdegno,edi furoreinfano ^ 

V animo tutto uolfeà la uendetta 9 > 

F fatto fare entro un mgufla piano 
Treffo al Talagio fyo con malta fretta 
Quefia mattina una fornace ardente * ■ 

Vi fè iondar la iwm,etwnQccnte « 

FfittìR l 


Dcgitized l)y Goògl«^ 



,C U T ». 

"■ ^ V 


jg fhttUi f^àfe a^n ct/h$fcèHò 
Di nuoiw a pregar lei volfe ilpenperó » v 
Tdà trouaudo il fuo cor fempre rubello , 
OMihtiò d'minaciare il Caualiero 
Di fallo gittar tqfto iti a ((uelh 
àrdente foco , e piu chepece nero 
^'ella non confentiua alle fuevoglie , 
Trima che'l fol de fuoi raggi fi Jpoglie^ 

Cui riJpo$*ei con cuore inuittù > e forte , 
lòrfr ti penfiiobi disleale & empio , 

Ch'io tema tjufifta fiera horribil morte , 

Che mi minatei , o d* altro Hratio , o feempro; 
Trima ihe far ciò che tu far m^ e forti 
lo yuò morirete cefi farmi efiempio 
Di forteX^i t d amore , e quella fia 
Tdortt a me vita, e maggior gloria mia, . 

7iìa fe cóme ti lUmi ardito fei 
lacco con tarmi in man veni a battaglia*, 
Dfevani faranno ipenfier miei, 

Chedi temono al parangone io vaglia*. 

Tu come vincitor di me, e di lei 
i' sarai libero Donno, e non ti caglia 
Con arte,e tradimenti onde ti pregi 
D’etei na infamia hauer coron', e fregi* 

Si morfe di furore il fier le labbia > 

E fcbiurrtofodiuerme agni fa (t orfi , 

Cui fitto il cacciatore afiuto gli hubbU 
Vacuto Jpiedo nel velluto dorjoi 
E Jpinto da lo fdegno,e da la rabbia 
Cù ne Predace carigli dia di morfo , ) 

Toi'/attolo fpogiar fubito ignudo. 

Batter il fe da vn huom jpietato, e crudo* 


E lagrimandò à dire 5 >Jhi feekratò ì * • 

%Ahi Ciclope crudele tabi lefirigonep 
*Anutirtidi {angue humano vfato^ ^ ^ 
.'Tlemico di gÌHfiitia,e di ragione : 
Qualgraue errar di cfuelìo sfortunata 
L'armi di crudeltade in man ti pone g 
Volgi in me il ferro ,e*l focoJo fola merttt 
tlluant'ei fieri martiri ha già {offerto, 

Trendi di me crudel prendi vendetta , : 

Ch(w ti faccio l'tficfa^Cs è ben degno g 
Chef doni c afillo a c hi s'afpetta . 

Toi volta a lut,che non moftraua fegno* 
Di tema , o,di martir, dtffe, diletta, 

Ecara anima mia dolce folìegno \ 

Di quefia vìta,ecco che l tuo dolore 
Sento nell'alma , e nel mio proprio core* 

Sò che maggior tormento il tuo faria \ 
Vedermi in braccio à quefto fero Scita , ; 
Sò effe ben m iìle volte il di moni a 
V anima tua ,fe pur ha corpo , e uita , 
Trloriamo ambo contenti,e cop fia 
In della tua con la mia alma vnita 
Tercke d'altri che tua tffernon voglio > 

E perciò di morire io non mi doglio , 

Tlpn puote vdir con fofferen\a il fiero \ 

Quefie parole , e con vn volto acerbo , 

Fe raddoppiar tormenti al Caualiero, > 
Si ch'ùffo lUefo non lafi iodi, o nerbo • 

E pofcia di color turbato,e nero 
FlauiUa à dar d te m i ferbo, 

Tcna maggior, ma vuò prima toHui 
TfUudar in tua prefen^a disegni Bui, 


contento di ciò fece portare 
Ut vn momento due tenaglie ardenti 
E da crudi minifìri ei facea farei \ 
Ciò che fuol farfi a le maluagie genti* 
yditobauréfìe ailhor fotte a gridare 
Quell' infelice in fi dògliofi accenti , 

C \0auria moffo a pittate Hircana Tigre , 
0 quante helueba trai' Eufrateje'lTigreèi 


E poi Chaurò fin dato al mio defio, 

Teco.per for^a, e tuo mal grado darti . 
Voglio à quanti fon fermai voler mio, 

E di mille Carxpn bagafeia farti ; 

Et ella* lo sò,chetapietddiDio 
Tanto di for^finon vorrà Lafciarti, ; 

£ purfc'l corf o fia da te macchiato i 

Vanimosnio farà netto, e purgato, . 

Taffaf 




Tajptr tpufUparole'ilctiornel petto 
Del mifer caucdier,ihe piu temea. 

Ch'il proprio dinno del fuo caro oggetto. 
La vergogna^ la morte acerba, e rea > 

£ ton fecuro,& animofo afpetto. 

Chi a maggior [degno tlfuoriualmouea , 
Biffe , deh tradicor dammi la morta 
Tercbe dolor delcojìei duol non porte» 

Che quante Molte penfo al fuo martire^ 

Che fon ben mille ogn'hora,ogni momento, 
Tiu i altr e tante mi [ento morire. 

Così penpfoy egraue,é l mio tormento » 

%/i cui Fla iilU iòmio fominodefìre, 

Tgaii accrefcere il duol,the per te [eneo , 
Enon uoler pigliar, ancor ch'io moia. 

Se brami di piacermi, alcuna noia » 

Segui pur fi uoler di quel deflino, 

Cbet ha determinato un duol fi amaro. 

Ch'io dietro ti uerrò per quel camino, 
Daueg’a le mie uoglie m'inuiaro : 

E pria fia carco Ihorrido .^pennino. 

Di frutti, e fior al gelido Cenuro, 

Chicffia mai d <diri,ò eh' altri à te mi teglia, 
7{e ch’io cangi giamai pen(icri,e tioglia» 

yiiu fon fiata tua, tua farò morta , 

7^ mi goderà , credi, il disleale ; 
Queifocoiiforto almentecott porta. 
Ch’affai riftaro pur darà al tuo male ) 

U fuperbo GHerrier, (he non /apporta 
Cotanto oltraggio, manpofto al pugnale , 
Corre a tira to per tagliarle il uij'o, • 
“hlafuda fua beltà uinte,econquifo». 

In quejlù flato i mifcrilafcUi , 

Ter trouar at fuo fampo aUun foccorfo. 
Ernia uentura fù,thio ut trottai , 
Lutando pouefia à tre guerrieri il morfo i 
E {pcroin Dio,ii qual rtonmamamai 
*/#i h 4wn,c'haifb.ia con fede à lui ricorfo,, 
eh' ancor daràia uofira alta uirtute,. 

«4 prigioni innocenti boggifitutCK 


In quefla un grido'di òomffUà 
Cb’À Dio pietà cbiedea dinotamente, r 

E'ifumfiolgarfialcielmderingiro 
Con le fjuiUe in parte accefe ,effiente% , 

£ conobber la noce di quel diro» 

Deh gettate, dicea,nel foco ardente , 

»Anìbifofior,checofì fia compita 

La mia gii^a uendetta, e la lor uiteu ^ U 

Il Gentil Canalier, else quefto intende n\ 

L'elmo fipon', e in man prende U ffada^ -» .. 
E uerfo quella noce il corfo prende 
Ter una Fìretta,mapiubreue firada,, > 

Egiunfe proprio, oue il fellone attende ? 

far (bela fenten\a innanzi uada^ 

Con fei altri guerrier, ih’er ano uftti 
Di ftar per guardia fua mai jempre armatL 

Sprona il defiriero , oue duomafcalgoni Z 

Spinti dalle minaccie di quel fello, 

D.it tronco dij'doglieano ambo i prigionii - 
Ter porli in queli 'ardcnte mongibello * 

Deh lafciate , gridò ,tofio bricconi 
Semorir. non uolete,e quefia, e quello 
»Al cui grido il Baron /òlle ♦ e f uperbo 
yolfe uer lui lo fguardo affi f 0 , 0 ". acerbo*. . 

E con yn ‘ hjjla,i h'egli baueua in mano . z 

Fucrclìela tefta , in ogni parte armato , 

Si f ce incontro al Caualier fourano 
CongUaltrl fei,cbe gli fian fempreàlato^ 
Irli Lampadoro,quelguerrier villano 
HagiatC orgoglio,edi vita ptiuato. 

Che tal fu il colpo,e l’empia fua ventura 
C he l'aperfe dal capo alla Centura» 

'Toi f a quegli altrkon furor fi fcaglia » > 

Cheglt faci con la fpada onta , br oltragffOu 
E degli inermi, th egli fecale taglia 
Fa quel, ( bedherba il viUancUo al maggioi 
7gpn può lucida piaftf a, ò fina maglia 
Star fritta a t colpi pÌM,cb'»Abete,ò Faggio, 
4 /f la fecure , ò Quercia alpestre ,.e falda. . 
Detì:»4^nia su Latuofa falda. 

Era 
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tré, tanto id Tala^ yfàr ben venti 
•Amati di fpooiotd , e di rotelle , 

Ch’eran del morto Cauolier feruenti » 

Dalle lor fcorti non benigne flelle; 

T^on più rimane aigran fojfiarde venti 
•Arida foglia ,fe il lor fiato Juelle 
•Aceri, e auercie,e cerri,e pin dibarba , 

Tiojfo dd ^egno dd antico Hiarba» 

In queilo meTM la Don\eUa allegra 
•Abbraccia ftretta la forella amata. 

Che la benda di tema ofcura , e negra ( ta, 

Chegliocchigli appannaua,hagia fquarcia 
fu al Barone a render grafie pegra 
eh' a lei honore , e vita infieme ha data. 

Col su amante non so , perche non moia 
dafeun di lor per la fcuerchia gioia • 

Tutti di compagnia lietinandaro 
•Ad vn CaHeliolor quindi vicino; 

Oue con molta cura medlcaro. 

Quattro piaghe , c’baueua il "Paladino : 

Si che in temine breue il rifanaro , 
llqual fen\a tardar prefe il camino. 

Lo Jpofalitio prima celebrato 
tra la bella Flauilla , e'I caro amato, 

Tarte il Guerrier,chedi trouar defia 
Tiu i altra cofa il magno Fiondante, 

IX hebbenoua fpeffo nella via 
Deigran valor del Caualier preflante; 

Che pochi giorni era pajfatopria 

Col gran (plendor della fua gloria inante , 

Ch'illustrar que' paefi , e quei viaggi. 

Qual d’oriente vfeendo i notiri raggi. 

Camino tutt’ il giorno in fin, eh* in Cielo 
Jdelpero fi motirò chiaro, e lucente. 

Ila nottefiendeal’h umido velo , 
Hauendogia del dì le luci jpente ; 

E benché la ftagion di neue,e gielo 
Fojfe nemicate' l dì caldo, & ardente, 
•AlValaijifi n’andò , ch'vn Caualiero 
molto lungi bauea fuor del fentiero » 


^ 7^ r o : 

Il qual con molta cort^Faeco^ei 
Come ch’à quello v^o vfato fitfle, 

T{e mai lafciardaccompagnarloei votjif 
Sinché in camera ornata noi conduffe. 
Quinci lieto da lui congedo tolfe , 
Udentrelacena il finijcalco acbtffe, 

Oue con vafi £oro,e con vtuande 
Varie,m(firò che nobil era , e grande • 

Sempre fi ragionò iarme,e d'amore. 

Che di nuli’ altro à Caualier piu piace, 
Com’acquiflarfi puon pregi, & honore 
Hor col configlio, & hor col ferro audace 
•AlfinlHi^ite JuodiJfe, Signore 
S’.hor ch'il Cielo , eia terra, et ondatace ^ 
I firipofaogn’opra vdir volete 
Coja dirò,di cui diletto haurete • 

SoH pochi dìychequì albergò il barone. 

Che voi cercando con gran cura andate ^ 
I fedel fuo valor vn paragone. 

Che dar può luce àquefia ofcura etates 
T^e fo fe’l greco , ò fe’l latin fermane 
Habbiufoggettodi tal dignitate, 
Itioringratio Dich, eh' attempo nofir9 
T^fcefiedi virtù fi raro moSìro, 

Ira vn Gigante ffiauentofo , e forte , 

Che faceuatremartutt'ilTonente, 

I tante genti haiieunoppre/fe , e morte. 
Quanti ha fior la ftagion lieta,c ridente^ 

E corrcua ben fpejjò in fu le porte 
Del Valarj^o reale,cu' altamente 
Seri o^a njpetto alcun della corona , 

T albor sfidaua la Beai perfona, 

Baueua vn fuo Caftel Joura quel monte. 
Che fignoreggia tutta efla campagna, 

I volta à Borea la fuperba fronte ; 
Vagheggiagli ampq piani di Lamagna , 
Fiero di uiha,enomehauea Tarconte, 
Di cui la Scolla ancor fi duole, e lagna, 
Ch'alcun non era, che poteffe andare 
Securo,ne per terra,ne per mare 

•Aiaaké 
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l 4 maua quelli ^nag^til Donzella 
Dichiara , e nohìl fangue^edigran Hato» 
Saggia non fnen,chegratiofa , e bella 
Che faria col fu amore ognhuombeatoi 
E parche a i fuoi defiri era rubella , 

Si riuoìje agii inganni il dilPietato » 

E vngiorno»cb'eUa andana à fuo diporto % 
La pttfc a » ogrù fnoguerrier morto. 

Veniua eUà'piangendotC volto à Dio 
liquor denoto gli chiedeua aita 9 
Trima che quel Gigante infame , erto 
CfiumoUo fuo difnorl'habbia fchenutai 
Sgridaua il fier ^ ch'ejfer non fapea pio» 
Emiancciauaditorlelavita', ? 

Oniella fi fquarciaua il biondo crine » 
EdelbeLvoitoletenerebrine* * 


^ O. l <?5 

Tdaduo nl)aueua il gran campione vccijt « 

£ del Gigante homai dubita poco » 

^ cui dtjjè Paltier forfè t*auifi * 

Che dijte la piotate habbia in me loco , 

T^n creder già 9 perche] pentii ecenqmfi ì, 
Haùbiacoftor^che fa finito il gioco 9 
Che fe Pali non hai prefie à fuggire , 

Hot di mia man ti conuerrà morire . ; 


Ben vedeua il perizio ifc non era v \ 

Toflo foccorfa dala Diomercede 9 
Grida , fofpira, piange , e fe difpera , 

£ la morte al maluaggio in damo chiede . 
Scorge il caftel vicino iOnde nonjpera 
Di poter ft faluarc9 e fi la fede 
Deliatema , e del duol l empio veleno ; 
Che fu per cader giu dal Talafreno. 

S^vno de feignerriericbeH fhr Gigante 
Secomenauanonla fo sienea 9 
In quefio aggiunfe il nobil Floridante , 
Che fors'vditoilfuo lamento hauea 9 
E fen^adir parola a quel brigante 
Coffe doue la dama fi dolea 


Coli dicendo il graue ferro mena 
Ter colpir P^nimofo in fu la tefta 9 • . 

dia fi fottriiffc ei sì , che nelP arena 
Tercoffeil colpo con molta tempcila ; 

By entrò tantOyche ritrarloàpena 
Tote quel fiercon man poffentey e preHa 
Tda non fuggì però dal brando crudo 
Vn colpo taly che gli tagliò lo fiufio . . 

S'al^a ilCigantqyefuordegli occhi auuenta 
Fumo 9 foco 9jfuròr , rabbia , e veleno , , 

7 v(o perciò punto il Caualier pauenta 
74a meno'l brando , enon lo colfeà pieno» 
Tarconte irato vn' altra volta tenta 
Difender Pauuerfario in fui terreno , 

£7 bafion graue con tal furia inchina 
folgi^ fol,9 cb*un muro aito ruma • 

^HaquelBaroneilfupcaualfi^Plro, ; 
Che lo riuolge à^queflayC à quella mano» > 
Et egli è di fchemir sì buon maeftro , 

Che tutti i colpi fuoi fa me in vano : 
eia lui piagato hauea nel braccio deliro 9 


Si ch'dpena potcaflringerla mano 

l,orieuuHc u*u^wt*j» **v^*>'^ ^ r r r ri •! 

Col krand in mnn^hs rotta banca la lancia I{ngge com Uon , fe febee U preme, ■; 

ttvndilotpetcoffenellaguaiKia, Egiadelfindella.battaghateiite, 

Si fattamente^cbedalnafoM fnf» . • ...^TnrdilperatogliUnciaMm^ _ i 

Mandò la teHa delmifero al vento , , : d Contatto qud poterai) d Cielglt ba dato, 

RenóTati»ìite< 4 ttonit»,te(iifitf(> EfeprellpnoneratlgranCampt^ , , 

Cbhebbe^tantoorgogUo,& ardimento: Ham’MepiMtodfuomaUgoo^n^^^^^^ , 

Etantai^uriadfopportarnonvfo \ indi vnkratfdo.chamfohaM^^ 

Con vma mazza inwan di libre-cento i.,, \ Subito piglia ,^fuUflaffeM^ato^ , i 

Sprono gridando À dietro, ònl canaglia, ì yn colpo mena , àie Ij/aureb^ aperto ... 

ben fhjje cqpetto^ • 


>. *■ 
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lLsrangHmi)ffiCh*itfìioperigtfdvedey ToQodMroftatortajPfueùntffa^ 

Se‘l coglie vn tratto joltta Jul vantaggio». Chétroppoè’lCaualierpcjJentr^e firte^' 
eh ruota intomoic fa menare il piede Ga ft pente il Gigante de Llm^ e fa% « 

fuo canai yihepre^o è come vnraggiOy. Che fi vede vicinahaner Smorte y "> 

Et hor fu Telmo hor fu bracciali il fede, »* Scendervorebbeàpiet<matroppopefay,.i 
Egb fanone offeft te nono oltraggio i. ‘ E troppo teme la fiTauerfaJortfit 

Cia di purpureo fmalto il fangn^agnoy * EMentrepurdifcenderiafiaticOi ^ i 
Inpiud'un luogo l'armile la campagna ». Cadde fui dorjp alla fua madre antuo». - A. ’ 

Xra^ Hanco iteauat del fier Tàrconte, Commanda Flbridanteat fuo jcudiero ^ ? 

Chetroppograuepefoadoffo porta, Ch'd guardar la Donzella vfi ogni curay,'.'. 

Eteglimenohauea le for-^fùrinh' Quindi fuor delTdraon falta leggiero, 

BencHilperìglh à ben ferir Pefor\a^ ' “Pctdarmorte alCigante acerba , e dura,^ 

THa tentain van di farli oltraggi, Cr onte^ Sotgervolta , manonpotea quello 
Che tanta furia bomai piu non fòporta Cofigraue,e'lfuo cQrpo, eTamatura.- ..> 

La virtù/ feema per lo fparfo [angue , ' * E tanto fangue bauea fparfo,(h‘à pena > 

Di i be la fkanatura ancorane langue » Hauea piu Jangue afeofo alcuna vena^ 

2iMitcuoreinuitto,chèiTvanta^hmira,, ^Cercaua brancotonS foileuarfi; a 

E(h'eglipm/ionhtilhja,fié'fbr'3^a, Ter la morte fiigirijuantópotea,. 

»AL (juefia parte, & à quetaltrailgfrìt ’ . "Ma tromtuttii fuoi rtpiedtj fcarfi v . ; ;CJ 
Eèòtpofiuracolpoogn'borrinfhr-s^at: • Clxgmilnemicofuofpttotlteneayi;,. i.’. 

In quelvtanrail vigore,, e crefee Tira Fa forvia quanto può per inal\arfi, \ 

Turlagràfpada vntr'attoah{a,efìsfir^ E faltarfi à fortuna iniqua, crea,. 
Tercdpir fulateflailfmcauallo/ ltlanonpuò,cbetrafittobagialagola ,» l 

Dixh'eglk accorto la ftffre in fallo». Onde perdila vita:, e la parola.. 

Marni fera ion'r^UaTfaua'quatty ■ Ma tìmida dòn t^eiTalddiaringratùr. V. 

ChitemeHell'bànore,edeUa vità’ C onlt man giunterà e con demototore y. -ìZ 

Tfe Jèmbra chTtn lei fia Jfnrto vitale f. ; 7^ d'honorar<i mai fianca , ne fatia ,, : l 

StffJceadoìorofa',efcobrita: ' • Con le parole H fuo liberatore ; O 

Il fellon-, (he fi vede in lì aro tale- »4. lui OHmU‘s’ituhina,e con talgratia,. y 

Tutti gli altri guerrier chiama in su’aitay, Chvnduro fafjp baurebbearjò d'amore f: 

E ch’babbian detta dama ordina d quelli ’ Troferendo il fuo &ato,e vita , & alnuL 
Scudieri cura , à Diocom'èirubellL Ch'anco per lui fpfliemlà cara faima»..\'.\^ 

Etorìdantejècuro dal Gigante r *' "^CorfediquetCàSiellà ogni vicino. ’ i2. 

Cbel firn deRriermeuernòn può di paffb„. Da cofi duro giogo libato,, n j i v ; * 

Con annuo piu /aldo-, e piucoft.mte' Btndendogratiealprouederjdimnoy. ' 

eli corr'eìncontro\elar precxdthl paffo’v * '-Chaueffe loro yVniaL'princip* iafoi. > 

Mt'vn cl^n^i altri fcnvtniuttinantc E di portar con riuer ente inchino;. 

Ha già a* Uff colpo fol di vita caffo y. Le cbiaui, eper Signor ìhauean. pura^^j 

Toi fia quegli alirteon furor fi getta,; Diiei trouò toni oro, e tant' argento. 

Ver far de U don^Sai affra veàdetta a '■ €b‘opii attiro defio fitpacmentoa . 

‘ ^ ^ L'acccttg 


^ OvX. 0 . . ^ 

ì,'accettaUCauaiier,poifdditutto >, Qutpofe line al fno parlar tonmdlta^ 

Cortrfe dono allagentil donzella. Ex InHÌdia^ e piacer di Lamp adoro 

7 s(tf ptfr quell'empio hauer morto »t debutto 7da perche l’atra notte hauea fepolta 
'Vols'altro^eUgloriaardenteebeUat] La gente già nel fonnoi ognun di loro 
Chela yen virtù nuWaltro frutto ^ Undòà dormir ^finche la nebbia fólta 

Chiede per premio^ fol la fama , c quella, Dell' ombre caccio U folco' raggi d’oro 

<hetraiftVhiiomdifepolceo,e’nymùftdba T>refe la ftradapoì col nouo giorno, 
:$iclxii(danqéiamortcempHhtfitf^ «* i^j>iu digloria adorno, 

C f i \ j . ■ * ■ - « 

- rs 



.'ARGOMENTO. 

urriua al gran marmoreo tempio '' 

IV f>i callitade , otic le jiatue éi kxe^e , . " .. 

^ tf* lliafi fi donne ichonoraeoijfernph'^ 

X fot (f^fmiolAptl Jcde, . 

‘‘ ■ '“Le fiere ìegj^ afe oh a , e l cojìume empio > 

^ ^'Che daua morte a chi chìedea mercede 
> l^rud^V ergine adduce amante m \ 

^Ifacrificto . Ei quella^ ac coppi a, t queflo 
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Ch'Jtqifg^ihdUék Hel eorÌmpreffa,efco^* 
i . i. E giunto douevna:.fotttana,y tua ^ 

^ per VM J^lùà ^mbrofa EuoìH acqui Jpdfgeùa in copia moU» ' ' - 

Vno feudier Xf può, che filagnaua 


■t folta. 


Tenenii giiocchi fiffiinPutUaDUtà, > forte dela Suaforteirtiqua, e praua. ^ 

.i. >t'.> •■•(I •••I. 
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intefc da liti , che'l fno Signore 
Ciò Itene, bellot valorofo,e forte 
%A. forr^a fpinto da fouerchio ardore , 

O forfè da maligna, e dura forte; 

J>'yna Dama reale arde a tt amore , 

Da cui già condennato era à la morte , 

S ol perche dimoftrò fouerchio ardire 
Didiìhl'amorófo Juodefbre , 

X pregato dà lui, che conto farli 
yolejjh il cafo di pietà ben degno , 

Co(i piangendo incominciò i narrar^ ^ 

VnA DonT^elfa d'inconSìante ingegno, 

%A cui rodeano il cor ben mille tarli 
Sfambition come aridolegno',' .-■ 

Delib'eràìohaueaffeciòpurbajìdy 
Diriifer fempremai vergine,ecafiaì 

X percbedi cittadi,edi a^lla 
ira ricca, e di fangue illuSlre, e chiaro, 
yagajeggiadra, gratiofa, è bella - 
siche può fiarconlepiiibeUeàparo, 

JFaU*vna legge bauea fpietata,e fella 
Conua laqual non è fchermo, òriparo'. 

Che chi d'amor parlarle ardire hauejfe 
Inpenadelatenaallbor cqdeffe . Tanto chenoua, e larga preda fad^a» 

•' ■ ^ 4 i t ^ ■ 

X ch’ella i^lejfa di fua propria mano . ^Andana fecole tira fcmpreal fiat^a ^ 

-iMandaffela fenten-^aàconpìmenrè, 'Coireltri àìaffàilgi^nnetto amante , ^ 
JFatt'bauea fare in Mr^^o vu largo pianò ledendo il vtjo ogt(hor pallido, e'^fianc^ 

Ter donar fine, al fuo crudele intento. ' Cfy'ella in lui rijiolgeaìe Ittcijante ;. . T 
Ifn Tempio dijattor leggiadro , efiranòf: - foffirauaUiibor , reuiua «jwifoV x 

Che cento intorno hauea colonne,e cento £ negli attui moStrauà, e'hiiJe^ianH 

Con ifpatio egual, e pinta nel contorno Ond’ella ben s'auede,epur s'infinge , 

Le cahe Donne onde fu'hhondo adorno. Ch'amore in iHtmille color dipinge. 
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.Andò V donane rn di cerne folca .v, 

.Al ricco temoio, perch'ella v’ andana, ^ i 
Eia trouò , ch'inanT^i d quella Dea ^ l‘ 
China, & burnii diuotamente oraua, l'.i. 'A 
E mentre gli occhi à rimirarla Ijauea . ^ 
intenti, ed ella intenta aé tUtro Hank'^cO 
• In lui con tantagratia i Inmi vol/è, ' • x vO 
Cheper forT^adalpettaiUorglitólft^^i xZ, 

EgU era vn caualier di gloria vago , 

Trode del corpose d'animo gentile, 

[ ‘Che'Mdi b^oprar contento, e pagò 
.Aoborriuà ogni cofx infame e vile'. 

Solo Signor del gran CaSìel del lago , 

Cb% Scotìi nòu'épnrtfnl^tnttt^^;^ 
Xper amordi qtiefta in ohlmpofe; * * • 
L'artHe,rtk>nore,je' tutte t altre coje, 

Talbor per. fuo diporto la Donzella 
Sen già cacciando fùgittui beine „ f 
- Come folta la rafia Dina in quella - . ^ 
felice etàpet alttombrofe felite ; 



.JfJtàUcafiitàfaaoih^uea , 

Si come à I{pma fu già quel di Fella, 

E foura vn ricco aitar ftaua la Dea 
D ' yn vel coperta fa perfona boneSia , ^ 
ma foltq JÌ,chenullatrafparea 
Del corpo fuor ,eatf*o feruigio prefia . 
Craneompagnia di Fergtne leggiadre, . . 
CBkran di mrlle cor rapaci, e ladre. 


*tlele difpiact, ancor cfbaggiafa minate 
Sirubeha ad ^Amore, e j^elata j ; • ^ 

Eia fualeggeripreiideafouettte^ -, 

. JEdura U thiamaua edi/pieìata j } 

* 'Jlmirana talhor fi dolcemente ' 

E con la viiìa di pietà fi ornata - • - • v 

Che’l mijero fé ben panenta, e teme 
ìtcla fua cruda le^e ha qualche fpewef 


n ^ ^ * 

’’ Diffedf^dtH^andiam faiinttiafi^^ 
TefÌoni,toich'àieinonarfeilcoret ^ cbelabtntddi Dioàdaràdtat •< ■' 

Il CauaUero al finì: in preda dato , ' In lui , non in me (peta , tti conforta-i^' . 

jtl^enforiatìraimoy alfuodoleati Ch'io di fatuafgU tentai>òla vtta^ u i. ,> , 

yn giorno, cB^elldit fi betól^eheàto^'^^^ TreOdm(>pUfMjMapmdduaietm^ 

Coith^dkei^a iT-^ tnardo ttàntorci Benché fìafit^ {eltagg^ tyàn ^ 

Tien di timor jft'ercè dtfevi'eberòi Cb'iovuòi^^dSiyfit'DoMsfu^ut^^e^ 

Eie fèUattìfifio H fidptnfieià ^V- v>> ru pMHtodldfptetd^tfdairrnbdkn^w^ ' s 

Di ch'ella irata ohra mìfitra , il fe^ù » Et egli à luit Signw^i ^fciti^ ^ 

.•^ojirà nel volto di paUor venito Il mo'Tempio àiag^ttadettoy^ u 

De l’irafùa dd fuo crudet difdegho -, l Che'iUu'hoìre fatant tutto i^«7wnr^ « v* 

E pigliar fikvil CaualìetoMito j ^ SeM^av4tiydifagmre»n drietm^ ^ V- f 

I llqualvmfoffrirqueU'àtipiMdegnà\^^^ Equefid feMàtdfid’vnvicmo 

I Che d^epr brefo nonbàii^k pathà^^'^- ^ 5 Del r*to padrimehuHràno fW4. f tóW, 

•'^Von ofiendct1èiyth''anrkud apafù'-^ E déÙti fitfiaffarmi^torocmfigho '. - 

Dela fkavìcatò s'dltròétantoearo» Dleiòtcbefar debbiate intatpertglto» <' 

yarij penfier facean fiero contraflth ' Buon t auijo parea de lo fcùdiero > ^ h\X 

Tiela.fmineatkenteHeì'VKéitdeA''^^^ EpreferVil fentierverfo quel loco, 
CiuJtitiaogfi'hóTyCh’ei^dpudiéOyécMi^ Douevnf^axxohaueiuiiaaualuro ^ 

L'altroyieedìd^itam&rtubtpch/^ LungedaiTempiói; ofc io)/J}odetto,poca^ù 

Lo cor anco 'nort èra id'Titttogd^ì'^ '' E V.airittary\ch’ ancora à l^acMero aO 

■ ilbellitmedtldlnondanalaco,^- '■■ 

In qòàl par t ei ri c h inarji, onde^dèiìtiiii^^A E fur'da lui con molta cortefix vi 

EquafiondeggiàtraCarridhtScilht'^-^^^ Accolti, erincontrati in fu lavta* . O 

Turdefiinatafod^pirfuale^e y^\} nv’ * Etincèfiroallhor,theperpietan, c. . 
TeritMueneegwrnoordhiediedei^^^^^ ^ ChedetgekttlGuerrierhebbeUdonm» ^ 
Che doman fidi fe quel dxtèttoreggt^'’^^ Incuitaheavirtàtontahl^te - V 
Di pieto/ò foccorfanol prouédei QuantO'Vàkiredndm s*aùogàe,a^ndonns 

E chimi mirane Uficmtelìrgge^,^^^^ Ter fiètmggiòr^meiedignita^ 

U graue duol, 'ibe rni percuote, e ^ 7 *^/ fuà palàgto U twnèyenon affonrta, .. j 

Ter quefio piango , e piangerò ad o^'borà Ldfidel guardia in vna ricca jian:^a , ') 

•ihentreilvitalejpirtoininedhaofra» ' Ou’dvederlogiafuor £ogntvfin7^a,^-^\ . 

Vrt affetto gèntìl nioffè à pipfdta **' E étll ròifito^hMompregata'..^^^ r. w . i 

Il nabli coi d^anahèrOléndmìéi Vhauea piu Vtitie\a$itto^fideknte, 

Chele fiamme d^amarbìneà proudtel*'^^ Econ paroli^titi,e'hUttifti4ta _ . \ • .. 

t'H (occorrér fi f'èniòl^manti:-^ HauriaVH4ni^^,<^vn(rudelfirpènte) 

E dimandò , s'd^qUefi'offitiò 'amate' TAa creila fémpte fterai & oiìinata r O 
Centimenauala Donrelfaiequante, T^onpOtenaincbinar la dura mente z 

Et inttndendoych'eran diedi CunhHèih'^ ^ le preghiere fmlMg^fiugU /I 

CU altri pedim,fpni'drmatiicfenì^'^* Oc^/UgoniUiote^ epenitdargUu . >v 


Turxbe Jlmùfudìfhe^Uyèlm^^ ^eglialCéU^lkrccftrigttpe^^^ i . . , 5 
Dolce iCamorbtneuadpocòtipoco, il^ftefion fono ancor, "venute tàm^ • 

Echenel femiuUgelatofeno EcafteJjanoaìcfme,al^efamofe, 

arderreommctam vn tentala f o\ iV > E cafle mfie^ttil y croio nont'afcondcr]^ 

€k’elU4lmiri^tM yn^rdo,pi^ Che preuedeadoièfiHiirecofe .J 

D’aaurefa: pieté ^parU^lfiff . 7 '. -A'.iuìa qpej^ ferino »» mio fratel^fif fondo « -, 

yokykdAadldj>koàt> '0eS09t w.^t 4lqudl diìpr.mi ra^'nò fimnite,- j 

Jlchevede^apettoàfini^ifigi^ù^ EtioUcof(^4ctU%or,Ìerboà^ l 

E accano quefii duo nèlÉiòUe tprt , x,.^ ..diaci pi^ulatrobcllodtnarauigUa, .j 

De la ^ntti Don^eiLoyna gran^erra ‘ ^ Egrand\ e che fenthian^eha p Icggiaìl^t 

Eteramlot.padrmi^pmr\oWn0r.e,y\ì ^on.grqncototuipt^aon^pm^a^,-^ 

Tal c’hqrat vAo,ù'had t(imots\itiser^ii Di tutti i peihacoronatq ^^e^ ,\'L ^ 

Eìaueanoeomaduofwr^i^yi^c^^ fiad(l’idu£u^$qfrg^mjà$s^ 

'isi^kcafto petto» tàfin^adeHaiHìemt ^ iaa ^J^.^akitto p^te;^.}.^ . k 

la Tietd pancate dah'fdegno ^inpa^, X 

IMa non Smerci d’^modeilintnttoffiinta^ * foKtCjfC jàggio» e -ndorofo fegitifio * 

Era l'h:P>ite' fico delCaMÌiero \ y.^-^T<^n fii pd^na di canora trooiha 

Trefo parentele caro amicOteP>effdy Coleijflx Ciro peryend^ta^infet > ' 

yolicdilmfaluarpxepefiÌiero,y^yxty(\ T^^um.oJ^al qtòn^awQry^ 

Tr^cmadomàn vedea camóp(Hcfe \ v i* X dluetlarp^^ihki.Vp^^ - S\ 

Che quaatOAdMondodimtaifàtto%pfid>^ r., ^ " ’ 

Ha deU Doana,mdà la fneelcffd^ cenerh^li^ 

D'hauet pàtien\a»efofferixe inpace- s’' \ 

€iò ctìàìitmpiafmSorte aggrada» tyiàef, ^idtip^.^qo£rùf virtù cor^m^^ '' , 

Tia perche moSìraà^nelpcrigiio cg/hdfiw'i j x lh^cì{^»^e minpr la.<^pfu . . 

yàior CdéanUte.gra» femo , Aiapcf^ ai' ^ fé de IqMchtfComf iL'/plJàl,omtr 4 { \ * 

Tur (t deliberè'i^.ò kaHevÀ-millui U> \ ^ ao^^r^^oja in dotta bijìfpia » • 

•Gtir^ànnenif^d^ìlifupdoncxtrMjv^ ^lertdiguajx l^yOueptiix cdrtiipgptn\ii^\ 

yenntò il giorno w ^ > i 

Chein vece di martirgfi die ptacere -Wj/ W jto Jgqmbra . 

Con tre altri fn amictal tempio anda^y ^id^fc^pOfCbei’^eil ferro ,ei marini^ 

-yAmathjotto it Uffiente acciaro» aiv t «0 P!'fg^oig!^i aUicaUrg^, 

Dibian(!himami.a>aqiKÌteai^ifijed‘9^ l'altra pur '■..■• .\\ 

Mo.m-jt:nk6enteinogm44rM%\mì.é'X 

Di fupetho artf^io»tdr.lAk9rA», aoii d'antch^nh<^^ ^ 

CttmfUtMe fmeeon 

Cleante vn vecchio dimando ^ ior^ ..i.i'l Totràl^fjer.^JtaUa-fqt fi bella ^ ,j 

Son queiìeillufiti per antiche carte l i, ’ Ch'obdiaffe lÌ)ipnorÀ'antico Iinperpf . 

Tercb’iodilornonriconofco alcjM4fx\ . Eia fiaymù matura »etate^ , 

O'per virtù fatìtc^e^péfr jortnn^^ Se tah’t^orujUi^o 'aUr^^^ ^ 

' * ‘ ‘ Eiii' 


S t X- T ^ 

TuBartaràfariht^pùOetJ^pl ;1 

Dognifrcgi<>reate,ed'cgmho»otr, '•• 

D’otnuvirtìnchin humo albetgtyt resti» CeisraìdeUlfmfo, in que bmtmt tempi, 

^jtt,a.e<ticofì»medivalore, * Ch-^Uhfmaslonad'vna, e dabra sferra 

Oltre levie;^’[cieÌfisUtìt,efis>nr‘'^' Cefarealfiii^im^tncimtraghm^,.. 

•Per frmx mhefiHiflétiàrce, e morti ' ^hi rpnOT^e war^w W ena,^ -. 

ChauràltàtmiuSijttoUxàsMemo. 'f Spiegheran matd nmtto padre i W»; ' 

là dbMt nac^iit,.eSt<tfTaie nomeetmip^ '»> L’^qmletnfttmalcteCine git aurei gtglil 

. *. • t r t- i f _^ V 


SìFerdinaiidoeccolefigUeappreUÒ, 'Paràraqmntatlbelpatje^orna- . 
Sante.ragge,li^iadre.accorte,boneSle: Ch‘^penmnparte^ralpe,elmararcoiU^ 

Ecco la gloria del femitieiyfelfo» - Faràcon lei ogni vtriu loggtomb. 


Ecco belk'i^^i èCca-iriftà cebtfiev 
Eccola fpètnt%€ccoChonorfTome0Or , 


E l'honorjihe la figifOiè U feconda ^ 
S*vdran de le fue lodi intornOiintorno 

. • > « . I> J A a ^ — .A J 


Eccola jpèmtxcxcoimnorpromejjor . ^ j T««w«ctc . 
Ch'ai fin l'humite Italia IxàurÀdàqueih,^ Sonar imonttyH^'vnai e l'altra fpond^ . 
L'.IJ ^ ter-nim ’ v\ V Ritti haurioct cuì fs ^loTi altCTO r l i 


Di bella adorna^ e^l’oriofa prole ^ 
Cornaliray che rimiri errando U folei 


E f^libaurd per cui 'fi glori altero r » , i 
T^npur s'allegri il bel Tofcano Impeto», \ 

la primadf coronale d’ornjjdende; - ' r: \UfigJtiedHrrateUM \ 

EhadeUPolomaaltaKegma, \ rvna,e laltradiionor chiara, e lucentet, , 

ToidotièiimniioalTàtriiutorendei.- X Tilài 4 MpnderÀ ^mabugmd» 

_ • É _ . ♦ MB M. • •!!_ — ^ • M M 


m^Erd^^dtidriàna,^ •' '1 Di miUe antiche dicuifinsc,fm^^^^^^ ,r_. 

Che dafanticà mmo itnomeprendei - • A FU fomma 

W 1 1 *^ n m-A >1 Ab >% ^ 


EhltrtAUBmiieraLdcu^^^ ' ' Ch'ambo fianol{egfnein addente», ,o;.i 

Z)i rlodoSHerd madre fèconda , ' • ifi-w <^i pia Kegnt,an\t d vii mondo,. , 

Terche'fèdewonmanckiyoue boraabonda Che da noi parte 4 Ocean profondo^ 


ZaterraVurterdinnuMoitnòm»' •’V.'.v.?; \Valtre duepurdì-Spagnahoni^faratt^ ■ 
SerenifmaluceàUtaiedev 

DoueUprmarparue.t^Ceonorài >• . ch-dtaadornandoandrapur4am>OM.^ 


MjoueiA'VrìinawaTuvyv itmucwtvFu^ * Ch eli a adornando arì/dràpurd^ttitoinoiM^ 

Specchiò di cafliidyfpefèhio di fide,, v/o Solo ditaLTefiroduara, e parca ». 

Ch'àia citt'dyihe tutta Italiahonork ' ' ^ fìnpurfiàiacedatt fenT^mgaim^ 

Darà- filicele for turato htredoy ‘ T ^{elaltenoxTS^or cantila parca, ^ 

Età molte altrt^cheyolgendogU anni,, i E ftanqueUilumeneufdm»h^ 
ll,^^&'Co^àtHù*^facri ‘tranrn - , * ' Qlaraia Tana, egli Hiperboro^ nt9»l ^\ ' 

JttdelgranT>adtt/ed'mntiàuiu/^uguftìi\(^'^Qp^^ 

alloro,: ' K' \ ^uagherapno^a yò^iài^ority^i \ 

E^òftditifdòoéìit^'ficolivetufliii • \ ^ 7iobìklfiaà'Cuppta,i>utp^t wUdi, " 

L'alteJuegffP!intVOl<<^^^^ J 

EdeLmarito.infrapiff jaggt,egiufHi i: Ter fy'ruìadomaamatauig^ 

Senno, faper^irtih pofiàn^ay^a^oroy- X Dtpiif^gradin dome pmdweìfih 
tìimti dgranmerci fuof,<hcjian fi degni'. •• ^cqueta iOceanJònan ^ 

StancìktiwawiU!epeiùi^yt,vù^ 

•. 4 




fi 7^ t ft.’ 

Fia queOaMa^arSaiehencoituknfi ,.\: D<mna JarAComiBgindtnontuMge »,/. -yi 

Jlnomealfitocandortchenonimbrnnatxii TUogUe, e fognata pur di nouiHeroi, \ 

£ non fi macchia, òfaccia,ò parli, ò penfi,\ ' La cui fama reai per tutto aggiunge 

\Enonhabiafmojenonha colpa dcuna, a *. Da B^nidetOccafo,a'UdiEn, 

Vergine gloriofa, ed' aUi [enfi 'i EmoftrerÀ come vdqr fi giunge o 

VauràconraromertoaUa fortuna^ Conhomfià fid fior de gli anni fuoi% -«r 

Come perla fèrenq , e prefitta, • . , i E co'l fevno beltà% uefiendq il fanto ,i, 

"F^potrÀ ftar tanta beUe7^\aafcofa, .1 SuQp4ji<n:Tiódt'PieroiUgrauejaanto^ \ 

Vedi ji nna la forella . e quefia attenda v \ THira queltaltrui ella farà Leonora , . i 

jrlantoua antica, e'I nome in lei rifuoni . Chele cafie,elefaggie, eie prudenti 
Era cigni, e l’honor fuo nffilenda , , Tutte pareggierà fanciulla ancora, . , i 

F di fuapudiatia s'incoroni» \ Tutte te piufublimi, e pure menti, i 

Di Iplendor fembriyn Sole, accioche renda, Effiarfjtràquafinouella»Aurora, , 

»Altro lume ài' Italia, & altri doni, r. 7. Dibeltàidivalor raggi lucenti . i,-); 

£ la confermi oue il portola madre j , ' ^ D'honor, di corte(ia,perch'à fuoi giorni , , . \ 
La figlia effmpio d'opre alte, e leggiadre* Tojcana tutta , e tutta Italia adorni . j 


Ecco y ri altra *Anna, ecco Lucretia àparo \ Il "Padre fia gran Duce,e profe ,e carmi -, , \ 
Teifnobiltà, per cortefia lodata, . La fua ftirpe alieranno al cerchio quinta, 
E per bellegga, oltra al Timauo,al Varo, * THa "pia piu lagiuflitia, il fenno,e l'armi, ? 
Sin da l'ardente Zona, àia gelatai i Eia clemengq, onde fiaLodioeflinto: 

Eccà Leonora pur di nome chiaro, ' E perdérian da l'oprai bianchi marmi, ) 

Le tre figlie d'sAlcide, e di Pienata, ) Eimaefiridi Samo,ediCorinto, I 

Chauran rare eccellenj^, e rari pregi, \. formar lei, con le minor forelle, 

Terch*ognietàleriuerijca,eptegi. . i Ei.tjolodpmvaghi,e(lilftUpelle. ,,ir 

fari tfiielL altra, ch'io vicina addito • . ' ‘ Wolgigli occìjìà Vittoria, è che fqrene ; 1 

JfabelPa Congaga , à curT^atura , ' vi Luci riuclgerq fi nobile alma,v\ ^ 

É^oìierdquaHtoindonna è piu gradito, » E'ncheJbScorpo,ec^ojòvera jfiene,' a 
Valor, Jenno^,beUe\i^a altra tmjura: >■ i Ù* certa gbria,òcbwa,efatalpalma, 
Fcnfma^oriofo,egranmarito, De la fuaflir pe, che trevtar Carene j 

Smorte iniqua gliel ritoglie, e fura < . E l mar farà douunque legno {palma» \ 
Terche fuacaHitade in bruna vejla i Ed'^/ffiricai rapaci empi tiranni, . 

Via pin-ri^lenda , t la bellcT^a bandai ^ Chi fia piu gloriofa in piu verdi anm i ■: 

l quella poi "Polgendo gli anni, efUSiri \ . v' Cfei fiuòjacerde la gvttii Tddrfija r, ; \ -.te 

DaC-Xragona ,e dal paefeHifpano D' oìnwr nemicale f.bone^ÀGmrèray, *. 

Con titoli, e con prpg^ e pompe iUuftris « /*' Che del proprio valot fia dumatAifiguifie^L 
Verri fdicenel Lombardo friano, \ U- i Che d'hauemeie fi>ogÙpeigia^i(iJpeXa K\ i 
Econ virtù, eh' Italia, orni,cìr iliufiri^' ■'^T E chi deU Jprella onde cpnquifa . vi 
Econ leggiadro portamento, e frano, *1 Fjfer potr^he aìfia. [pittata, e fiera * .-> 4 . 
•Lqel'a IhergodHeroivkina al loglio ‘ Se giungeranno Àqueglibonor perfetti 

Viénaàicort^^Àm9tad‘orgliq.i x /; ;/< Ot^gr^idj jàufiepjfi Ualiaé^pif^^ 

* •fjff 
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9^t'RinàtidaÌSieàncoY^ÌMtaàf • ‘VìrgmUh<)rmWa,c^dln'<ihìltyuct 1 
Jncuirin^cerigratiàyebettate, 7<{afcerdtdoue albergo l>acoi:efia ’■ 

ftutto ^MeUoy ondeÀ'hbnoiHitpiaccfi^ Fra riccheg^e, & liono^i{ e feto adduc9>^ I 
Fralepiucafte,tlftikiepiu'lbdateì «o- '«« Là fifa littoria, eia yittoàa èpia . . 'o 
^^dr Loriardày e coiàó finire attaedit L'altra non puoi veder covurtluee, ' V « 

yndt^granCànatìer-diifueltadàte' ’i.id Cb HlldeaiiheUegp^a,eleggiadrta^ 
Conojèerd perdei itte^megliòfifceoppià Cofilacopreofcuro,e negro velo, ' "i 

Tede,fenno,yaloft,inaltraixppi)à^''^-'^ Cred,o/d}e'lf»o fcuUorJaliffeia cielo» 

7^ di (finfliha ancor it, è dr gabella; ^ ^ làuiaèconloTychepiutranqniUaCondat • ì 

iHièa farii ogni yirtute^ddomò Tiii feren farà il del, piu vaghii fiori 

Il graniriilarto, eT^apoli pin hella'ì*-''' 7{obile, ecnfla,ebella^t*naUa Jponda c.J 
y a' bei lidi fard Laida ritórno. >'•' ’ i oiirfi verdeggiarepe i facri allori , 

TLédf Laura Saerata almirùbetla ».'^^^^'^ Tejffèn<ù>JÌnte,e‘ndónoa fia feconda, " 

2yiimot,Ì<^iyirtii,niddfe'fi^orttài'* I3a prender bahne,edalegàre icori, 
i^Tgei'Hippolita Turca , in cui vèdrannù ^ L mormorar fouragli alpetìri monti 

THarauigliecolor, che pài verranno. - ‘ DiGenouavdranfiil fuobeLnome i fonti, 

7{edi GineuraTrotti'iiHcuibèl^e^ ^ 0 che leggiadfacoppia, òche gentile ^ 

^f^'Ulrirtà fxYàée1te7^aho*ì^a: X>i fan^eàlei congiunta io ti dimoHro, 

7{ed*Hekna à cui dia Germania il pregia 'Zai^al meriterà , cbédotto ftile 

Dibella,edipudica,ediviodefldi > V orm,iirhonon,e nonpur gemme,&oSiroi 

7\edicoléi,c'haHràcoralto,ertpo L'vna fiaTortiaMari, e parer vile 

Incontra i colpi di fortuna infefta * ^ Farebbe l’Eritreo non Jòlo il nnfiro. 

F colto Lìite\é fia ClàUdia ^angona ^ Geroninafia t altra, e'n fu ITir reno 

Degniffimadi fcettr&ledi eòrona i'*-'. - '•! Honorla faggia Grilla haurd non meno, 

7^la beBa Gualin^sibénort tantof'^ ‘ ■ c ^ liia là ritodia, onde leggiadra viSia ; 

Lieta fjràU fifa vagabeOé^\a ■ ^ Ti dipattì,miracoftante donna, > 

S^uàntoilvalor deLjkoiuarUo, e guanto ^ fohnartto horglorio/a,hortriSÌA£ . . 

L’animo Juo,che folohonoreapprég^dY^^ Che folare^erà con bruna gonna i ' 

0 pur LuCretia Stro‘g'ga,e Làltiè à cantò E [coprirà comegran pregio ocquiiìa, v 

Di quèUa lìirpe à nobili opre aueT^T^, ' ' Tudico amor, cb'm alto cor s’indonna , 

che fplenderan come fereni lumi* ' ♦ Ecaflaella farà quanto egli forte 

Sourail bèljnincio, efouro il^gdì'fiumi»' yinceitp.a ogn altro, al fin i’ifteffantortem 

Ole Guerrière, erti lucente’Vsbirgo^ 1 - ' ^ le due fi^ie d'Emilia in quella efate , * 

7^ fa ehi incorra Amot éfendày^attìù. Quanto fia di Gentil , di Teregr^o 
7»a l’honefià, cb’m fi bel petto albergò 'S Quan{o.yalore hauran, quanta bonefiate 
JJaUrdtpiu freddo ajj'ai de' bianchi marmi, Fù npiEpgno di T roia, ò nel latino, 

7ge quella , che volgendo almondo il tergo V altre due pur iliufiri, e pur lodate 

Sprn^gerà te fue pompe,e rime, e tanpi f , Ter mfirito,per forte, e per deiiino , 

Dico CtulÌATafiana, e la cognata, ~ FiandiQefvre figlie, onde l’errore 

D'alti cofìufài^ 4ÌJrirtudà orn4taX i -l Digrada aboiuti, e non sincolpiamve, , i 

v.VTu.; .<i E ' Di 
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Di quella iihpCj àetii fortuna ajjiira , •. a Taffafia qutUatt'^ayth^pegiùafcaui^i^ 

Tenh'ella habbia di farad etcrnt Dì belle ji^Ue ati(Qr,piu bella madfe» ( 

EntuiUdofìneyOounqM apollo pra ya ’^rpM jaggiO'MhfWil^hfh'ìfltendA 
Gran loda ha ur annone i C aualieri egregi i\ ^^^<^f^f^d^hoawe^f,elfggÌ4.4f^e, i 

•Altra nana Isabella anco rimira , - ' v Lu^afCotnCyiiba in-Ciel par flìerì^enda '^ 

Ch*aggiMglierà di mille antiche i pregi * < > le tenebre fcac (dando adrfi^, ' s\ 

E mira ducich’indi faran parten\at » Con lucente ru(TÙ neGmlia •Albana, 

Ter ornar prima Brefiia,e poi yinceorifi * I SpUnderàmeno.illufireyòmenlontana, \ 

2dira,Dìana faggia^evalerrofa' . ’ yrttoriaè quella, 4 tuilatbiqra fama 

la qualrifalenderd con puro 7^0 1 ‘ V c Tiu d*>Argo , ò TroiàiUuflrer/à larnefe,^ 

'Si come Cintianela acute onbrofa. Come s’fxmoxn pio, come ben sfama, ;r> \\ 

S uolfianraeggiar tra la rugiada , e'igelo i Come rivende yn' anmofortefa > \ V, 

2'lìra.lè fighe , in cui non fia aafaefa, v Come fifpre7^:{a quanto il mondo bramata 

Ogni beli a virtàfeèfa dal Cielo i j ?’ Come fian pure voglie aLCielointefej, , 

E lumi parer an lucenti ,e chiarr Come honorem uirtute babbta vn Jol tempio, 

<on fenno, con beltà, (on gratta pari • Ella dimoflruàcon vero ejfempio^ .• 

'iiira vn'dtraf^ittoriaiemiraBiancOy 'n ^ Ba Giulia àcanto, à cui [etatn antica . ^ 
Chetai farà di fède, e di eoSìami^ ; À ^n prepone altra dalia, e non fe^nvarCfL 
"E{ptt fai dimembra, in cui beteànanmmua, Srefacrifiudi,edèleniufaamica •//' 
\Come non manca mai l'acqua nefiuviio E,amogentildiglotiofapiauta*- , 

Fedi Camilla, che non fia ntaifianeà ' \ La iorella co» lei bella, e pudica, .'a* 

Ter fommagratiadicelesii'hlumi, 7>{aJceràfu'lMetauroàl'ombrafanta, / 

Di moflrar cortefia , perche non cade . j Età Cuna orneràlerrara i carati à \ 

yirtù valente in fu Cefiremaetade* ''m^Vk Et àCalpaCarraxaìbiaMhimarmu 

Vedilamadte ,evediancorla figlia^ ^ lafciarpptria per Ermellina il Cielo, 
ConteffadiLangofco,ecomcquefitt » T Esiarfiinterrail Tdejfaggier celeSìe , —fa' 
•Aquellafiritragge,eìa£migjtà. n ' C Lafciar EeboT?arnaja ie Cinto, e Delo^ » 
7qe Ctffer bella virtuofa , bonefia • Giudice la di rime aUe,e contefie : r a 

Ecco la gloria, ecco la mar auiglia '3 Temprerà Dorotea colpuro gelo, , 

Dela famofajbrpelìialatefìa* De legitimo,amor le fiamme bonefiet 

EccoleViedibeltàveraelfempi,- 3 Et bonor di Germania xen<d>ildono, , 

Che fariau la pietà puxcere àgli empirn \ •Ai‘italia ,fiaquefiaond'iotagiono,^ 

y noi mirar de V Italia il pfegiovetm - ' fluella è Semiramis^eb' affetto indegna > 

Due Barbare rimira affai vicine fi • Dal buon Jèntiet non torce,eaon^uide,. 

El'alteral»tmittà,(o'lnome aUerry, ìda del marito fuorché fia fi degno 

D'alme belle , e leggiadre ,e pellegrine , Debito amore , e del buon figlio tAUide ; 

Talibe piu non fi vanta antico impet<t Boaor faranlein quefio x&in quelI{egM$ 
Di gran donne {{ornane , ò di Latine » • « Cbeghua effet famofè à Calme infide ì 

E'vna fia Borromea,àdoitapenna Jlviuer, fènica fatua àcerto meglio, a. 

Santa jfeuentà quelCaUraaceewnu, ' EquìfaufiUnùoiLfagffoyegUo, . ; ^ 

ICuenieri 


Tì 


Or^ £ C' 

tOMftrìmaJI>ettar»tì^9fin§’dtànto 
Che videro apparir l'alta Don^eOot 
€hetreder non potecant che fofie tantn . 
^ mercedctad Umorcruda^rubeUot 
%An"t} al foienne aitar , tnalunge tUqnautD 
Sotto vua ritca,vna ducale ombrella 
Fatto era vn palco tatto intorno^ intorno 
Di negri drappi ton gran pompa'adorno, . 

SouraUxaenfain cinta al palco te fa 
Sm. da vn canto Umicidial coltello^ .j 
Che fnedouenaàfihel collo offejaì 
Dataltravn vafod'orleg^adrot ehello^ 
Tien (C acqua rafatt vna touaglia Uefa 
Di piu color ^be nonha penne augello, 
Ouele man contaminatele praue 
Dopo il crudele officio ella fi lane. 

M foura vn carro ffiatiofo, e grande i 

SibViuoriOiitOro, e d'Hebanoconteflo 
Tutto adorno di fopra, e da le bande i 
iM>i ferale Cipreffio era qaelmeflo 
Baronychefuordafuoi begli occhi ffixnde . 
Lagrime rarcyche pietà haurian de fio -, 

In vna alpefife felce , e incontro à lui 
Chi demea donar fine a i giorni fui, 

S'era Svn manto U Caualier vefiito , . \ 

Cb’èlungo fino ai pie d*ofcuro panno;- . 

E bentbe fofie afflitto, e fcolorito, > 
7<{pn può la faa beiti celar t affanno ; 

.Ahi fiera donnaàcbe crudel partito 
Hot a ti vedii òche gran guerra bor fanno 
Terpriuar di gioia, e di diletto 
Sluefh vartj penfier dentro al ino petto ì 

Ella veniuaìn maieflxtecfffifa , 

D'bxbito adorna, ilqnal folta portarfi, 
Eche portòiadijpietataElifa 
.AUbor,cb* ella volta la morte darfi : < 

Co i capei di fin' orò in quella guifa , * 

Che nuouaffiofaglihadìfciolti,e ffiarfi,, 
Sou ra le fpxUe^e'n tefla vna corona , 

Cb'ad ogni gran th^r fi p^agona.» ^ : 
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Cela pur,fetdarlafiammapcà. 

Che nel tuocrudopetto arde,& auampa^ 
J\lHchiué pur nel core i penfier tuoi 
Onde tratàce fuor fi chiara lampa , 
eia ti fembra crudel , ne’ membri fuoi 
Feier di mortela fpietata Sìampa, 

E non ti pentì ; ala vano orgoglio, & empio 
De la fua morte, e del fuocrudo,fcempio» 

Tenta fiffi i begli occhi al mefio vifo 
De f innocente, chemerce cbiedea. 

Con tal dolor, c'bauna vinto,econquijò^ 
Qu^ fiera in felaa è piu fpietata ,ereat 
Haueaa la Donzella in bocca il rifo, 
Epiangea dentro , ou’ altri non vedea 
Cia deflinata nel cor falde , e forte , 

Di dar àlui,& afe poi la morte . 

Tda quan^ella vdì dirli, ii^ato Amore, . 
Fedi doue m'adduci ; ecco io ti faccio 
Fitiima del mio fangue,e del mio core, 

E l'arme in cantra di Madonna, e’I braccio, 
I{uppe il ddor d'infamia ogni timore, 

E freidx fatta come neue, ò gbiacào, 

Diffe con vn foffiiro à pena intefo. 

Ben mio non vedi il cor eh è dentro accefoì 

0 quanto,ahi laffajo morirei contenta 
Se di tua man morir mi foffedato > 

E'I maggior duolych' anta il mio fine i fenta, 
É che mi sfarla lamialegge,t'l fato 
D'incrudelire in te, ma poi chefpenta 
Sarà la vita tua, quel ferro irato 
Farà maggior in me la piaga, efia. 
Latuavendettapoilamortemia, 

Ceffi diffe ella, e benché far gran fòrT^a 
Ftdejfe al duol, che l'ange,e la martira 
T^epliote farla ingnifa Amor la sfonda. 
Che dagli òcchi difliUa in pianto l’ira : 

Ma rinflice amante, che rinforza , 

La debile ffieran^a, onde re fpira 
L'anima oppreffa lagrimando diffe, 
’Barcofil«ùtciinletrmoUe,eJiffe* 

“JC 1 Deb 
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Deb ìion vo^aite efuelhf lìixfica éano '■ .'J 
"Poffenie à dar aUrni falere, e vita 0> > 

Bagnar net pingue mio con fi ipbunafio\ 
Ofiniot ou’d vìe dar HoUrebbe aita ; 

Dunque fé per foucrchio amore infxno ^ 
Hauendo ogni ragion dame sbanditk ^ 

* Centra la vofita leggeio prefi ardire^ i 
•Di chiederui pietày debbilo morire u\ 

0 bella morte mia mere'edehifggiate' * *! :.T 
D'vn faruo à voi fi fido, e fi leaUi \ 
Che dar morte ddnv'amacfeifitate 
•Al mando fen\a effempio,e fenj^a eguafey 
Deb mano fi gentile bor non bagnate K 
'^Imia /angue innocente, che piu vale^ 

E piu fi pre-s^r^a vna pittate honefia, 

Cb' empia giujiUiaà D‘fograue,e$noltfta* 

Vccidete chi v'odia, e chi non bruma * 

Il vpfirohonor,lavita,e lagtandtt^T ^ . 
vn che cerchi d acqui Harui famo^ l 
, Cui idoT è la voii ra abna bcliewa 4 
Fn che vie piu,cbe la fita vita v’ama > 

' Che nuJla;comeilvofiro amore appre^^ì, 
Eben il cor di Tigre,& orfa baurete, 
Seconlevofiremanevoiancidete,^ ; < 

ìdentr'àcofidiceuayellailhelvifa ’ 
Hordd color de rofe orna yC depinge ; j • 
Hor i begli occhi fuoì mirando fifa. 

Di timido pallore U copre, e tinge; ; * 

CiaChaueala pittate ilcorcwqui/of ^ 
Se ben altro di fuor dimo^ira, e finge 
“Eia à Upietate bonefta, al nono amore, 
Vuoi prepor la gì ufiitia any l'bonote* t 

Fc'learijponiier la gentil Donzella -> 

y mta dala pittate, e dal defire :•> , 

irla non condente la fua forte fcUa , ' '' 
Che poffa vna parola d pena dire, ‘ 1 
Da coft fiera horribile procella ' 

Di contrari penfier non pitotc vfeirei 
’* La perfuade.Amore,bonor la sfarla, 

E la tmpefia offiinr€r^ie,c tin^ 7 ^ 

t A . . 


Ma nonevedénde pìtt'fe(ura.fifadaf\‘\\'. ; 0 1 
Che la cortduca in porto di. fallite i • . b 
Vuoi eh’ ah fno fin L empia, fenten^ vada, 
E cofi'dtmùiìrar la fita virtute , 

ujiiceldipregbi-delguerrieraoabada 
Sordacom'alpe^ peri^fiutumMute^^ut 

Comegia^fiafohaiéeapenfien,:e.vog^ 
SieomóMrvpute^e^ofiaamda:Jbgfiayyr. \(X 

Spante iottne fuegialetotaaÉmeritt,r>xi 
Che per vero ogna fi^ùr piutbe famuli 
Di cui dighrra vna Retila ardente'- -axò 
D uce mal gtado.dtmaligna forte ; , ?.a 

Con quello efièmphrittOMar fi. fèaU . v 7 
Il dtfir- figro di darfiik morte::; ',CV 

Egiunta aiempio comvn cor cefiautt.nO 
Scefe daLoauofdmfióvamaktei V 

1 dieci CumaUrri ittano manti > r * < ,‘ó\ a. 
Con^i elmi in tefia, e con gli fiocchi dfimtk 
E dopolor feguian mille, e piu fanti . > 

Con armed'bafta, e tutti armati in biancài 
•Apprcffodquefiicaualkrialquanfi 
Sentfarme indófiofuét dolente, e ^ancus. 
,Amente,con le man dietvp legate , 1 

Cb’ogni'ajfiro, e duro cor mojjé à pietateì) 

VeniuoAlfinhbellampaguerriemt i.- Vi 
Di cafiità, ì» fua dolce nemica v ' .1 j 

Congraui paffi, e con la fionte altienti H. 

E /eco dparvnagran-donna antica] r -, £ 
De fuoì difigni fida confi^iera . . a V . 
Con vnafchici'A d' etere dqaneamica, ì', 
Etutteinfieme,egratiofe,e belle, j 7 . 
Oman la terra, come il de! leSìede, • >j, 

Sul palco fu menato il caualieru -A 

THèntre la Dcèma intentamente oraua i A .v. 
Eiìauacomeàffiittoprigioniero, 

Che dela'norte il termine a^ttauo, ». 
Cleante che riuolcohauea'lpenfieru . >. ^ 

,A liberarlo pur tra fe penjfaHgi- j', 

Come poteffèr cinque àfiuol fi groffo -.t. 
J^torù>à^\a;Cr egli il primo {^mofetd 

Sorgfi 
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Sorgeìa DoàtkC,exonvii lento paffo 
Fa xerfo ilioco à la giuliitia eletto^ i 

E volto gli occhi, oue qnd freddo fafp> \ 

ImmobU ftana il vago ghuanetto, 
ù' ogni fperanga f^prinato, e caffo 
Si JèntevM gran timor j^cernelpettOf' . 

T^dcbid tremar cominciò tutta, quale, \ 

Chi fredda fdffeàCtittprquifoaffak » 

Li che s'dccarjèf tutti i cìrcoftanti , ' ’> 

Ech'ella ftpeutiffehebbergran Ipeme, ^ • 
Ma quanto andana piu la Donna auanti 
Tantopiu trefcer^l duolyCbe tange, epreme, 
Monta fu'L palco co i piedi tremant i , 

£ quanto è piu vicina d lei piu teme* . > 

Sigranpietatedefia in lei natura , ^ 

fhedelavita noiha ha fmprecura. 

Le t’inginocchia inauri il giouin bello 
Mercè ebiedendó con femhìan\a burnite > 
Semhando quafi manfueto agnello, 
CoUdottùalfaaifUio da t Olile, 

Ma toflo ch'ella man pofèal coftelh, ' i 
L'vn 'Uel Coperta candido,e fattile 
Ter non brutpar{l,comeinbofco il vento » 
S^vdia di mille voci 4to lamento • 

Cadde il ferro vutto orla nefchina • V 
^queUe voci dégne di piotate, ^ 

Ed eUapocopói cadde jiipina .A 

Col vifo fmorìéTi e le merèdnràgelatei ' 

Turpufearofaiagéàtahrìna, 

Coperta fembua la fax gran beliate 
Einouò il pianto il popolo pieiofo, ’ 

Ma difaérfulpako èneffun'ofa * 

Cadde itquel punto al ^ouinetto il core l 

(S'eglipurrorebaueuj) e’imdo alT^nia 
yerautetìirttondtl fuodUore ' 

Eàrte piangeuail fuonome chiamando 
Onnnuo, e raro miracoli amore 
Ocafo véramente miferando ; 

‘ CacUegli ancora tramortito,e fangue ^ 
Cmcdaifakeitfnrreetfoldnguei i 

I 


Il pianto rinfotTiar te Damigelle 
Battendo palma àpalma,él popul tutt9>n’ì 

T alche' l grido riandò four a le feUe ^ ^ 

rimafe in quel tempio vn occhio afeiuU^ 
^gli alti. fifidi, e fi dolenti, i quelle i 

Queruievoci,tljepareanvn fluiteti o-. t 

Di marturbatOtla Datr^ellaaperfe" •* 

Gli occhile' i fino natante' fiefo tìtScrra feerfe* 

Trende il coltello, e difperata dice, ^ 

Toicbél duol nón m'vccidtacerbo',e sirano% 
E la morte d lui dare ùnte non lice , i. 
Che noi confente sAmor,^neHa mia mano 

Manrideràyper.daredrtnfefice 
yita,eperdondelfu ardir folle,evatto, ■ ^ 
Cofi dicendo, eperferirfifiòmcio 

In alto folleuòt fredda, ( di ghiaccio. 

Ma come vide ciò jjreéto,oprcfiq , ' 

Sul palco per pietà faltò Cleante, * 
Econvnmodocortefe,& honeth i, ^ 

Bjtenne il colpo à lai» felice Ematite} \ 

Si nobilatto parue al popol queHo > , ^ 

Che non è alcun, che non lo pre^e vantei ^ 
Ma cadde U Donzella tramoTtfn 
fuor non motìrandofpirito di vita. ^ 

,/fU'horcorTendQ anticadonnaaffejè 

t'.V , 

E le Dqn^fille mctie,e dolorofe, ^ 
tlbiion Cleante fubito (fifcefp.y,,^ 

Ma prima il fèrro micidiale afcfifi i . 

La nobìl Donna perUmanla^ept.x , c 
Enelgrembo aiutata felapofcLv' ■ iV. 
le fé slacciare il v^to, ek jpra:^\arb^ ^ 

. Liquefi' acquACM^ata fi yplt^^arpé \ 

Tornò lo fpittouelbei petto édtì3^a^\ji\i 
E vqkndo tamaiìtetratoortito; * • 

Diffr, oitaelaffajti pw'conuièn cJfio more^ 
Tot eh’ è tutto il mioben con lui finito i , 
Egli è già morto , & io pur viuoanchora. 
Ingrata, ne può il duol grane infiiiito 
Darmi la morte,e. quinci il braedo fende 
Ter pigliar iUM^mamUapreaie . . 

In 
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\ pitdi ialina tt fiirhfa > è folte’ 
Cor^èveiocetOuc damante giace, 
tèmpre piangendo,e con le grida eflolle . 
Ugratie duól , che feCO non vuol pace ; 

J2«a / dt feruido ràme *vn vafo bollt 
Po Ho flit foco d una gran fornace ; }* 

tal boÙia dentro de la Donna il core v * » i 
Cól foco fono del fuoealdo amore • . > ' ^ 

i fubitoportdrac^ua,& aceto, 

£ [e bagnò le tempie , il nafo , e i polft ; . 

E benché mofiri allhor tacito , e cheto 
ti fuori il volto, entro ne l'alma duolfi j 
7ipn può piu la Don:^ella il fuo fecreto 
^mor celare ,eda chi puote, volp, ' \ 
Fa medici chiamar, e con gran cura 
Donar foccOrfo à la debil natura • - * \ 

: s'allor thonefìate , e la ragione 
2^n haaejfef fr%nPofló al fuo defire , 
Fattohauria ciò, chefoura il caro .Adone 
Vcìiere fecjuando il vedea languire; 
ApotoÀpocoil fuo gentil Campione 
Jiptrfe i languid'occhi,e gli vdi dire ^ 

Apri le lucihomai chiare , e ferene , 

È mira il mio martire, e le mie pene. 

{pn fopenfat qual allegrer^a fa 
DiquefladicoftHÌmaggiore,òpari, 

Tra gl i acddenti,che la buona,e ria ' 

Fortuna adduce , e i cafi empi , & auarì ; 
Però trouar non sàia mufa mia 
Alcun piacer human, eh* d lei compari $ 
Fgli era morto , e de la grafia priuo 
De la fua Donna,& horgli è caro , e viiun 

)i nouo*Unginocchia,&’ d lei chiède * . : 

Tietd con voce d'ammollire i marmi > ' ^ 
Ftfàrti Luna da la propria fede 
Come faceuan già Magici carmi . 

Talché panno impetrarle al fin mercede, 
VJ‘i{ò da terra , e che perdono parmi 
T^Lon fai U dia : ma eh' il dimandi anch'ella. 
Che fu damare, e di pietà rubella, \ ^ 


subito il fa fp'ogliar lartegra velia, 

£ coprirà: un leggiadro^ ricco manto^ \ 

La ùtitia fu tal, tanta la fefla . i 
Che di faperlo dir non mi do vanta i \ 

Dal palco lieta fcende,oue fi meLia v . 

Afceje dianzi, e con un dolce pianto 
D* Amor, prefol per mano Dioringratià, 

E di mirarlo non fi vede fatia. 

Va fra la turba co* gli occhi cercando } ' -o. 

Il Caualier, chele faluòla ulta , hl 

£7 braccio le ritenne allora , quando 
Dar fi uolea la micidial ferita \ 

Tanta obligation non obliando , a 
Che porterà nel cor fempre fcolpit a ' v 
Trouollo al fine, e con un’atto honefto » . 
Vobligo fuo gli fece manifeflo, , .\> 

£ ben conobbe al fignotiltafpetto , \ : 1 

A Carmi ricche, à la reai prejen\à. 

Ch'egli era caualier prode, & eletto. 

Di nobil fangue,e di molta ecceìlen^ X 

Forfè uenuto per dare al diletto 

Suo fpofo aita, e far chela fenten\a 

Si reuocaffe, e da lui il feppe poi , l* 

Che le fé manifeLli (penjier Juoi . ^ 

• • 

Indi il pregò conmUtacortefia, ' 

Ch’ai maritaggio fuo fuffe prefente . 

Fa la Hatualeuar^ cb*ella hauea pria \ . 
Adorata cofidikot amente, 

Eperfinan^ii Uuol,che'l tempio fia t 
De la madre de Dio , cui riuerente > 

Chiede perdon del fuo fi lungo more, • 
T{atodambition di.uano honorem ^ % 

LÌMnii dkomp.agnìa fu’learr&affifi i 
Con gridi, & allegreg^a uniuerfale , ) 

Che fi uedeua ne* ridenti uifi « 

Del uolgo,che fuor mofira il bene e*l male*. 

Al pala 7^0 tornar con gli occhi fifi 
Vuna ne l’altro, e con diletto tale 
D'qmbo gli amanti,ch’io fo non uedere » 
Tra le gioie deLmpndoegual piacere. . 

Fur 
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furcongranpompalecoufrionfiegregi Lericcbevefli,hghit!a>idetei/ve^ 


Le no^ celebrate di cofloro, 

Edati molti doni, e molti pregi 
t4cbi fecerk git^e adhonorlorox 


Divarie fete^ e rare gemme, &orjOit , <>■;> 
Labberalitd,chefius’appre7i\ap ,v\ 
Fitr tefiimoniqdelalorgTran^^\a%; , •. \ 
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Fine del Decimo Caqto . 
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ARGOMENTO. 
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(^ercadìf loridante il buon Situano y 

Ma rttroua MirindayC •vn tempio apprejfoi 
£e^n fepo!cro,(^'vno amante iriuano 
Pianger la morta donna, artzj fe fleffo j 
E tormentar fatto per doglia infuno. 

Il ^uàlyC he gran fallo hauea commejfo * ‘ ' 
Poi cercando il f gnor, c* ha tanta gloria^ 
badala penitenza a la 'vittoria^ . 
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\l{yt netaJlagion,cbe*lviL- I{ingratiarileieldi pgraneopìa^ 

T7* lanfuoUx , Certo homai piu di non boMerneiaopùù - 

JL’ ^llcriudi bionde Jpiebe inc^ Quando cercandaintomo iua. Siluano^ . . 
roB«fo^ TerrìtroHarilmagnoEloìddante» 

alroo^i^ DdcHÌvalordapreffo,edalontano 

T^e tata fittoti piu cocente fole jUuflregridoogn^orgp andana innntet,^^ ^ 

Conia fua cara foTmgliuolaà lato. Ter tip ae fedi Britanràain nano. 

Cercò piu giorni il CéualkrpreltattteL . 

Battenlgrano,econalteparolt Ouedeuogli fu per certa cofa^ [ 

CatóaMoàntornaalp^toÀepato ^ CliandatetaàlaplnaperigUofat 


' v'- 


Teri 
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TeròprefeyerScòtidìlfiiOcamin» - ìlqualvolendotafcìugArfiilvóhOt 
Con l alnm fol d'bonor calda , &accefa Ter tarmi , e'igran color tutto fudato^ i 
JncompagnUdel Franco Taladino >• Scoperfe il crine in lunga treccia auuoUóiiA 

yagodititvouarfid quellaimpreja; • « Ch’vnamaffa parca d'oro filato 

7Ha non bebbe fauordal fuo dentino , 1{eflò Situano à Cmprouijo colto , 

Che d'efaltarbauea la cura prela _ tanta luce di vedere rfato, 

JlgranTrincipelbero,e darla ^orià' •* Come qtrei,che Sei Sole affiffa il raggio ^ 

^d ejfo fol di fi degna vittoria. Che per vn poco poi ne /ente oltraggio. 


yagomoaÙ'hor, che Faureocarro alT^aua 
il Sole à meo^'l Ciel rumore Tèdio 
Cranded'armi percojfe , Hqual Jonqu4 ‘ \ 
intornointorno , e vide lungo vn rio 
Ifh. Cauulier^he perigliofa, ebrautf 
Battaglia hauea con fei , tàicbe defio 
àiujlo gli venne di dargli fixeorfos 
.fi l'ingiufiitia altrui ponendo il morfo. 

Tiia mentr’ei cerca da paffdre Uvaceo . 

Del fiume, ch'era torbido,e corrente , ' .* 
altro per far del ricenuto incarco 
begna vendetta] di giufi' ira ardente » , 
Tiu arrqato di valor, che d arme carco , , 
"idenando in giro la ^ada tagliente , 

Hot queflothor quello con graue ttmpefia 
Su tf {palle percuote, e fu la tefia. 

St^r^un*‘orja,ù)iiÙQrno b^bia dHrthta 
£ iarii ecidcìàtdrì ‘aiipù corona 
Uqud' trat'à qucfio,eàquels'auuenia » 

E molti offendejClr à nejjun pCfdpna , 
Ch'vn né liride,vn necade,vn ne pauenta, 
E per gran tema la caccia aban dona . 
f^evadò’riirouandoilCauàlitro 
Fectvarcar à nuoto il faò deflriero . ■ ^ 

"Ma già quattro n'hauéa piagati ,f ritorti , 
DUtefi foura la terra vermiglia, ' ' , ‘ 

E vendicate le fue offefe , et torti, . 

Con piacer del bdrone , e merauigtia ; ' 
eli altri duo firn fuggian pallidi, e fmoiti^. 
Spronando i fuoì còlfieri àtutta briglia, 
yolea Siluan feguirli, ma non volfe 
UCMMlier,cbeUdcortej€accolfe. 


.Al gran vafore, à la beltà infinita^ 
Cb'era'Miriridata gjtntìl gut^iffa', ^7 
, Conobbe, }he fef f*ma homai t' addita 
Oue luce del Sol l'alta lumiera ; F -\ 

Epenhe ià,chtlt(Dqn'j^llq ardita^ 
congionta di fanguè al Vrincip’era » 

■ Come conuienfi à fi nòbil fignora i 

Lieto s'imhinaye quanto può Ibonora» ? 

Dacuiintefe ppi pcheJipridante , /T 
D'eia Vittoria'alTcmpiotroueria. j * 
Ch'iuildfiiatotiyàduògiorni inante, ^ 

'‘2(e crede , dipartitomeli anibor fia 
E^'egli bauea di far cpl cor cofiante .» 

DèUberato,e fen za compagnia ^ 
L'imprefade la feludppigliofa, ^ 

.Allhor tanto temuta,e fi fumofa. 

£ dii gran témpi&'tantò era lontano / , 

QuSio unbuomoin duù'gìòrttì dpi&camina^ 
THa che tencjfe à la fiuijt' a mano, 

Cbeiaiira itmenerdifie àia mai ina ; 

Come ciò tntefeil ijuaher feltrano 
.Andare à ntrouarlo fideiima , j-j 

allegrò da lei congedo prefe , ^ 

Laqual di cortefia motto contefe . ^ j 

Tonfando andauàilCaualierbramofi^ • ^ 
Di ritrouar l'amico fuodiletto, ' 

7<le molto andò , che troup vn pratoherbofól 
Che rigaudà t intorno vn tufi diletto j 
Ex oltre à quello vnbo fio yerde,mbrofo, • 
Che daua à riguardanti alto diletto, 

E ut to di Tini irtfmo al Cielo alr^ati , 

Che Jpirauano odor foam^ e grati f •' ^ 
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ifceii Brada dal penfier fuiata, 

E dt quel loco da la gran raghe^^a 
Eiuolgc il fuo deBrterOf entra nel prato 
Lungo àbalìan^a^ di commoda ampicT^a, 
El cultor ttejfo giudica beato • 

Se diquefio contento ogni altro Jprewa, 
Eiuolgegli occhi al mormorio de tonde, 

Ji cui adhor adbora Ecco rifponde . 

Ter vnlargo fentierpaffa nel bofco. 

Ch'era in affetto farro, e venerando, 
r SÌ perle fpejfr frondi ombrofo,e fofco. 

Ch'il fol non ^fcalda i Juoi be' raggi aliando: 
Occhio non è co^ turbato, e lofio. 

Che non fi raffereni in lui mirando ; 

L'ombra era frefia , l'herba verde, e vìua. 
Che con vn venticel fempregarriua , 

Và cogli occhi, e co' piedi paffo, paffo 
Dietro al piacer, eh' à forT^a inanti il mena , ' 
Fermando il fuo deBriero ad ogni paffo. 

Ter mirar cofa di vaghe:^:{a piena; ' 
7{e lunge vn miglio và , cbè vede vn faffo 
Da poragon fondato in fu l'arena 
Con vna injcrittion, chefcolta hauea 
Iniettore d'or, laqual coft dicea . 

Fermati peregrin non gir piu inanti, 

Tercbe pietà non turbi il tuo diletto , 

Che vedrai toSìo a i fofpiri ,e ai pianti, 

£ non ad altro fine vn loco eretto 
Dal piu infelice di tutti gli amanti, 

Chabbia a tuoi giorni mai veduto, ò letto, 
Jl tempio è detto de la Veniten\a , 

Oue nortvfi àgli altri, ò à fi cUmtunrfi • 

La nuoua infcrittion crebbe il deff» 

Del QiuaUer, ne la pietofa imSe, 

Xqlcbe non uà fi ra^o al frefeó rio ' 

^Àfj'etato dcfirier nel Sole ardente : ' 

^ moUóeamnò, che dire udio 
Tre uotte mi ferere in fuon dolente: 

El tempio rimirò qual prima forfè 
T{ou Htde errando fi Sol da lauftro àforfe • 


CIMO, %t. 

D'un diamante parea lucido^ terfo. 

Siche nulla nel fino afionde, e cela; 

Tur d una macchia non fi uede afperfo 
Tdtntre mille uaghegy^ apre, è riuela : 
Grandine non l'offende, ò uento auerfo , ^ 

Fulminepirte non mourehbe de la 
Tarate, che cingeua intorno , intorno 
Con uaghc\7^a infinita il loco adorno . 

,AUentaal fuo corfierSiluan la briglia, 

E benché corra piu Icggier, cbe'l uento 

l DiuederqueBa firanamerauìglia 
Euago sì,chegli par Troppo, e lento ; 

Tiene ad ogn'hornon meno ambe le ciglia *1 
Ferme nel tempio, chc'l penfìero intento , 
udlquale aggiunto fin^^altro interuallo , 
Scendendo, al fuo fiudier lafiiailcauallo • 

Torta non troua, ond'egli pojfa entrare , 

E fila cerca indarno ufa ogni cura j 
Si ferma doue ben pojfa mirare 
La piu del mondo fiera afpra uentura, 

Fede legato un'huom an-^i à uA’ alt are , 
Ignudo, e tal cotte lo fé T^atura , 

Educ ch’ogn'hora, e col ferro, e col foco, 
7<Jpn lafiian fana in lui parte, ne loco, 

Sedea foura l'altare un maufoleo , 

Ou'era pinto un uolto di Donzella, 

Io no» so già il pittor,che l'opra feo ; 

non fi ui de mai cofa piu bella ; 
EinanT^ià quella inginocchiato unre* - 
Ciouinefiaua,econroca fauella, ^ 

£ rotta da i fingulti alto dicea. 

Chi mi t'ha tolto, ò mia terrena Dea, 

Tu fti morta, & io uiuo,ahi dura fòrte, 

T^e può tanto mio duol farmi morire, ^ 

Tda uiuo Hit a uie peggior che morte 
Tafieniomi di noia , e di martire 
Send^a cofa trouar, che mi con forte 
Fuor che il ueder quH.tr aditor languire 
Fra tanti ajpritormékfi, eTante pene, 
CbefittecotnorirevgìAmhbene, 
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"Mira il mio duo! o» e Calta tua vendetta . 
Sedi qua giù mirar pur t'é concejfo , 
la vita per altro mi diletta. 

Che per veder qiteCVempia morir jpejfo i 
’Prendiquel faerificio alma diletta , 

Che pJavgendo di me ti faccio, e d'effo 

10 fpargp U fangue in lagrime couuerjò, 
E piango’l tuo,elo mio cafo auieerfo . 

Ed ei la notte in un carcere ofeuro 
£ morfo,erofo da varij ferpenti, 

11 giorno poi con martir alpro , e duro^ 
Trafitto tleorpo fuo da firri ardenti. 

Cane ardente, &algelato ^Arturo. 
Stanno duoferuià tormentarlo intenti 
Etvso ogn arte per tenerlo vino 
Dygni bumano piacere ignudo, e priuo * 

E cofi detto come dal folneue 
Stillata giù dal monte il calle prende 
Stillato dal fuo ditol noiofo,e greue 
Dagtioalri il pianto per le gote fende 
la tanta copia, che fu pieno in breue 
Vn piccai vafo,checom“or ri^lende, 
Uquale pofe poi dintorno à l'arca. 

Che dyme lagrimofe eraltomai carcru. 

fiumi fece i tormenti rinouart 
»/tl mifcrello, che mercè cbiedea , 
Spargendovn fiume dilagrime amare % 
cbe'l fòco del martir Pillate bauea i 
Tielopojfendopiu pietofo fare 
Bejlemiando fica forteiniqua ,e rea. 

Con dogli<^lamenti,e con querele 
Alte,riuolta à lui diffi,crudeU^ 

J>e(j nonvoler piu hemai del miotorment^ 
Cibar'qud cor,cbefatioefJir dourebbe • 

T N vedi purciò,tb'iopaufco, e fento , 
mio fallo auant^r la pena debbi 
Di far morir dvna morte contente^ 
il fuanemico ogmcrudel farebbe : 

Tu mille volte il dimorir mi fai , 
T^dèlepeaemieti fatifmait. 


^T{pn vedi tu,cbeìnqMefioeorpobc§ 

T^n è, eh'à li tuoi hrali è fermo fegao , 
Che non fiapien di piaghe ,epien di fòco. 
Che m'arde come fecce arido legno •, 

E fe tanto martir pur ti par poco 
Che fieratore è‘l tuoi deh fammi deg^a 
> 7>{on dico di perdoUyVM vna morte. 

Che tutti i miei tormenti al fuo fin porte. 

Ed egli à luùAbi empio, ahi traditore , 
Ch’ancideiìi il mio bene,e’lmio életto, 
T^on vedi tu, ch'io flillo in pianto il cere , 
E fatto ho fpeco di fofpiri il petto j 
• Efebeo è grauofoilmiodolore. 

Che di furio maggiore io mi diletto, 
fl^l dunque pena dar ti poffo,ond'ie 
In parte fodiif accia al danno mio è 

•Com'bebbe quello detto in piedi forfè, 

E quei di tormentar f altro lafciaro , 

E t mefcbinello de la vita in forfè 
hi quel profondo abijfo rimenaxo } 

Tal dkSiluanQ il cor pietà all hot morfe^ 
Che non ha contralei fibermo ò riparo, 
Toiebe porta non vede end entrar pofja 
Luna co i caki,e da piu d 'vna fcofju , 

Ma faldo iltroua come alpefirt monte , 
Talcb in queli'opra io fatica innano, . 
Allibora tlpoucrel votfe la f onte, 

E verfo quella parte andò pian ptanH 
E i giouin'era , e di beiie-^7^ conte 
Ma l'bauea con fumato U duolo bifano ; 
E'diffe à { altro,cb’al narrar l'inuita. 

Le jue fuenture, e la fua dura vita •. 

Saprete Signor mio Tafpro mio fata 
Cbeneprim'cmni vna Don:^(lla amai. 
Da cui IO fui piu ardentemente amato , 
Che da Didonc Enea non fu già 
E fammi amor cofiiorteJe,e grato, 

Cb' a lieto fine il miodefir menai , 

, Viuendo più felice , e piu eouteuto 
Li quanti nutre , e erta elemento^ 


>Ì4 il traditor di lanto ìtmoYe indegno 
La fua fuenturay e wia mi fi riuale , 
Ilqmalehauendoper al^arjial fegH9 ' 
Dtl fuo folle defire infime Cale > 
ydfe àgliinganm fuci tutto Imgegno^ 
Terch'à far dò mai fempre valfi^ e 
JEt al feruigio fuo uarie donT^eUe 
Hmteud'eÌUti^p<fevnadiqueUe% ' • 

Con quel velen de Cauaritia humanà ' 
attofcàr fano voler polènte , 

'He ^ /peme fua fallace^ e vana > 
Ttrthe la Donna accorta , e fra udolentt 
Convna afhttia fua fonile, e frana 
Tradì l'incauta,e mifera innocente, 

Bpofe in vece mia fico nel letto 
ilinSlofiUon da lei fempre negletto . 

'hle dei* inganno ella s'accorjepria. 

Ch'egli haueffi fin dato al fuo defire • 

Fuggì la'donna disleale, e ria 
Come vide fcopertoil fuo filliret 
*Hs^ ^^do,che dolore al mondo fia. 

Che fi pojja adeguare al fuo martire, 

E fi timor d'infamia non hauex 
Con l*vngh'eUa,e co i morfi tvccidea • 


t et Tifo. 

t perche quella rea Cera fuggita 
In prima tanto a* Juoi diletti arnica'. 

Che poi cantra ragion Chauea t r adita 
Fece chiamkr h fua nutrice antica , 

Che vedendola mefia, e sbigottita 
Lsprega burnii, che la ragion le dica 
eia fapendo V amor nofho.c la fede , ^ 

Che già d effer mia fpofa ella mi diede . 

• Dijfile la cagione, e'I tradimento 

*A lei vfato da la disleale 
Ma non le difle il fuo crudele intento 
Terctk non s opponete à tanto mate • 
Oime,cìid ricordarlo il cor mi finto ‘ 

Cob ferro aprir del duolo afpro, c mortai 
Scrijfimi quefla lettera, che fia 
Mentre,ch'io viuerò compagnia mia . 

* E fuor la trajfe , che Vhaueua in fino 

Quafi del fuo martir fida compapa , . " 

E non polendo porre al pianto fieno 
De le lagrime fue la riga , e bagna, ^ 
Di leggerla prouò , ma il gorgo pieno 
Del duolo fuo fche intorno al cor fi flagrtà, 
inalbò si , che tolfi ne Ugola 
la voce la Ihad', e à la parola . ^ 


7{pncofi fheo la* uet aura [pira ^ Tre volte fi prouò , tre uoltejimort 

La fiamma inalba, e crefee dhora,in bota L'opprefic col martir noiofo, egraue, 

C ome in lei crefie il duoi lo fdegno, e Pira, • Tenfate qual dentr era il fuo dolore ^ , 

Che di dentro la rode, e C addolora. Se di poterlo dir for^a non haue*, 

Sen ride il traditor mentre fofpira Torna driporU in fen,t in me%(ì licore ^ 

La mifera, onde piu s'ange,& accora, ' Lariporria s'bauefjè ingegno,òchiaue 
E quant ei cerca d acquetarla tanto D* aprirlo, poi figuta, deh non uogliate, " 

4%é P alma aggiuge affanno , dgli occhi piato. Che'n uoi maggior orgoglio ufi pittate. 

Si parte al fin cofi lieto, efuperbo - Ella prefi il uelen [oh per darmi '* 

Come di gran vittoria il Canatiero, De U fua fede un tefiimonio aperto : 

*Hbb gli puoCella al fuo partir dir verbo EconqueJPattOHolontario farmi 

Ter temac hebbe del paterno impero ; JDeì fuo coftante amor ficuro, e certOo * 

Ma rinchiudendo dentro il duolo acerbo E ch*èlla poi che non haueu'altfarmi 

S'immerfi tutta in vn crudel penfiero Da uendicarfi del torto joffertò 

l{ifoluta con córcoPìante,e fòrte Centra colui, cui di ragion s'afpetta, * 

P er pena lUlfiPenoe datjt k morte. • ^ ^ Hauea nclcorpo fuo fatta uendetta . • ^ 
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^on mi fi pria faper t acerbo , e duro ■ \ 
Cafo , c'hautjfe il fiti o lofio tolto ^ ^ 

Io lofio, che la notte con l'ofiuro . 

yelo caper fi de la terra il uolto 
Da difperation fatto ficuro 
%A lei n andai qual forfinnato,.e fiotto » 

£ uenturbebbx , che dal I{e chiamato * 
ira quel dì à la corte il padre andato^ 

~ìo la trottai , che già il ueleuo bauea \ 

Ter andarfine al cor prefa la firada 
Talché remedio alcun piu non potea 
Oprar jì , che la ulta al fin non uada. 

Come mi uide dì jfi, ecco la rea 
J^qualpertonmorirdalatua fpada^ ^ 
Com'era degno, ancifa ha il tofio prefo 
Sol per hauerti indegnamente offcfo . 

T’ha il cqrpo off :fo^ e non l'animo, e fallo . 
Colui, che tutto in ogni parte uede, 
J>at'hoilcaf\igoàchicoinnufiilfallo> j 
Giudicandolo indegno di mercede, 

£ perdonimi Dio^ihe so, di' io fallo,, 

Cojt potejfi à chi cjgion me'ndiede 
lAprir con quefia man l'iniquo petto-^ 

Che di roderli' l core haurei diletto • 


Io fimifttortotatenetueinhr'actiop '• ■. K 
£ le baciaua, e le bagnaua il uifa i .1 

Ch’a poco, à poco poi fatto di ghiaccia l 
Del fuo dame partir mi diede auifo, 

Hj fionder non potei, thè duro impaccia. V 
Te^oa la lingua, ma uinto,e conquifa oT 
Dal duoliprtmadi lei caddtnel juoh, \h \ 
TkTancidérfion mi uolfe il miagran ditolaVL 

Ili a col poco fpirto , che di uita '*1 

Vera rimafiomi raccolfe in fina, '■ 

£ lagrimando difie, ahi la mia aita 
Tiu puotein te'l dolor ,che in me il uelenaj. 
Deh perche tanto à lafiiatquefta uita.x''y 
"Mifira tardo, tant^ à morir peMOr . "‘T 

Tercl/io ueggia perir prima colui . t 
Del cuiieale amore indegna fui V- ft. 

Dunque ìutpotuto lituo crudel martire' .• 
^nima bella, fi quidcntro fteù- ' 

Ter non uolcr uedrrt ilmiv morire 
Chiuderti A forcai lagwBùfirait ^ > 

Cofì dicendo non potea pi» dire , \ 

Che giunto al core era il iiclenobomM^ \ 
THala fua bocca dia mia unii a fuora, 
Quella fpirto mandò, che in me dimora,. 


Io ho punito in-mt fieffajL’errore • ■, 

Co' altri ha cÒmffò,à me lapena badata 
Toichenon uolfi il mio grane dolore 
Darmi la morte tanto defiata ; 

Ben ti preg’iaperquel finceroamore„ 

Che mi portafìi, accioebe confolata 
Faccia quesìa partita , che tu dia 
I L'ultimo bacio à quefia bocca ria , 

quefia bocca ria, e certo indegna 
Di baciar quelle belle, e fide labbia, 

£ fipletà,quant'in te fide regna 
Fa che la gratin al mio partire i(t nhabbia, 
£ fa,ctìioueggia,chemi Himi degna 
De tamor tuo, ne pofia , ò Jdegno,ò raJìbia 
Delnofiroingannomai porre in oblio 
V altrui frode, il tuo inetto, c'idefir aioo * 


ìouiuocol fuo finrto,encticolmidy • 

Che finT^a dubio fi nanio con Ui^ . v 

Ciò ch'ili quel cafo lagrimofo, e pM ^ s 

lo diffi, e fece dir ut ìyor non Jdprei j > 

£ fenoneratantainme ildefio, 
ChoMeadelhonor fuocertio fiirei 
SepoluKfeco in tenebrofi parte, 

Cb’tndi non m'hauria fitelco,ò forila od aiti-, 

labalia fuajeh-'accQrtaera, e prudente 
Fin fi del fuo morir nona cagione, 

Tlfdie notitia ai padre immantinente^ 

Che di morir, di doglia hebbe ragione p 
Fu fipelita fi bollar atamente 
Come à figliuola di fi gran Barone 
Siriibiedea, e quella notte ifiefia 
Da chi fura nùaueavù fu conceda. 
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ptfar ìaJf^ foura il mio letto, 
i mille Tolfe la baciai piangendo, 

È mille, e mille me la a ^ infi al petto, 

M chiamai il fito nome alto gemendo 
Se Ottanta amaritudine diletto 
ìdlcm^ può trouar,chenokcomprendo. 
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Qjti tacque e'icmtalfer moffeà ^ ’ 

Del fuo gràue dolore, e del fùo'fnàrùò 
Emofjò bauria chi piu di crudeùatè 
Tqet antiche memorie fi die vanto 
L'vdìSiluan con molta humanitatt 
Tur la fua crudele àriprefe alquanto. 


À 


Lhaueu'io con quel colepo esangue ^ morto E con molte ragion cercò ritrarlo 


Vn tem^o la mia gioia, e’I mioconforto, 

Tqi da vn'anico mio,che dotto Trlago 
tiacongU lpirti,e con le nelle patte 
In quello loco diletto fo, e vago 
Fei’lTemph far con molto Jiiidio,& artei 
£*l maufòlco dou’è la bella imago 
Di leiyche dal mio cor mai non fi parte 
Si naturale, che vt manca fola 
La voce con lo Qnrto, e la parola, 

JifqueflomeT^go la fortuna amica 
Condujfe à lu mia rete il disleale, 

E quella Donna mia fiera nemica 
Cagion de la fua morte , e del mio male j 
Chorè da i vermi de la madre antica 
Sepolu,e rofi, e la parte immortale 
Sta condennata, e vi Hard in eterno 
T^legran pene del profonde inferno, 

quefto Hratio il traditore io tegno. 

Che voi vedelìe,e terrò fin ch’io vino, 

E mentr’à lui fo dar cafligo degno^ 

Del fuerrot,ycrfovnlagrimoforiuot 
Et ogni giorno d i tHefs bora io vegno 
D'ogni buiìunopiacer fpogliato, e priuo 
,4 tormentarlo, e punger il mio danno, 

E da cbe*ncominciai ègia'lter 7 Ìannù,^ 

Toi mi ritiro per fecretavia, 

E celata d ciaf cuna vn miocaSìelto 
In quefia^ vita fi penofa, e ria 
Sen\x dar tregua al duol viuo con odo, 

£ viuerò mai fempre infin che fa 
Contento il mio infortunio iniquo,e fello, 
S’ella per me morì, degn*'è per lei. 

Ch’io fnifea piangendo i giorni miei „ 


i 


Fine dcirVndecimo Canto 


Da quella vita , e piu pietofo farlo » ' 

%1a fparfe indarno le parole al ventof. 

Che ragion non a,mhette animo infermo 
refe maggiore il fuo tormento, ‘ 
E'I fé nel fuo voler piu faldo,e fermo i. 
Che di feco albergar fuffe contento 
“^egoilo H pouerxlfcb’ incolto, & hermo " * 
Èratlpaefe,ecercarebbeinuatio 
,4lbergo alcun da prejjo, e dalòhtano, . 

vols’egli reHar,ch’al Tempio fpera 
De la vittoria di trouare aiichora 
Come gli dijje la gentil Cueneff - 
Il caujlier,ch'ei vatercando àgn’hora 
"Ma perche dal' occafo il fole ancb' eia f 
Moltolontan fen\apiu far dimora' ' ' 
Da quel mijero afnante accommiatatev- 
Tm nò verfo il camin , c’bauea lajcìato* - 

hla noi Jeppe trouare anr^i vn fentiera 
Trefe motto diuerfo al fuo defre 
Càminò fìn,cbe'lbelnoftrohemifpero 
Cominciaua la notte ad imbrunire ; ’ 

Toi perche Nere era turbato , e nero 
7{e faputohaueria doue (tgpre, 

Difcefed canto vna fontana viua 
Cb'à piedvn monticel garrendo vfchuti 

lui mangiò di quel,cbe'l fuo valettO’ 
Tortaua ch'era accorto, e diligente,, 

E fatto vn’ ombra ne l’berbofo letto 
Dolce dormì come folca fouente 
Jnfin cb' vnvago,e garrulo augelletto 
Cantando fra bei rami dolcemente 
di ruppe il fanno, e taere del mattino» 
L'muitòiàritor(i<irc al fuo camino». 
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ARGOMENTO. 

Ha FlorìmArte del Signor nouella y 
Perche la narra alta ^ghta, e Jpofa , 
che fu condotta come pura agnella 
eyil fucrificio , e*n frefea ùarte omhrofa , 
P ofeìa a menfa Cmuìta , a pugna appella 
cydfcaleon j che troppo inuidia , ofa : 
a /* int errompe altro maggior periglio , 
c^/ fin del crudo Oronte e and fo il figlio , 
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I A ITO da i compagni 
1 Florimarte 

P S Di cerear vago ilgran Trin 
ape Ibero 

Aàbor*adbora da la Fama 
^arte 

7(outhrouando di quel Caualiero ; 

A cafogiunfe vn giorno in quella parte 
OnÓL.atTempiod' Amor'er a il fenderò , 

E vide vn pumicel limpido^ e vago 
Ch'ogn'occhio pa di rimirarto vago . 

lungo le Iponde fue prefe il camino 
Ch\eran fiorite dilettofct e belle , 

T^e molto andò » ebe vide vn lieto pino 
Carco di Caualieri , e di Don:^elle 
Dal cui volto leggiadro t e pellegrino 
Spargea intorno Amor Ììrali, e facelle . 
Cbedajuel Tempio ritornando giunto 
Ter dijruontar in tetra era in quel punto. 

^erafrat altre vna gentil Signora 
Di tutti Dopua, e dt belletta tale». 


ebe cofi bella mai la biond' Aurora 
Tsipn vjcì dal balcone orientale ; 

Era fu fa per tiare àTombr\ e dtora 
"Mentre era caldo il giorno, & al reale 
Affetto del Cuerrier conobbe certo. 

Ch'egli era di gjran ftato,edigran merto, 

E /* inulto molto corte femente 
^ pranfo feco, d paffar l’hora efiiua , 

E jì 7 pregò, che'l Caualier valente 
Che mm bauea tt Amor t anima fchiua; 
Compiacque al fuodeftre, e immantinente 
Scefe di fella in quella verde riua, 

EU.voUe baciar la bella mano , 

Ma àia fua cortefia contefe in Vane» 

in vnmomeiuovn padiglione adorne i 
Fu fuCberbettatefoda fergenti . 

Doue folca talhor nel caldo giorno 
Ella po far e, e pafiar l'hore ardenti 
Toiio molti fcudiergli furo intome 
Ter difarmarlo d queiì'officio intenti , 

Egli noi confentt, perch'era vfato. 
Mentre^' era m camiufipr feptpre amate. 
'* Sei 
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Sflfè fedeli à canto \ e iène aniatki 
Le dimandò s'à lui di dirlo lice , ^ 

cui egli ripofe » che cercaua 
Già molti giorni yn Caualiev felici^ 
ebeU "Prence Fiondante fi cbtamana > 

Di cui vn grido gloriofo dice 
Gran cofe» e degne di gran marauigUé 
Cb*e> a figliai del buon B^e di caiìiglia» 

la nohil dama fol di Floridante 
^I nome traffe vngran fojjfir dal core » 

Ft alni dijfe\ àcjuelguerner preiìante 
Obli^hodela yita,edel bonoret 
T^giamai fiatibenoami fìiandauante 
Il mio debito infit me , e‘l fuo yalore , 

La liberalità , d e tanto auanga 

Ogn altra , quanto il frutto ogni fi>eran\a*. 

JE perche sòtibe gran diletto baurete 
Di fiperli juoi fatti alti t & egregi, 
Cb'vnqua non coprirai inuido lete , 
ebe ffieffo immerge gli altrui nomi, e i pregi 
L^ccioebe jIuì narrar, quando il yedrete 
Poffiate quanto io l'ami, e quantoil pregi 
Eiobligation grande infinita 
Cbeglpjjurò fempre infin,i'baurò lavila, 

Cofa dirouui à me Sìcjft auenuta 
Di motta laude, e marauigUa degmu 
Quindi non lunge, à l'ijola perd>,ta 
Va Gigante crudele alberga , e regna 
Il qual con crudeltà non piu veduta 
Fama acqutflar da l'empietà s’ingegna 
Sacrificando ad vn'idolo vano 
Ogni mefe del' anno vn corpobumano, 

E perciò manda moUi armati legni 
*/<* corfgiar per queflo, e per quel mare 
preda ftrfahidefir empi,e indegni ) 
OndeJpargjdi fangueimmandù altare : 
Con onta, e danno di quesh duo regni 
Che rimedio non v*ban potuto dare, 

E volontaria in prona anch'io v'andai 
Per cofa fvrfe non rditamai. 


Che narrar non yÌYMÌf,wdeffkndoUgkni§ ‘ 
Fenato, & ordinato ila mia morte, 

Egia menata al ricco Tempio adorno 
DaquelGtgantcdìjpietato,efi/rte 
Soura vn caual,chegid volando mtornn 
lui conduffe m ia benigna forte 
•Quel Cauaher, che non ha pari al IHondn 
,/tito del cielo à fòftenere il pondo, ’ 

Il qual prefago de la mia feiagura * ^ 

Difcrfe in terra col deftrier volante ♦ 

Ouio di duolo piena , e di paura ' 

Porgeua il collo al coirei del Gigante ; ^ 

FxaUodiffe. ,Abi forteimaua,edum ^ 
Poi c<m la Jpada in man fi fece inante , ^ 

E pria mandando m molti pe:(^i in terrn • 

Il falfo Dio, lui sfida à nuoua guerra, ' 

. Il Gigante di rabbia , e furor pieno ^ 

7{pn vso i fopportar cotanta effefa, 

Spa^gea da gli occlri fuor'ira, e veleno ■> 

E da la bocca vna gran fiamma accefa i ^ 
E cefi inerme lo fimaua meno, '• 

Che feroce Leone vn can da prefa •• 

Truffe vna fpada fuor fi lunga,e grane 
QmI ferro adunco, od arbore di nane, 

^Armati dice quel gentil Guerriero, ' 

Ch'io non voglio ferire huom dif armato, ‘ 

. E fi fottraffe al colpo acerbo, efiero, ’ 

Che gli bauri.1 morte ferina dubbio dato } 
7ipn torna cefi il mareJ)orrido,e nero 
S' Africo lo percuote,ò Borea irato 
Come tornò quel mofiro empio, e feroce 
E gridò . Fengan l'armi ad alta voce, . 

THanongli dati furor tanta patienxa. 

Che quelle afi>ettt,edinMOMoal\ai)bra»Ì^ 
Fiondante con molta fofferen\a 
Salta in d;fi>arte, il fuo colpo fchiuando; 
Fennero l'armi al fio, che la fentenrfi ‘ 

Subito die del lor ualor mirando^ 

"Ma dopo una ffietata aQ>ea tentane: '' 

Blmafe uinàtore il mio Campione^ ' - ' ' 

Peafatt 
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•PtHfdUeSigttormio t ch'io rtfiai quale 
Huomdt mantoke'àmorteacerbaterea 
La crudeltà di quella belua tale 
E tant'era che in odio ognunl'hauea; 

Fu fittta yn*alle^re^a rniuerfale 
Ter la fua nrnte^come fi douea» 

Edóia Cittàtutti ,edclcontomo 
yennero lieti in quel medej'mo giorno. 

Chele chiaui gii diero^e lo giurare 
Terlegitimo,e lor vero Signore» 

Et al forte CaiUUo indi il menare 
Con lunga pompa , e trionfale bonore ; 
Ouefigran ricche\^a allbor trouaio, 
Che,non ha tanta alcuno Imperatore » 
Beante gemme» e or quanto n'ajconde 
Laterraàpena nel fuog\cmbo»el’onde. 

Egli il miocafo intefo hcbbe de vari 
^Accidenti pietate»edcmiei mali 
O liberalità fen:(altra pari 
Evoltodiffelietoàiprincipali» 

Diletti miei fol de Ihonore auari 
Mfer tutti deuean gli egri mortali . 

C hauperduce virtù però mi chiama • 
^Itroue alfuonde l'altrui ihiaiafania • 

E poi che già Signor fatto m'bauete 
Di quello fiato, ond'iogratie vi rendo» 
Contenti per piacermi anco faiete 
Di tutto ciò,c’hor'iodi fare intendo; 

Ttt vofiroprotettor fempye mbaurete; 
Et bor ia cura di guardami prendo ; 

2ià lo fiato vuò dar fi come mio 
mA cuiiha forfè dcfiinato Dio . 

E prefami per man mi fè giurare 
Ter fua fign ora da tutti coftoro» . 

EÌa pojjéjjion libera dare 

De le Cittadi , e tutto il territoro : 

E quelle gran ricchc\'S^tonjegnaro » 
C'hauea predate il ficr l'argentone loro » 
Commandando a lor tutti elprefiamente] 
eh' ognun mi fia foggettoobediente. 
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Edi tanto thefor prendendo y» foto 
Rubino vago, e ricco oltre mifura 
Tolto ne i monti piuiontani al polo» 

Out la fiagion calda eterno d ura » 

Lieta da me prefo congedo a volo 
Ter Caria fe ne andò Jerena » epura, 
Chiamato ad alte,e per igltofeimprefe ^ 

Come dal fuo Jcudier allhor s'tnteje • * ‘ 

Io dimorando in Scotta intefohopoi» ’ 
Ch'egli perqueSio regno errando andana * 
Hauendo molti valorofi tìeroi 
Finto in battaglia perigliofa, e bratta; * 

Fche fra gliauri eccelfi fatti f noi , 

Onde la gloria infino al Ciel l'albana '■ 
Sen giua quafi vn impofiibil cofa ^ 

conquiflarla felua perigliofa 

Qui tacqu'ella lafciando il Caualiero . ^ 
Tiene di dolce, e flrana merauiglia ' * 

Di quell* alato, e volante cor fiero - 

Ch a quelTfgafoprima s'afiinnglia» 

Tofto fi fe menare egli il defiriero 
Cbepafcea l berba candida , e vermiglia» 

Cbe l dì men caldo inuitaua al camino 
La gentil Dama » e'I francoTaladino • 

Duo dì jen\a trouarcofa che fia 
Da contar degna errando andò d'intorno; 
t/i quant'egli incontraua ne la via 
Tqpua chiedendo dclguerriero adorno t 
Il ter\o alihorcbe'l Solgia caldo hauia 
Due Inrepria portato al mondo il giorno» ’ 
Ctuns'oue four un fiume altero,e bello 
Di Donne,e Caualiai era vn drappello. 

Che finirà palchi in vaga , e lieta fihiera ’ 

iuandan'gjtndoperlclucid' onde » 

Talibedi juoHÌ,ecantilariuiera 
Tutta fin aua» e le fiorite (fonde; 

La ricchc 7 ji;a,e valor de gli babit'eru 
Qual effer fiiol di ibi più d oro abonde» '' 
E'n met^ d'ejji .Amorprendeafi gioco 
Di (fender tuftim lor gli Jiralt»et foco • - 

Ulato 
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Uto al fiume era vn bel campo , e quale - Il cui crin cre(po,e d'or fpiegato al vento 
Ttogufa allhor , che fe dolce rapina Come raggto di fol vi fiammeggiaua 

Jl fiero Dio del gran I{egno.infernaIe. .1 JS inan^:^ à l' altre con molto ornamento i 

De la leggiadra^ vuigaTrofe3iq>ina*.'\ . i yna di loro ilprcgio alto portaua, 

E*n me ^:{0 ynpadigUon ricco , e reale \ f. L'araldo lieto à dar diletto intento 

'^utto d'or tèfio j e Jèta porporina, ,A circonftanti ognhor gridando andana * 

Chetante ftan^^e bauea dentro % e d^intomo ,Ah prodi Caualteri il valor voflro 
Sìuant'hauer fuol palagio alto » & adorno^ ,A fi bel paragone hoggi fie morirò • 


y eran molt^altri padiglioni , e tende , 

Di color varijje varia altra belle\o^a , 
Tal ^ebe tutto quel del d* intorno jfilenà: 
Con noua^Cr incredibile vagherà ; 
Florimartecongran diletto attende 
Intento à rimirar tanta riccher^a , . 

La copia de i deHrieri , e palafreni 
Con ftaffe(Coro,e con aurati freni. 

E vago di faper per qual cagione 
Sluiui fi nooil fefia fi facejfe , 

Come fu piu vicin chiefevn Barone 
Con molta cortefia ,chegliel diceffe 
E\quegli al prego > ò perche' l bel campione 
Di riueren^^a degno li parejfe , 

O perche di natura era corte fe , 
Sileuòinpiedi^etalriJfoHarefe. 

Slui le no^^c?^ fi fan di Sinodoro 
Ter nouo di Ts(orbellanda eletto $ 

Conia forella del Bg Brancadoro 
Di Cornouaglia Caualier perfetto ; 
yedete là coleiy che i fuoi crin (toro 
Dijptega al vento in me\o al drap pelletto j 
Di cinquanta don^elley ella è la fpofa 
Di grafia, e di beltà marauigliofa. 

In queHa al fuon di trombe, à t armonia 
Di concertati mufici intiromenti 
Che di dolce 7 ^:^a Caria empir potria^ • 
T^n pur facce fe, & amorofe menti •• 
yider venir con molta leggiadria 
;• D'habitÌTÌccbiinliera fchiera venti 
Vérgini, c'hauerianoad n/Cmor tolto 
L'armidimancQlgfotiofQVoUo* . . ^ 


Con quefla gentil pompa à vn palco alr^O 
y erfo^ettentrion lieti n'andaro. 

Et à quattro Cuerrier à quali è dato > 
Di giudicar, appeso iui lafciaro c 

Il pregio con moléarte lauorato, ) » 
Era vn monìl di valor grande, e raro \ 

Di pretiofe gemme adorno , e pieno 
%/itto a far de la notte un difereno • 

Chepregioqueflofia,perch>ÌMÌpofio , 
Fufie dimanda à quel Baron gentile 
Da cui con cortefia gli furiJpoSio » 

Ch'egli era vn pretiofo,e bei monile, 

Che^Be di dar per premio bauea dijpclh 
•/f qucl,chUn quella fchiera giouenile 
yincitor fuffe^ cento giouinetti 
CU moSirò inficine àgiocar d'arme eletti i 

Tutti eran ne Cetà fiorita , e frefea 
Tutti pareano ,Amori al bel fembianto 
,An\i[iììeJfo,Amor, chef alme inuefea 
Quando di Terficbeeglt diuenne ,Àlmantei 
7da 7 Caualier, che quiui non s'adejca » 

Lafcia il bel fiume , e le ftondofe piante $ 

E con lafiammdl, fha nel core acce fi 
Tur feguela magnanima fu({ imprefi%. 

Camino tanto, chél color e^iuo r 

«/f arder comincioHa f herbe, e i fiorii ' 

E giunto doue vn mormorante riuot 
Che dal fiumereale vfciua fuori: 

Sotto cer f ombre cerne d'e/fefchiuo - ' ~ 

Batto corea coi fuoigelatihumori^ 

Vide là doue l'ombra era piu denfi i 

Seder tre caHolieri ad vnamenfi. 4. 

yn9 
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Vno de quali come il vide forfè 
Tarendoli Eaton degno d honore, 

£ du’d. trepqlji ad incontrarlo corfe 
TregandulOiihe lor fefje fauore 
Di pranfar fecoye tanto fèyche't torjc^ 
Dal fuo camino te fu del gran Motore 
%4ltate [anta pietd,che domar volle 
La crudeltà d'vn orgogliofotC folle- 

Da lor di rloridante Irebbe nouella ^ 

Che più d‘ogn altra fu certa, e fecura^ 
Ch'egli era andato d Ut dubiofa,e fella. 

£ fouratutteCaltre affra ventura 
Contro d'Oronte,che la ricca, e bella 
Selua di Calidonia hfirtantoofeura 
eia fi famofa occupagia moUlanni 
Facendoà tutto il regno oltraggi,e dami- 

Xratraque' Guerrieri oifcaleone 
Forte, èr ardito, mafuperboi e fiero> 

Che fpefJò,fpeJfocontra laragione 
Il fenfo fi prendea per confiderà f 
Quefii prouato huuendo alparagone 
L'alto valor delgranTrincipe Ibero^ 
D’inuidiapieno non haueapatienr^^ 
Ch'alcun mai il laudaffe in fua prejen\ai. 

Terò fuperboidiffe à Florimartc^ 

Che di lui l’opra al grido non rifponde^ 

£ ^vnqua giunger lo poteua in parte 
Oue fbjfet le Stelle à lui feconde - 
Dauria del fangue fuo Carene fpartt 
Tinta la terroyà ‘n tur bidate [onde 
£ che fe’l vero à luicreder non vuole- 
Con altro itmoflraria,cbe conparole • 

» egli à lui, barone io non vorrete 
-À quejla compattai farfigvarCtorto ; 
Che fe non fitffe ciò rifpotulerer 
-4 le panù,cbem'bai dette à torto y 
Di tacer fon difpofixt infin,cbefei 
Conquesti àcuitanto-rifpetto porto ^ 
Dapoifarò queUch’àme farconuiene 
Ter darti del tuo folle arair le pene- 


Sarfe di fìtrorpien quejfhuom» audace, ' '» 

Che d’ira ardea fi come arido legno . j.ì 
Egli rifhofe , io non baurò mai pace I 

S^àquefloparagonteconon vegno. 

Si trapofero gli altri, e quel pugnace 
Cuerrier,che fuor fpargeua ira ,e difdegno 

[ Cercato di placar, ma ciò fuinuano. 

Ch’egli la fpada hauea già prefa in mano 

^o« bada Florimarte poi che vede, ' . 

Che d'vfar cortefia non gli è coneefjb ; 

Fala fcufacogli altri,eperdon(htede. . ’> 
Benché non hMbia alcun error commeffoy 
Odono in tanto vngran romor,che fede . . . 
L'aria de gridi rifonar da prefio- 
Eveggionovn feudier venir correndo . 

E fignor Caualieri alta dicendo». 

Trendetel'armi,c'luoflroualoruaglU . ^ 
figrand'vuopocontravnfier Gigante 
Che mena prefo il Re di Comouaglia 
Sinodori Ut Regina, éc. altre alquante 
Vergini belle, che filtra battaglia 
Inermi hà prefe, e fon vn paco manta < y 

Sibella occafiondefxnon perdete,. 3 

Se di pregi acquiftarpur uagbi fete - ■ i 

Ehrimatte ch'intende il cafo auuerjò, ' ■ j;» 


CheciafcunàpietàmouerdeucA. r 

Di que’ duoRegi,ecb'animo peruerfo^ ) 

Exindurato corgia non hauea 
Difiè ad\Afealéon nel'ira immerfo ' \ 
Che differir la pugna non uolea- 
Deh non perdiamo occafion fidegnn 


Sein uoitantoualbr, quant' ardir regna*. 

Che’ìi prefemea di eptèfii io trprometto' 

Tosto ch'haurem(fe pur potremo) aita . 

^que^duo Regi data rCTmaledctto. 
Trinata della preda, e de la uita r 
Feni r s'io faro uiuo al campo eletto y 
Che fia da te per U battaglia ardita y \ 

Edimofirarti con la fpada in mano 
S^nto dinalot eedt al Presse Uifpano 
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^tt volta confentir pur fccer tanto 
eli altri compagni fuoitcbel' acquetato 
1 quali vdendo U querele , e*L pianto 
Dele dm'^eUe fubttos*armaro» 

E montati à canai non corfer quanto 
Due volte vnarco tira, che mirato 
T^n molto lunge quelcrudel Creonte 
Che patena grande Omo in alto monte» 

Soura vn gran carro da dieci corfieri 
TiratOyCofigrautterat & onufio 
Tutti ìvn pelo non del tutto neri 
"Ma fra H color caHagnOyC tra t aduflo 
Sluattr' altri difpietati Caualieri , 
Ck’accopagnan'ogttbor queft'huomingiufio 
Seguiano vn'altro carro ouelegati 
Erano i prigionieri sfortunati. 

Si foa menar d mano vn bel Corfiero 
Diadi grande':^ monfiruofa,e fhana 
Ballano di tre pie nel re Sio nero 
Figliad'vngran Caualloy e d'vna.Alfana ; 
Tqon nati in FrifityO pur nel Clima ibero 
Dia ne gtalpeflri monti de la Tana , 

Che Jpargea fuor da gl' occhi ardente foco 
DSordeua il freno, e non trouaua loco . 

Toflo, cb’vdì da lungé il calpefiio ^ . 

Di quelliyche'l frguiano d tutto corfo, *. 
ToSiofi i*elmo H dijpietato, e rio , “sv , 

"Menar fe'l fece, egli folto fui dorfo . ■ ^ 

J^t ben bifogna,cbe la man di Dio 
Tongaad vn moflro fi feroce il morfo , 

Che for\a bum ana dare ad Imam fi forte . 
Seré!^ l’aiuto fuo non patria morte. 

^fcaleon,cbauea fouerebio ardire i 

Sauqnrfi tantocon la lancia tnrefia. 

Che fu come voleal primo à ferire 
Dia noti potè colpir l’horribil lefta : 

Craue p* H colpo, egli fece fentire 
?»(«/ corpo ma percoffa offra, e mole fa', 

T^e perciò il mojfe piu , che faccia vn’altè 
"Monte dt Borea impetuofo affalto » 
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Etei con vabafionnodofo^egraite 
T^eltrapafiargli die fi gran percoffa » 

Co in proceUofo mar ben falda nane 
7{pn è dal flutto piu battuta, e fcojfa x 
E fu quel colpo cofi borrendo, egraue 
Cbetuttagli peSìòla come, ei’offa» 

E fen\a furto lo dijiefeal piano 
Talché piu non moueane pie, uè mane e 

Florimartepoila faccia volta 
Horribil piu deCinfemal Megera 
Sparge la rabbia fror , chd dentro accolta i 
E qual fiamma gl' vfeia perlavifiera 
Incontro fé gli fa con furia molta, 

E de la fuatardangaei fidiffera 

Col ma\t{afruSio in man di tanto pondo V 

Chaurebbe vn mote apertoalto, e profondo. 

E fu voler di Dio, che punir volle 
Quel divietato moftro di naturai 
Cade fupin queddrgogliofo, e folle 

’ Terch il ferro pungente oltra mifura 
Lavita conia for\ainfiemetoUe .4 
Si ebomai non potrà pietofa cura 
Di Medico fonar, ò pur di maga 
Carme,od incanto, la mortai juapiaga» 

^Arrefiail Caualier la foda,egròffa 
E piu d’ogn altra afidi nodofa lancia^ ■ 
Enonvedendo oue piagare il pofia.V . 

Tià alto, cerca di ferir la panna , ^ 

£ fàt incontro fuo di tanta pefia 
D’impeto tale, e non ui paia aancia , 
Cb’aperfe il ferro ben temprato, e durai 
Et bauerebbe anco aperto vn grofio munì' 

^^qn fa tanto rumor cadendo in guerra, ■ ;> 
Da gran palla di fèrro arf percofio 
Forte Caftel, di ben difèfa terra , 

O falda Torre mvn profondo fofioi- - 
Come il gran corpo, che l’incontro atterrai 
Quando il terren crollò battendo il dofio. 
Tremò 7 mohte uicin, tremar le piante,. 

Che non fentir figranrtbombo ipante:» , 
M tk llgratt 
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Ilgran corfiernelc\attagUevfito^ 
Vercntanto romor non ji fgomenta ; - 
?1a bora U dejirothora il pie manco al:^to 
Teiia la ferrate di canaria tenta: 

Flo: imjrte,che’l vede in tale flato 
Con molta Uggere'^t^ al fren s'auentd ’ 
Egliflà fermo come habbta piacere t 
Che fta fuo donno il nobil Caualiere» ^ 

Jl [ho fcndier preHo à pigliarlo corfe \ 

Conofcendo il defio del Juo Signore, 

Xtei fenvà doue i compagni occorfc 
Hauerbifogno del fuo gran valore, 

Cbei quattro Caualien haueano in forfè 
eia poflo la lor vita, e'ioro honore 
Tant'erandeflrivdoro(i,e forti. 

Che non baurian thnor dimiUe morti • 

7<flo,ch'ei giunfe,parue vn foco ardente. 
Ch’entra fle àhmprouifo in fecca paglia, 
Trìena con for^fl tal la fua tagliente 
Spada,cb'ad vno il fcr> o, e'I braccio tagliai 
Schermo non bà contrai brando pojfaac » 
Secura piaftra, ne minuta magliai 
l’edtro paffa apunto oue Ugola 
t^preil varco a i fopiri, àlaparola, 

Z* Auriga, che del carro haueala cura , 

Oue tutti i prigioni eran legati 
Con gli altri Jen fuggiaper la paura 
yiflodel fuo Signor gli auuerfl fati, 
yna colómba fembra bumile, e pura , 
Cheprouadel falcongli artigli irati. 

Ogni don\eUa,efra timore, e jpene 
£hiedeano aiuto à Dio,cbelorfouuienc • 

Tregaua Sinodòr ^ejjèr difciolto 
Sol per STO» yoglda di menar le mani , 
Come veltìrorth'al collo ha il laccio auuoku 
X vede intorno al lepre gl' altri cani e <, > 

JUainqueRome:ii'3^obaMean U vita tolta 
I cfuattro Caualur tanto inbumani, 

It allegri correanoà feiorre i R^gi . i 

^ compagnia que’ viucUori egregi • i 


2 Ht come vider morto il gran gigante '' 

Terrordela Britannia,an\idel7Hondo ’ 
Da vn colpo foldvn CauaUer errante'^, 

Forje à nuli' altro di valor fecondo : 

,^lqu v:to foUeuar l'alma tremante 
Caduta in vn timore alto, e profondo . i 
Epieniii vnanouamerauiglia . 

Dio ringratiaro al'gando al delle cigliai ) 

, 4 fcaleon^ che fin aìlhor giaduto 
Era flefo nel prato, e tramortito, T 

Del fuo feudier col diligente aiuto 
xAl fu riuenne mtflo, e sbigottito ; 

E d'ejfervergognandofi caduto 

D’yn colpo foto, e in terra à tal partitui ^ 

•Parendogli d'bauererrorconmeffo, 

*F(oìi potea darfl pace fra je flejjo . 

7^a poi che vide il moflro effangue , e morta ' - 
Ter fuaingiunitia, e per virtù di cui. 

Egli bruca prima offefo à flgran torto, . 

fi$ mai più dolente a i giorni jui t , i 
5o)^e languido afflitto, e me\o morto • ' ' 
Che non è piu virtk,ne for\a in lui ’ " 

Ter gir la doue i prigionieri fciolti 
I lor liberatori hauean accolti . 

7Ha foura tutti al gentil Florimarte ‘C 
Del cm valore han vi^ìo il paragone \ 

E perche i Regi hauean già intefa ih parto 
La gran temerità d’^ falcone : 

Con t autorità lor ov far e ogni art e 
Ter Gorgoglio acquetar di quel barone ^ 
Sapetidogia per lunga rfj>erien\a, ì 

Ch'eglc furore bauea piùcbe prudenì^ • '• ’ 

Eperebe rarokìàen,cl e f'ouomo fa, 
Incuiiwnlaragion,ma'lfenforegM 0 
Di gentiki^ya amico, e cortefra , ' 

Quanto più il pregan quelli, ei piu ffdegom 
Dijpi^flo tn tutto, che de i empia,e ria 
Tugna f a tor comincia al fnfvegna'\ ' 
per ragion, che fegli dica ti cede 
0 ritrAt.vuol4dflio dtfnoreil piede , ■ 

Mt 
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la 1{eglnai che f$ grandcbauete ’ » . > • 
ObligQ li fentiua al Caualiero \ 
*t^fonfcntir vorria , cbe'l lor piacere 
•4 Uro cafo turbajfe acerbo, e fiero : 

%/t lui riuolta con dolci preghiere . 

Cercò d'bumiliar V animo altiero , •( \\ 

E deTorgoglio fuo lafpra tempefta .0^ 
%4cquetaricb'à lor tutti era molefla • 

Quanta for:^a ne l'huomoha la belle:^à : 
Di Donna,che fia nobile, e gentile > ^ 

eh* ogni feluaggiapuotea^'a dureT^a 
Con le parole fUe render burnite : 

Que^i prima interroppe i prieghi,ejpre:^a, 
V amici B^i egli tien quafi à vile • . r ; ^ , 
T( fjU’da le doLaJJime parole .t» ,'\ 

Tur come cera intenerifee al Sóle» - 

florìmarte , c*bauea humano il core^ ‘ V u 
Eda ragionbengouernato,erettOp ' » 
E dimotirato il fuo raro valore 
»4pertaaiente,el'anmofopetto; ' . 

Talché non rimaneua il proprio honore 
In nulla offefo, ò men candido,e netto ; 
Sen'3^ contrafio alcun de la I{àna 
%Ai primi prieghi,albuon voler sincbha» 

Coppacetralorfu ftabilita^ \ t 

E pofia la querela àn^i in mano, PC 
2da perche altróue alto depre inmta, \ • Vm 
»4n7^l'obligo fuol Guerriero fowrano9'‘>i 
Trefto di voler fare indi partita , -'1 

Trende congedo con fembiante humano, > 
E con molte preghiere àia fin rhebbel, * 
Teròcb*à tutti U fuo partire increbbe» \ 
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Quinci fi^pàrte'itnohP.€dùàiefì^^'- 
Con molto difpiacer di tutti quanti ' 

•/iffifo fui feroce alto deflriero 
Del fier Gigante,ch'iov*hò detto aiùintrì' Vi 
Il qual può ben andar vagliami 'tvefo 
%Ad ogn' altro canai da guerra inanti , ; ^ ' 

Eperdonimi quantiò fièno, ò furO’ ^ 
Tfel fècolo pafftto , ò nètfuMro » j 

»/indò feidì feng^A trouarealcutià , ‘ 

Cofa,che gCimpedtffeilfuoTèiag^óJ ' * 
E per fuggir de la gelata Luna 
Tdpn hauend'altr* albergo il freddo rag^oi 
Toiìo che Caria in Occidente imbruna ‘ * 
DormiUa hor fotto vn pino^ hor fono vnfdg 
Hor Co qualche Vaflorja terdèf'dfca (già, 
Lafcia, eritroua il cibo,onde fi paftki^ ^ 

Jldì feguentein cimavn alto iaontd» ^ ^ 

Che vagbeggiauailgrdn TatPre Oceano^ • 
i* fiorita,hrhèrbofahaùea la fronte ^ ‘ 
yìde nel mewod'vn'angufto piano ' • ^ 
Duo Guerrier, che fi feano àffefi,&'ontt 
Con Celmo in tefta ,e con la jffada in rnanà^ 
Epoco funge àloro vnaDongedei - - • 

Jl le maniere gratiofa, e beila. ‘ ' vi 

E già propitia à Cvnfi Conofeeé' ‘ ^ ^ 

^jpirarla fortuna, àC altro trife^a^) 

E Je quella battaglia atroce, e rea ^ ' l 
Duraua ancor compita era là fefidi 
Tal che la Donna,che ciòpreuedeua' ^ 

. Incontro fe li fece ardita, e prefU * •• • ' 
Dicendoli Signor datemi aita 
Contràquel traditor,chem'bàfchémitaÌ ^ 


Chiede il camino àque^filuagginidi • ^■'‘^'P\Edarmì poivokÀ femgd'€agiom^ 

Di tradimento, oiCè il fuo Vrencoandatù, La morte,^M cofa troppo iniqua, e 

Che’ l> fiero Orante coi figliuoli infidi i' S€nonmi'difitìuieaquéÌio'Baroti&^^- i H 

Tant' anni ,e tanti litfCri hanno occupato} * A j^joffo dafdegUohonefhiecCagiHf^ira.''^^^^^ 
Egli fu moHro,e chi lo fcorga,e guidi ' pcrche<veder ùarmi al paragone, P'- ^ 

Trale felue, e i perigli àlui fidato, . i Chela vittoria al mio nemico ajpirà'.^ 
E4etto,chela feluaperiglkfa, «v Soccorretemi voi, th'àvms* affetta • : i 

U tutti gli (Kcbi,i: da Cmtjpttoà^^^ ; j Eard'vn'ingìuSiàpgeft^^ i 

Mi 
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Tiì'l Caualiaf, d)egi4 dal iupCauoHo , 

V altro ^ito ia terra hauea gettato 
Mentre dijfe Signor , che fimil fallo 
Di commetter già mai non fon vfato , 

Ben il fa cjuefta,di^ietatate fallo 
Il fommo Diocni wtHaimaicdato% ^ 
Ch'vcciderla vole.a t ben vi confeffo 
Ter lagiuSia ca^onfCb'io diròadeffo . 

Voco lontanjbencb'à i noflri occhi afeofa 
Sia fer ituanto fiata già molt anni, 

E Quella Selua detta periglio fa 
Sola cagion di tanti nofiri affanni t 
Che dieci lufiri (ahi troppo borribil cofa ) 
Pronte con lafort^yC con gli inganni , 
^iene noffro mal gradofironte U mago 
Sedo di mal oprar bramofo,e uago . 

E quefìa rea^che fatto il vago affetto 
T^ondevncordi faffotvn cor di fiera» 
Vn'è di molte » che per fuo diletto 
U mago tien benché non fta mogliera > 

La qual mandata à cofi trijio affetto 
Chiedendo va fi come meffagiera , 
ciafeuno , che incontra vn dono^e poi 
Lo mena ouefinifeti giorni fuoi . 

£ purPaltr'hieri vn Caualiet errante 
Di molt'honorj di molta gloria degno » 

Che già cercandoli magno Floridunte 
Celebregià per tutto quefio l{egno : . 
yi conduffela rutyche col Gigante 
Hehbe lunga coutefa,e fe l'ingegno, 

O l'arte maganou gli daua aiuto , . 

In "p/Ua >ita,el pitie hauria perduto • 

iientre cofidifea videnyvfcire » . ; .r • 
Fufitd'vnafelua folta àlor vicina 
Vngran Gigantescpien di grand ardire . 
Che fuqrevfcia per far preda ,erapinae 
Finfela Donna di voler fuggire , 

"Ma non puote fuggir l'ira diuina , 

La fenteu\a di Dio , che non fu tarda 
Soitralàfitrudele,€ fi bugiarda» 
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VvccifeUCauaUer,efhBendegna' 

Morte , che fimil pefie al mondo toljè^ 

Ma Florimarte in cui timor non regna » 

Lo Scudoyctelmo al fuo fcudierritolfe» 

E diffe à lui,ch'egU era cofa indegna 
Vvccidervna Donna, al finl’affolfei 
Tofeia pregoUo , che da lungi ftia » 
rimirar la pugna iniqua,e ria» 

Terchepoffa fuggir fe pur la forte 
t/iuuerfa fe mqflraffe al fuo defio 
Cuiil guerrier , che era animofo , e forte 
Diffe . Signor non no, non voglia Dio : 

.Che per timor d'acerba horribU morte» 

%Ai acquiftarehonoreio fia,reftioi 
Fuò venir vofco,eftar con lieto ciglio» ' 
»A parte de la gloria, e del perìglio» 

Di molti figli del Gigante atrocà . i 

Che molti riha , che depredando vanno 
E queiì'ef vno , e forfè tl piu feroce» 

Ed’ animo piu fero, e pm tiranno i 
Chà piu mi feri anctfi,epofli in croce , 

Che non hàU lÙ momenti,ò giorni l'anno 
Ma fian fecnrid'ogn'incantoognhora 
Ch'egli fi troua deU felua finora. 

Io vi ringratio CauaUero,e queSio ' ^ 

TeHimoniomi fadel valarvofiro ‘ c < * 
Ma pecche fàravn' atto dishoneHo ' ^ 

Trottar cantra (tvnfòloU poter nofirot 
Vn don vi cbieggiofe’i mio prega ùhoneflo 
Che non vogliate tnfin , ch’io nonbomofiro 
Contracqfiui quanto il mio brando vaglut» 
Entrar per darmi aitain la battaglia, 

Epoicbedegliincantiio fonfecuro " » 

Sperar io- vogHo ne la Dio piotate » 

T^n gidntl mio valor pocOf&ofcuro •. 

Di non cader tu qual'.beindignitatei 
Cqfi dicendo prende ilfodo,e duro 
Tronco,e’l Corfiereon tal velocitate 
Sprona contraquefl'empio à Dio rubello » 

Che men velocea^ volala augello . 
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Eidtquel fièro» epar che treniaàffoco 
La gran yirtù del Cauaìier fourano 
^<ra piglia landa fi biiiina poco , 

Mi con yn pin,eb'egli portaua intnano. 
Saldo» & agnq^^ó» ^ indurato al foco 
Sprona il defirier di molta rabbia infano ^ . . 
E per fuggir l incontro Uba fion mena» 
Cbauria yn monte fonuerfo in trita arena» 




Fu per fottrar fi al colpo borrendo» e forte 
Lafciarla lancia il cauaìier cojhretto •» 

Cbegli Baueria certo data acerba morte 
Se di diamante ben fujfè telmetio . 

Tf£fe vn partito in cpfi dnbia forte- 
Di lui ben degno»e col dejìriero eletto. 

Il Juo (i fattamente Yrtò nel fianco» 
Cb’ambi li traboccò dal lato manco » 

Bri grane il cauallo , et carco (Tartfti , 

CSr luifjimo parrebbe àvti elefante, 

Fù t urtoimpeiuofo» onde già panni • ' 

c Morto co l fuo deflriero il fier Gigante : 
•^mbo immoti fen fian come duo marmi 
D'alto caduti lungo tempo inante » 

E per riiìbro egliba'l Corfiero à doffo » 

E dele membra conquajjato ogni ojfo . 

Ehnmarte che vede il fuo yanta^io ». 

E che fortuna à la fùa gloria ajpira, » 
Tiu preHòaffaijChedigran lume yn raggio» 
Scendere dal fùdrola fua fpada et tira : 

E ft come yUlan,che tronchi yn faggio» 

Che ferir vn folloco»accenna, e mira ; 

Tanti colpi gli dà foura l'elmetto» 

Che taperfe dal capo infino al petto • 

I{ugg*ei come leon, che nel fianc'babbia 
Jlfcrr<rfittOi e giaccia quafi morto » 

T4à toHo to fio gli forra la rabbia ». 

Eadyn la vita il Cttualfero accorto », 


Già fa yemiglia itfuoceruà Itf fabbhtf 
Et ei con l'occhio Ifiauentofo» e torto 
Manda l'anima fitor da quel corp' empio 
P'ogni fcelerità verace , ,effempio , 5^, ; >/ 

L'altro che Uà a veder Sìupido reflajj 
Eia virtùdelgrancampione efloUe» ^ .♦ 

Tofi'ilfort'elmofitraheaditefia» - 

Ter rimirar quelmoftrohorrendo»e fòlle $ 

Il caduto iaualduevolte in quefta ^ 

Tunto dal vincitofleuax fi volle» 

Ma perche i piedi ne le ftaffe hauea ^ „ -* > 

Sórger fatto il gran pondo ei non pàteal ) 

Sorjè àia fin, e ht fuga póllo tanto » 

Sttrafiinandofel dietro ognhora corre *. ! 

C'bebbe quel corpo lacerato, e franto f 

Terche da lui non fi potea dtfeiorret ^ 

O de l'eterno Dio fenten'ga quanto 
sèi gluSìà,e quanto i traditori abhorrei 
Et' à dar Uccqiigo in lungo menq-y' ' 

Ter la fua tardità doppia la pena» . * 

J^Mgratia il vjucitor deuotamente w. 

Di tanto don di Dio l'alta pietate» ' - 
Ma perche Stanco il fòlpreffoOccidetiti V 
eia i'inchinaua con le rote aurate, ' ' 

Elanottecorreayelocemente . „ 

imbrunir tutte le cofe create ' i 

Ferfo. vn CaSìeUo del Baron cortefe , 

Da lui pregato affai la Sìrada prefe, 1 

Vi giunfetofio perche vicino era . 

Eleyittoriofe,ccare jpoglie, 

E le bell’ armi le jpogliò la fera 
Con le candide man la cajìa mogi le s - 

E con placida fronte, e non alter a ■' 

Cortefia dimofirò con pure voglie 
^ke-r^a ad honorare huom chiaro , egrSdt^ 
Con lieta cena d ottime viuande. 


Fine del Duodecimo Canto 




9 ^ 


e T ^ 0 ’ 






^ya ...ARGOMENTO. . - 

‘ ] S^lua duo c^mAnti Hipparco > e*l fitto pafio 
J'o ' tAduo fieri Leonia jortA toglie y 
EMs ‘ 'veci de le helue in quel contraili 





OncLhebhezAlcidele fiamofe jpoglie, i 

^ Dolce conte fa f e dolce premio , e capo 

^ ^ amoròfe ^rvoglie . , . 

v j .DonnCyC Donzelle irrricche adorne tende 
yccidendò'vn (gigante al fin difende * 
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CU'l^TO DECimOTB\ZQ^ 

per forfancbor.diqud JiU fofpirary&bauer gli occhi molli 

GMcrriero, ' ... x, i: 7{pn fi richiede adbuom\ che vejle acciai^ 

..... . «... eh' HrmardoMrebbe il core incontrai falli 

CbctiMH^dmTfUabmea 


tradito. 


7<lpmemercaHdo,e’n ogni dubbia forte' 


Che fa quel giorno, vccifa, Dimcftrarfi ad ogn'hora ardito, e forte m • 


yHqfctidiero 
De le man de la tnorléiui fugato , 


llqual toSìo conobbe il Caualiero ; 
E ìagrimofo,e metiò,e sbigottito 


Ter la morte, ò pri^on del fuo Signore 
Se n'andò riuerente à fargli bonore • 

E fa da lui ben conofeiuto allhora , 

E accare\\ato affai, perche gentile 
Era, e di fanguenobtlnatoanchora, 
C'hor paia d noi quejl'effercitio yile\ 
E per ch'egli vedea come s'accora , 
'Comefiduol fen-^a mutar mai Siile 
Jrioffo à pietà del fuo dolor cotanto 


Se prefo è 7 tuo Signor confido ht Dio, 
Che l potrà liberar da Vempìe mani, 

E dal feruaggio detmiquo,erio 
E farà del Gigante i penfier vani ; 

S'é morto penfa da l'ofcuro oblio 
Cb'inuolue le memorie, e i fatti humam » 
E da l'acque dt letealte , eprofande 
Saluare U nome, cheC tnuidU afeonde • 

irla fe non t'è moleflo, à me faria 
Grato oltre modo di tua bocca vdire - 
Ciò , che nel corfo di fi lunga via 
St auuenuto al tuanimofo fire ; 
cpfa mi tacere , ò buona , ò ria 


^ -r’- ^ , ivcccyar//*(>a(.cr& 

Tion conuten, diffe, a nobil huomo il pianto , piacermi alcun deftre 

Tiangon le Donne delicate, e moUi, E ben, che gli babbia offerto io m’indouinè 

Che non kfn contra il duolo altro riparo i Qualche bella ventura , il fuo deftino 
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Étti con vn fo^enltOf e profondo 
Diffe . Tartno il mio Signor da voi 
Come il guidò fortuna ilu fecondo, 

»AUhor, cbe’l fole vfcia da i Udì Eoi , 

Ver rallegrar con la fua vtfta il mondo 
Bcol dolce Iplendor de' raggi fuoi. 

Incontrò duo feudier, ch'tuancorrendo 
L'vn dopo Coltro, e forte anebor piangendo, 

Vipparco per coflume ,eper natura 
J^at pia vago dt fjper,che <t oro , 
,41'vncbiedea la fua crudel feiagurg 
Ter cui tanta moffrò doglia,e martorot 
Ond'ei rifpofe . ,/th Caualier ben dura. 

Eia cagton per cui mi Ugno, e ploro , 

Ma pur la vi dirò, perche fappiate 
Cofe degne di fimo ,edipietate. 

Il Duca di Cloceflra loaue vna figlia 
,4 cui fi diede in preda il mio Signore, 
Bella, vaga, e gentile à merauiglia , 

Degna d'eterno honor, non che d'amore, 
Eperche tollo dgran foco s'appiglia 
La paglia efpofìa in vn'iftejfo ardore, 
Condujfer lieti al defìato porto 
La barca del piacere in tempo corto • 

Zia perche varij fongìiauenimenti 
Jnquefa vita,eneCbumano flato 
7ion men che varij fian de Caria i venti 
Volfe il maligno lor contrario fato ; 

Cb'vn Caualier, che dagli (Ir ali ardenti 
Era per tal belle'^^aarfo , e piagato, 
,4ccorto , cbecoglieano il fiore, e'I frutto 
De la lor fpeme, al padre efpofe il tutto, 

Jlqual da {degno altra ragion fofpinto , 
Epiu, ch'àgenitornon flconitiene 
Tutto C amor, eh' d lei portaua evinto , 

CU fece forre in ceppi, & in catene , 

Toi da furor , da rabbia accefo, e vinto 
Ter dar ad ambi le douute pene { 

Duogran leoni (ahi crudeltate immenfa ) 
Sfamar di pafto cifi fiero ei penfa • 


E s'oue quefla via ti porta andrai , 

T^on nuolgendo altroue il tuo camino 
Con vna fiera pompa incontrerai 
iluei,cbe manda à morire il fuo dfflino\ 

E quel iniquo , ilche mi duol piu affai. 

Che gli accusò, d'acciarlucetite , e fino 
,Armato manti con dieci Guerrieri 
Ter guardia lor tutti fuperbi , e fieri • 

Io fon meffaggio di crudel nouella 
la fua cara , e meda genitrice 
'ì>lpngia,ch'io fperi,cb"empia morte ,efèUs 
Toffa impedir del giouane infelice : 

Cofìgli dicelagrimando, e'n quella 
Spronati ron7(tn,quanto fpronarptuUco 
7^/ mio Signor lafciato vngran deflre 
O di dar loro aita, ò di morire, 

Hipparco affretta alquantoil fuodeflrkrol 
CnetCeffer tardo teme à dargli aita 
Tanto crucciofo contrail Caualiero, 

Che fidedina di torgli la vita, 

E cofi immerfovà nel fuo penfiero. 

Che gli par Certa via piana, e fpedita, 
Etanto andò , che da lontano ei feerfe 
Le genti, eh' d veder coir ean di fperfe. 

Stanano i rei foura vn gran carro afjìfl. 

Che tirato venia da Jei deflrieri. 

Coperti i lacrimofi , e medi vifi 
Da lunghi veli,etrafparenti, e neri , 
Etenean gli occhi l'vn , ne Coltro fifl 
Mandando fuori ogn'hora i tneffaggieri 
Del loro affanno, e fi dtcean parede 
Ch’ofcurar fan perla pietate il fole, 

yeniuail fuoriual lieto, efuperbp 
Cornei vna vittoria alto campione f 
Talhor mofìrando con vn volto acerbo » 
Ch'egli era vincitor de la tentfjone ; 

Egfi era grande, egroffo,e di gran nerbo ^ 
Ediquelregno prinapal Barone } 

Ma di natura disleale , e crudo , 

Dt vitìj ricco, e di virtute ignudo. 


9t ' e u 

la faccia indietro adìjoradhorrolgea 
%A dm nel gran timor leggiadriyeoellit 
E di lof forte aiierfa ei fi ridea, 

Ou’ogn altro piangea folo àvedelli ; 

Jlcbe piuy ch’vH coltel forte pungea 
L'anima generofa^ e'I cor di quelli 
Con dijpiacer di tutti i circcfianti 
Chauean pietà de gli infelici amanti % 

Hipparcoil fuovaloreoppofeal fato 
da prefijfo di far vn’aito talcy 
Ch'egli ne foffe à g;ran ragion lodato » 

E JPiegaJJè la fama intorno Cale 
duo Leoni auicino{fi armato 
Qjial cauto cacciatori ch'vn fer cinghiale 
%Attende fuora del natio bofehetto 
Col ferro in manper trapaJfirgU il petto» 

^ggiunfe il carro in breue fpatio doue 
Eran le fiere fpauentofe, e frane 
"Efel tuono in cieli quando Jaetta» e pione 
Ed quel rumor, che fan le beine infine , 
Enggon fi forte,cbe‘l terrea fi moue 
iqe verde foglia in ramo allhor rimane» 
"Ma il bofeo intorno difpogliar di fronde 
Si vede, e intorbidarla fonti, e lande, 

»,il loco OH eran chiufi intorno intorno- 
Di ferro è doppia grata, e tiene à bada 
T athora il viandante d me:^ il giorno », 
Talhor la notte, à cut mirar aggrada,. 
Difopra poi per non riceuer Icorno 
Stana il maefiro, e lorper quella Siradx 
Ciettaua il cibo, e dtfferrar la porta 
da non folea,comeperfona accorta •. 

Grida, e'I maluaggio sfida à la battagUa » 
Hipparco à cut era il tardar moleiio» 

E con la fpadain man ratto fi fcaglicL 
Contra di lui poco curando li refio, 

Qjui che non fi quanto il nemico vaglia^ 
Chelodebban pigliar commanda preflo 
otgli altri,& ei colmo di Jdegno,e d'ira 
CEtr^orfi l'elmo indiaro fi ritira • 
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Ei Jembra vn fier leon,cbeipaUori habhìà ~ 
Con tarmi intorno per faluar l'armento. 
Che col vellofo dorjo , e con le labbia 
Sanguigne ^horror pieno, e di fpauentol 
Jf or quello Jhor queSio con furore,e rabbia 2 
Lacera, e fjuarcia àia fua preda intente^ ^ 
ElgiuuencopiugraJ/bdfirra prende, 

E con t acute branche à l'heroa fende. 

Salta nel e col fulmineo brando, 

E braccia, e gambe , e tefte à terra getta 
,4 foroiaverfoilCaualiero andando 
Ter far de gli infelici afpravendetta,. 
llqual ogni timor già pofto in bando ' 

Con tclmo in tefta di correr s'affretta , 
Gridando» ^hitraditornon fcamperai 
Da queila fpada mia s'ale non hai » 

Mena il ferro ciafcun,(he nulla paue, 

E fan de tarmi vfeir fauille , e fòco , 

Ma fu cofid' Hipparco il colpo grane. 

Che Cclmo( anchor che duro ) aperfe vn poca 
Ma perche à l'opra intento il penfier batte 
E^doppia il colpo in quelt ifieffo loco, , 

E tale fu del riol'afpra ventura. 

Che t aperfe dal capo à la cintura » 

Toi fra quegli altri, eh* erano ancor vìui 
Con la fxnguigna fpada ei fi differra, 

E fa del fanguelor correnti riut 
1 quai congrand'horror rigan la terra 
1 rei d'ogni fperanga à fatto priui 
Tarte del.lor timor gettano d terra, 

E voltigli occhi al cielo, e i cor denoti 
Torgonoal fommo Dio pre^jiere,e voti,, 

l cìrconflanti d rimirare intenti 
Stanano il gran Campioncon merauìglia. 
Chabbia tanti Guerrieri ei folo fpenti 
Ter liberar del lor Duce la figlfa 
De La morte di queitutti contenti,, 
Ch'odiauau', e temeano d merauìglia ,, 
El’allegrei^aLor fimoSìrarfuore 
Con Iute voci , e popolar fauore » 
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Ta iifcìegUergU àmantì advn fcudiero • 

£ dice àltù^che fenXA siar piu à bada 
y^fo lo fiato fuo prenda il fentiero • 
Ch'egli ficuragli fari la firada } 

7<m fatto difarmar quel caualiero 
Superbo vmo/, che la fenteuT^a cada 
Soura luitfoura il Duca, e che disfarne 
De duo fieri leoni’ ingorde brame, 

T^uolfeindi partir, fin che noi uide 
Da i Leon lacerato d brano à brano, 

Toi chiama un di color perche lo guide 
Dietro quel carro, ch’era già lontano; 
T^n fu uerun di quelle genti fide , 

Che non corr effe per baciarla mano 
%Al Caualier di fi pietojo uffitio . 

E che non gli pregajfe il del propitio. 

Il uecebio Duce la nouella intefe 
Da quel Guerrier,che folo fi fùggio. 
S’alterò prima, e poi gratie ne refe 
Confammo quieto al fonmo Dio; 

E da quell’ bora in poi tutte l’offefe , 

E'I giufio fdegno fuo pofe in oblio 
Ter genero prendendo ilgiouinetto. 

Che fu poi la fua fpeme,e'l fuo diletto* 

flual fuffe il lor piacer, qual de la mefia 
Madre,cheuede il figùuol faluo,e uiuo, 
Chauea pianto per morto in bruna uefia 
Col cor (fogni diletto orbato, e fchiuo , 
Gioia non fo trouar, cb’aguagli quefia 
Terò non ne ragiono,e non la fcriuo 
Tdiipanta fu, che fatta effangue,ef morta 
Toco mancò, che non refiafie morta • 

Con queUariueren\a,ehonor che fuole 
Interrariuerir fpirto bennato 
Colui che fece la terrena mole, 

Ei fu da qdti Signor tutti honorato ; 
Econ’fatticercaro,econparole 
Tutti I fegni moflrar inanimo grato , 

C fedoni accettar uolutohauefìe 
CUbaurian dato lo ftatQ,el’almeificfk*-i 


lui fei giorni flette, indi con pianto 
Vniuerfal da lor fece partita 
Ildouanetto [accompagnò tanto, 

Cnegli ufcì d'una uaUeberma,e romitat 
^ andato con lui farebbe quanto 
Gli hauefìedato il del fpirito,e ulta 
Teruederifuoi fatti eccelfi,e magni 
Onde fperaua bauer molti guadagni'* 

Il dì feguente allhor , che'l fole il monda 
Co i caldi rai da mc7i\o il deh ardea 
Vna trouò , co'l uifo almo,e giocondo. 

Che le pietre d',Amore arder potea , 

Che per il caldo il crefpo crine,e bionda 
D'un cappel ricco ricoperto hauea 
Soura d’un ben guarnito , e uago Vbina 
Bianco uie piu di candido armelino, 

Hauea feco una uecchia, e tre donT^eUe 
yeftite di leggiadro habito adorpo. 

Et efie uagbe gratiofe , e belle 
,A dar pofienti maggior luce al gtoma 
Sei feudieri à caualio iuan con elle, 

E fei à pie cingean la Dama intorno 
Vefìiti di color purpureo , e bianco , 

Et 4 tutti pendea la fpada al fianco • 

Come fapeteHipparcoè giouinetto 
Bello quant'bàbbia nel fuo regno ,Amwe', 
Coni ella il uide d fuo leggiadro af petto 
La fua uirtu conobbe, e'I Juo ualore : 

£ ch’efìer debbe un Caudiero eletto 
Vago di gloria, e ^immortale honorc 
Fermò tVbino , e col uifo ridente 
Lo falutòiholto corte femente. 

Fermò 'I defìriero , e*l Jdutogli refe, 

Egli eh’ è tutto ^atia, e cortefia , 

Ond’eìla lieta il fuo parlar riprefe, 

E difie . Forfè la uentura mia 
Hoggi ha uoluto Caualier cortefè 
Chenelcaminuincontri,e fepurfid 
Quant’é beliate gentileo^ in uoi 
Otterrò un.don, che ui (tiro dapoi, 
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.1 lei , fati or à me farete 
Cratiofa Donxella a cornm andarmi 
Tcnb'dla gratta t à la beltà chaucte 
henrebbono rbidtr le fiere, et marmi; 
Comandatemi pur ciò, che volete > 
eh OD. erò volentieri il core, e Tarmi 
Ter beneficio fempre, & bonor vofìro 
Douunque io pojJò,ò doue amefia moftro, 

»/fcceUo la proferta, e uè ne rendo 
Cratie, ella gli rifpofe,alto Barone; ' 

E (tn'adbor efferm voi comprendo 
L’opra conforme à la mia opinione ; 

Jl don , I be dunque di ibiederui intendo 
E che duo giorni fiate mio Campione 
E ite vengbiatemeco ad vna fesìa 
La quale IO fo,cbe non vi fa molcfia» 

CraniobUgatione bauerui fento 
Di ciò che V oi m’bauete commandato 
Le rijpofe, e s’in me fufie aiditnenio 
Senr^ dubbio di ciò uhaurei pregato, 
polo per duo giorniio mi contento 
D'effer voilro Campion,rna fc fin dato 
Haucffi à vn mio dcfir,forfejarei 
Seruidor vojiro tutti i giorni miei . 

udiamo dunque doue à voi piu piace. 

Che con uoi ne verrò fin ne l'inferno ; 

Volge il deflriero il caualiero audace 
Dcntroil cui pettoal tempcftojo verno 
La fua Iperan^a è quafi ardente face è 
Ella, che vedeU fuo defii e interno , 

, E non lo Jprc^s^a, w lui le luce fijfe 
Con vncbiujo^Jojpirandiamglidiffe • 

Quinci fegut fe voi prendete in grado 
Signor mio [afe aitar non per fuggii e 
La noia, e’ l caldo giorno ,e dou'w uado 
Eia la forila à grand hiiopo,e‘lvofiroardire* 
E ebaurete piacer mi ptrfuado 
De l'oprar, del vedere , e del vdire > 

S'^li i in voi ( com’io credo ) un cor gentile 
fife quel dentro d quel di fiior fimk * 


Tocolontanoinvna frefeavaSe, 

Che da la fua freji be^'i^a il nome prende» 
Et al grande Ocean volte le fpalle 
Giace à pie del gran monte, e fi thflende* 

Oue dolce aura , cbegiamai non falle 
7^ lunghi di minore il caldo rende > 

Vna Dama la fiate ui dimora 

Che quello Begno^T Occidente bonora^ 

,^n:^l pala\\o fuo poco difeoUo 
Sieà'vn fiorito, e Jpatiofo prato 
,Al Sol,che toma in Oriente rfitofia 
E l pian de le Donzelle è nominato , 
Tercb’ad ogn’anno al cominciar d',AgcfiQ 
Giorno, ch'ai G n'Opar furo , e dicato, 
Viconcorrondonc^Ue adorne, e fpofe 
Che fon per gratta , e per beltà famufem ] 

E tutti infieme à pronai giouanetti. 

Cui piuma anchora non adombra il vijb» 

7 uni vefiiti in ricchi babiti eletti 
I quai perche non fo, non vi diuifo, 

Vn dan\e,in canti, in varij altri diletti 
Fanno quel giorno in terra vn Taradifo, 

E danfii premi al vincitor de giochi 
Oueconteiuion molti,e vincon pochi, 

,A (hi mareggiar meglio il fio defirieto 
0 correr lancia, ò sa giocar di jpada, 

0 ne la lotta è piugagliardo, e fiero, 

E cui nel corfio àgh altri manti vadA, 

Jl premio rende altrui lieto , & altero 
Che quello in cuigiusìa fenten:{acada. 

Tuo domandar vn bacio, e gli è concejfo 
Da qucUa^b'awa affai piu , ebefe 

E gran ventura,ma (i dan la fede , 
ebe nel feguentCiònel ifieffò giorno 
,4 laombrofa,fiorita,e frefea fede 
Jl nouo Caualtcr faccia ritorno 
E per feambio del bacio, e per mercede 
TrcmcttaàUi di bianche fpogHeadorué 
Di far il fuo commaado , e poi Tofferui 
€mefanMalSignoretpdiferMi. 
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tcomehan fatto queflo al fuo partire 
Termine anguflo,e breue ella prefcriue^ 
Edapicaola tregua al fuo delire 
Talché ciafiun di lornel'altYoyÌHt\ 

Tda perche da vicin tofio apparire 
Fedrete le fiorite » e rerdi riue 
De la famofa valle,e l'altro monte 
L'altreeofe lui fiano illuftrijt conte, 

ìdentre parlaua adlror adhor dal core 
Trahea vn fo[fiiro la gentil don\ella 
Cui da begli occhi illiìfìnghiero Amore 
Auuentatohauea già l auree quadrella 
Spanto il miraua piu crefce a l'ardore ^ 
A cui giunge a' l defire efca noueUa , 
di tutto il Cuerrìer n'andaua fcicdto 
Ta..tagratiaeU'haueanel vago volto, 

Tiandato inanti hauea lagiouenetta 
Ter farvn padiglion leggiadro , e vago 
AlT^ardibel lauor d opera eletta 
Tuttodì fetated'or piato conl'agoy 
Cbetefo foura quella verde herbetta 
Faceuaogn'huomdi rimirar piu vago - 
Coft parlando al luogo s'appreffaro 
AHhor che irai del Jòl fi [color aro,. ^ 

tra heìVà vedere il prato, e l'opra 
Di drappi d'oro, e fete porporine, 

Oue la bella compagnia fi copra 
Da i caldi rai del fole, e date brine ; 
T^lira ciafiun da tuttiilati, e [opra 
Tante cofi leggiadre , e peregrine 
Tante vaghe Donzelle, e giouanetH 
Ornati di diuerfi babiti eletti , 

tra nel ciel di quella adorna tenda 
Da mafira man con arte ricamato 
Si come Cioue in pioggia dor defiendé. 
Ter laf uncinila , e le fi carchi à lato t 
Come poi Toro ad ingannar attenda 
Za beil’Furopa ne tberbcfo prato, 
Coìdaltri miri ne la valle Ùea 
7iftcla6iitaonCfTalia,eCitbeff»’a- 


E de fallaci Dei tutti gli amori 
Di cui I antichità molto faueUa 
A tante gioie,c d'or conjparfi fiori, 
Cberifplendeano in quefia parte,é'uqueUA 
Tot ch’iui albergbin i{egi,/e Imper adori i 
Ecbe fia vna Regina ogni don\ella ' 

Tante vaghe^e non fi vider mai 
Da che' l ^ d^iegò gli ar denti raU 

. tra la Dama figlia dvH Barone 
E di flato, e di [angue alto,e reale, 

Terò mandate haueamolte perfine * ' 
Con prouigion al fuo gran Flato eguale 
Scefer di compagnia nel padiglione. 

Che grand & ampio hauea camere,efaìe 
Con tutte Haltre cofe,e contagi 
Cm'hauer fi patria ne gran palagi • 

7da prima andar, che fi /pogliaffe,v<dJè ■ '■ 

A vi filar quella donna gentile 
Col fuo Campion,laqual cofi Faccolfe 
Come conuienfi al grado fignorilei ^ 

Tiudvna volta egli con lei fi dolje , 
Chaueffe fiquel fuo palaT^T^oà vile. 

Che non dcgnaffe dalbergarui fico 
7Hentfera intorno t aere ofcuro,e dece 0 

Toivoltaalcaualierlacuiprefent^a t 
La Jua gran nobiltà mcjiraua fuord^ 

Con maniera reai le fa accogliente, 

CU offre l'albergo, e quanto può l'honoroi 

Arabi la ringratiaro,indilicen7e 

Chiefiro lieti à lei,che tutti bonora , 

Laqual con fronte piandole fercna 
Innùabor quefio,bor quello àlieta cerni 

Con dieci tarde da dieci fcudieri 
Furono al padiglione accompagnati, 

E da molte Donzelle, e cauahm 
Cartefiffmamentevifitati, 

Banca vinti baroni arditi , e fieri ' 

L'aecortijfima donna deputati, 

I quali armati ogn'bor fiauano mtentr 
AiagmsréiadielloeOfedt li genti. 
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ÌHentrecenauin la gentil guerriera 
Udhor adhot beueal dolce veleno » 
Ch'amar fUUaua da la fronte altiera » 
Dagli oechibeitd^^l delicato feno. 

Del fuovago Campione ogn'attogli era 
D'una ftrana dolcc 3 ^\a vn vafo pieno. 

Che fe le riuerfaua entro nelpetto 
Temprato (tamarijfmo diletto. 

Za notte tch' ognun dorme, ognun ripófa , 

£ dona bando à i penfteregri, e meSìi 
Tiu d'ogn altra à lei fugraue, e noiofa , 

£ piena di penfier fieri, &infejìi, , * 

Terchelunge daluinonvede cofa, 

Che duolo non le apporti, e non tinfejìh,''^ 
Ocrudo Umor,ahiquantovali ,epuoi ^ 
Se miracolo è quefto, è pur de' tuoi • « 

Sorfe di par con lagelflta Uwtora 
Ul fuon di trombe, e vari altri flromenti , 
Sol per veder colui, che vede ogn'hora 
Quei lumi, chele fon ogrihor prefenti, 

Sorfe in vn tempo il Caualiero ancora 
Ulromotdi quel Juono ,edele genti, 
Etutto armato andò fuor, chela tefia 
U prefentarfi à la Donzella honèfla* 

Che gli dijfe ridendo, bora ben pomi. 

Che vero m io campione cjfer volete, 

24a bifogno non ho de le vofir'anai 
Bafia il valor, che ne' begli occhi hauete , 
huopo vi fiad altro foccorjo darmi, 

S'al mio bifogno proueder vorrete]. 

Et egli à lei,iignora,ir^to ,òinerme 
Ho {« voglie in feruirui intetue,e ferme» 

"iAapdiche diguaxdaruihoprefacura 
Zdancar non voglio al grand obUgo mio. 

Chi può faper , fe qualche ajfra ventura 
Hoggi ne induca à fin mortale , e rio • 
CheJiarpoffiatevoilieta,efecura 
Sotto la feorta mia bramo , e defio ; 

Quinci riuolto à me,diffe,vien meco 
Torta elmo,iC feudo^ mena il dciirier 'tetQ»,. 


eia s'eran prefentati igiouantttt 
Ugili , e fnelli al corjo deftinato , 
eia gli oricalchi dquefl’officio eletti 
Hauean delelormoffeiljegno dato , 
Quandecco impallidir veggiam gli affetti f 
Et vdiam gridi Urani oltre l’vfato. 

Le Don:^eUe fuggire ,e non adagio. 

Ma à prefti pafji verfo H gran palagio • 

V olgefi Hipparco à quel remore, e vede 
Con Jet altri Guerrieri vn gran Gigante 
T ofto la mano à la donzella diede , 

Che diuenutapaUida, e tremante. 

Chela meni al palalo in gratta chiede » ‘ 

E che la [campi à tanta furia inante. 

Egli fen ride, e le dice. Signora 
Ecco, che doprar tarmi è giunta thora • 

T^n vi ponete in fuga, à paffo d paffo 
Undiamo,ne timore alcun u'affaglia , 

Che porre io ffero il fuo furore à baffo , 
Secomefuol queUa mia ffada taglia • 

Fra tanto fanno d'armi vngran fracaffo * 

1 uenti Caualieri,epiafira,e maglia 
Cittano in terra di frenar credendo 
L’impeto grande di quel moftro borrendo « . 

Ma le (perano^e fue fur vane in tutto. 

Che già fette di lorgiaceanoeUinti, 

I{eflò quel prato abandonato in tutto 
Da queiyche fi fitggir dal timor vinti , 

7Lon fa tanto rumor tondofo flutto 
Se venti auuerfi da la rabbia fpinti 
Tugnanoinfieme, eSr,Aufiro in mar tiranno 
Tur vince al fine,e gli altri in fugavannd, 

; Tregò la Damail fuo gentil Campione, 

' Che per man l'adducea , che feco entraffè, 

E eh’ 4 Combatter cantra quel fellone 
Con tanto fuo periglio hor non andafie. 
Egli fen ride , e con molta ragione 
Tiu volte la pregò , chel'ifcufaffe , 

E non fvjfe cagiOoiicbe ’l troppo amore 
CU macótieffèia fma,anr^ i’ honorem 
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Tur cerca darle ardirete pur Cejfortai 
Cbejperar voglia ne la Dio piotate , 

Con la cui piu fecura,e fida [corta 
temeria di mille fchiere armate ; 
Epoit chepofta tbebbe entro la porta 
Di quel pala:^\o con lefue brigate t 
L’elmo in tefia fi pone, e afcejo in fella 
la battaglia tl fier Gigante appella* 

T^on fi veloce, e‘ impetuofa fcende 
D'un monte alpestre da la fredda cima 
L'acqua, cheli camindritto ùbaffo prende 
Ter ne lavalle andar palustre, & ima ; 
Come fu il caualifr,ch’al tutto intende 
D’hauer di quel fcUon la (foglia opima^ 
Entra iouela pugna era piu folta 
Gridando . Traditore à me ti volta • 

E con la jpada in mano à lui s'auuenta » 
eh era del [angue altrui tutto vermiglio , 
S’inalT^a in [ella, e di piagargli tenta , 

2ria indarno l'alto , & orgogliofo ciglio 
Vuol , chela mano de la briglia finta 
*4lmendel forte colpoil gran periglio i . 
Ben la sìordì,ma danno dtrononhebbe 
llihe furor e in quel gran moiìro accrebbe* 

mena il fiero vn baflon graffo qual traue ,, 
Chauea tre palle app^eàvnacatena,. 

Il caualier, che del gran colpo paue 
Salta in diffarte ,epuò fuggirlo a pena 
Fu la percojfa cofii horrenda , e grane , ^ 
Che fi ficcar le palle entro l’arena 
Tiu di tre braccia,e fi nongiua in fallo^ 

Il colpo,vccidea lui , co'l fuocauaUo» ' 

Trla raccortoGuerriertofio,che vede 
Che per ritrar le palle ei s'affatica » 

Con gran furor fu la man delira il fiede^ 
Eia recife la ](pjd/ncmica t 
Cadde ad un col bafton la deflraie diede 
Con gran romor fourala terra aprica, 

E d Hipparca il de(irier pien di fpauento. 

Si pofi in fuga piu leggier,cbe’l uento* .r ^ 
XW*' - 
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Egli che vede, eh’ d frenarnolvàle f 

Si lo /prona il timore, il duro morfo 
Con la jpada gli diede vn colpo tale, 
Ch'advn tratto finMavita,e'lcorfo.* 

Indi piupréftoyche falcon filiale • « v 

Gli difgrauò,pria,cbe cadeffe il dorjb . ’i 
Saltando in terra,& eJpedito,efciolta 
Volfi là v’era il gran Gigante il volto, • 

Stana al balcon la mifera Doni^Ua , 

E con gli occhi, e con l'anima tremante 
,A rimirar la battaglia empia , e fella , 
Chaueua il fuo campion centra il Gigante% 
E ji’l duolo,e la tema è cruda, e fella 
Che le fembra d'haueria morte inante « • ' 
Deliberata di torfi la vita , 

Se Dio cl fuo Campion non daua aita» 

: Fremea 7 Gigante, come il flutto infano » ^ 

Qualhcrrco i uenti auuerfi ha gran contefa$ 
Sccfoeraàpiedi,econlamancaaano 
hauea vna luuga,& larga jpada prefa, . 

Torna gridando, Caualier villano 
“Ffon fuggirai, che di figraueoffefa * 

Si gran viltà ne l'animo tuo regna 
Sarà la morte tua vendetta indegna • 

i BipparcOyChe vedea,che'l [angue infima • 
Con la Una mancana^à poco,à poco, 
D’acquisìarlavittoriahacertafpeme * 

S’àbra del crudel concede loco. 

Che fi come leone irato freme , 

E mena colpi, che non fon da gioco 
Con quella fpada,chel'haurcbbe aperto i ■ 
Se di Diamante ben fufie coperto, ^ 

Gli faltaintomopiulcggiero,epreflo, - 
che non è in caccia generofo Tardo, 

Lo fa rotar’ àquel lato,& à quefio 
Menar in fallo il colpo ajpro,e gagliardo ì • 

E qualborvedeil ferro empio, e moUlìo 
Calar , non punto à ritirarfi è cardo , - * 

Si che'l Gigante fi cruccia , e s’adira , • i- 
Evdeudsla bocca, e rabbia /pira , 
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7Ai come il vide fraM/^BatOt e flanco, 

E tardo ad adoprare i piedi, e't braccio» 
di caccia il brando nel pniflro fianco , 
Sperando con quel colpo vfcir d'impaccio. 
Entrain punta , doue il faro manco 
Ben no rarmaua,e v'entra piu ctvn braccio, 
Talche'l gigante al fin pallido, e vinto 
Cadde fen\a far motto in terra eJUnto» 

Tion fatantorumor grauofo [affo 
Tiele falde neuofe iAppenino , 

Cbe difaccato dal gran monte à bafio 
Buini in qualche fiume indi vicino , 

£ con firepito tal , con tal fracaffo , 

Cbe fa tremar tutto il paefe Alpino, 

Come fé queSlo corpo borrendo, & alto. 
Quando percoffe foura il duro fmalto, 

Vno de i fei guerrieri era rimafio; 

Cbe fecoadduffequel gigante atroce ,' 

Cb‘ ancor coi noÙri fei facea contrafto. 
Tanto era valor ofo , e fi feroce; 

Magia l'hauean cofi confunto, eguafio 
Cb'à fatica poteuahauerla voce; 

Talché in vn punto s’acquetò per tutto 
L’ira del cielo, e'I tempeiìofo flutto. 

Grande fu t‘alle^e7i\a,anìfl infinita 
Di quei, che nel paìar^i^o eran ferrati , 

Certi di perder l'honore, e la vita. 

Se hauea il Moflro i defir piu fortunatr, 
yaperfelagran porta, e tutti vnita- 
Mente n'andar , come cortefi, e grati 
./€ ringratiar,e bene era ragione , 

Del fuo forte foccorfo il gjean Campione . 

Ma quel che fece la reai Donatella 
Ter moftrar fuor, ciò cbe di dentro afeonde 
l^dir nonio fapria lingua, ò fauella, 

,A cui le Mufe fan defire , e feconde • 

Di lagrime bagnò la faccia bella , 

Che'l fouerchio piacer dagli occhi infonde, 
Bpoi cbe certa fu, ch'egli era fano 
Qratic ne refe al pio Signor fontano. 


Tutte intorno gli furlegioumette 
Caie, i fanctullt vaghi ,elo menaro 
,Al padiglione, oue de l'arme elette 
Con le lor proprie mani il dtfpigliaroi 
La Signora deliaco vn pe^Tfi flette 
lui conlui,e'lcor gli moftró chiaro, 

E quant’obligo hauea di fargli honore. 

Con la robba, e lo Italo à tutte l'bore • 

Ritornar dopo pranfo àlelor fefle , 

,A i giochi lor, fi come v ho già detto , 

Ma perche lunga hifioria non woltfle 
di orecchi vostri Caualier perfetto, 
Mtpar di tralafciar daparte quelle 
Cofe, che foifevi durian diletto, 

Terch’ intendiate di mia boccali fine 
De la tragedia, e l’ altre fue mine • 

Ma le promette ben per quella fede , 
Ch'ogni Guerrierdhonoreofferuardeue, 
Che fe fatuo ritrar mai potra'l piede 
Da vna auuentura, come /pera, in brene. 
Di far ritorno àia fua patria fede, 

Etiui filar ifenonle parrà greue. 

Tanto che fodisfaccia al fuo defire , 
7^fen\a fua licen^^a indi partire. 

Udì feguente, perche il caldo grande 
,Ardeanelme\odetherbette ,ei fiori, 
,AUhor, che'l folci fuoi bei raggi jpandc 
Toco da poi li mat utini albori 
Incoronati di liete ^irlande 
Teiìe di vaghi, e diuerfi colorì. 

Di compagnia n'andbtro al fuo granfiata 
Oue fu da lei molto accare:^\ato. 

Tanto vi Slette, (enei pregò coflet) 

Che diece volte il fol jituffò in mare, 

E ciò che fecer pof :ia io n on fàprei 
7^arrarui,in gtiifx il feppe altrui celarei 
Ma nel partirle lagrime , egli homei , 
Quefii mefti , e dolenti, e quelle amare 
Diederinditio de l’ardore mmenfo, 
Chaucua nel fuo core ,4mor accenfo • 

Euot 


■•V 


Vìmmofirò Hippam tncoraàpiuivn fe- 
Cbe'i partirli da lei gli rincrefna , ( ^no, 

Errammo noi fetdì per queflo I{e^9 
TPer inhofpitt bofchit MC credea 
Wrouar ijHelcaualier celebre tC degno p 
Ih CM fama fi chiara atto Jpiendea , 

I fé non piimotdoue banca mCafielio 
l'nita Donna del lago adorno, e bello 9 

da cominciana à rifcaldare il Sole 
Sluandotrouammo quella ttaditrice « 

Che con le meUe fue dolci parole, ' , 

LeqnaU bora ridire d me non lice. 

Seppe finger fi ben certe fue fole, 

Ch'dla feluacondufiirinfdice, 

•4 queUa felnagia cofi famofa 
Cborda tutti nomata è Terigliofa • 


ti É'C t M o 't é\zO, lOj 

Ilui tacque lofcndier lafiiando pieno 
^ flarimarte dt fpeme ,e di defio 


Di poter porre d la malitia il freno - . 

Di quell'incantator fallace , e rio , 

2ia perche per lo del lieto , e fereno 
La Luna erraua , e col fuo dolce oblio 
Veniua il fanno , d ripofar n’andaro 
Sinchegli addufieil Sole il giornochiaro» ' 

Benché il fuo albergatore il perfuain 
Moflrandogli 7 pericoloemdcnte , 

Ch‘i fidnbbiofa impreja egli non uada 
Dal grandefio sformatoci non fi perite: 

2ia refe gratie d lur ; prende la thada 
Soura’ljko gran corfier col fm feruentei 
Sapendo , che It felita era uicina 
Si ch'andar ni potea quella matina, * 


T^n la vedemmo già, perche gli incanti Tre bore cantlcòfen\acontefa 

Celarla dnoi de lofpietato Trlago 0 Intoppo alcun per una piana uia , 

T^n de gli altrui martir, de gli altrui pianti, Cheimiferi Jcorgeua d Calta impreft ' J 
. Cb'iApe non è de fior bramofo, e ungo. Di quella felua perigliofa, e ria , 

10 titronamm o infr a duo gran giganti Tfla poi uicin Jcoppió di fiamma acceft ’ 

canai foura un fpauentofo drago E di tratte catene il fuou s'udia , 

Conunamai^ainmannodofa,egrolfa ECaltefirida,ei queruli lamenti 

»^tta ad aprir per me\oOlimpo,& Offa» De le perdute, e fconfolate genti» * '' 

€hs da tergo ci affxlfe d C improuifo Ferma il.defirier, che di cader pauenta , 

Tercacciarci ne Calta borribil felua , , T{el laccio dgli altrui danni apparecchiato, 

Senga poter giamaiuolger il vifo Enonuorriaprix(h'altroueda,o fenta 

11 taual delguerrier ratto s’infelua j ^ Incakto entrar in quel loco incantato ; 

Da fubito timor vintole conquijo ' "Ma chi può controllai del , chi tema 

Di quella Hrana , e fpauentofa belua , Ii*ggÌTy q>^l» eh' ab eterno fu ordinato f 

il mio fagge il fer pente , e'I fuono , e'ififchio I{itorua d caminar^e d póco,4 poco 
Deldrago,ede la mag^a, e feSpa il rijthid • Difaaedutamentt entra nel loco • 

ToHocheipofeneU felua il piede Cadder fubito in terra e(fi,e i deftrieri , ^ 

Interratadde,enon fumaipiuvino. Tanta è la forma del incanto frano, . 

lo'lfo perche fmonta: fubito d piede, \ ' Gli fur. fubito intorno i mafnadieri , 

Eme ne ritornaua afflitto, e trifio Che non erandahrmcdtc lontano 

Se non, thè me ne fece intera fede Che’ldtfarmaro,edifpietati,efieri 

L^namagauictna,on<tiorauuìfio ^ lui legato C una ,el altro matto, ■> 

Delmió periglio, e del fuo cafo Citano, Sj^incCcUer f^no d quel maligno ,.eSr empiè 

TémaicercandpPloridaHteinuanó^ ' Or'onte,i^fàcead\nalt:ifcefnpio.- 

Fine del Decimoccrxo Canto ) 0 


iqS 
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ARGOMENTO. , 

T roua d* Ifanto il fido amico <LAronte ,, 

Che.ccrca far dcla fua donna acqtdjìoi 
Troua nc i* antro Ifanio j ajcui la fronte 
Fan ferena le nozj ^ , e*l cor già trìHo . 

T roua duo armati in guerra, apprejfo^n fonte 
P er ^na donna,, e del fuo dMió auuìjio , 

F lor molte parole^accolte in 'vna , 

Efi giudice il fanno , ci lot. fortuna . 
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G^unfe à c^o il Caualier. C(r. Chaueua vccifo il fuo auuer fario, e fiero > 
caffo. Con tre altri guerriercombattea forte i 

de tetani- 

^ lui cercauan dare acerba morte t 
*' Ex vide la Donr^Ua , che piangea 

E. vide fcolto in: vn. politOj ^ccufando fua morte iniqua , e rea . 


faffo 

In lettre d'or.con molta fua piacere 
Che Floridantehauea libero il paffo . 
Cantra la for\a d'agni Caualiere,, 

E de i giganti , c'haueanlonta, e danni i 
Fatti à molti guerrier g’fà dugen t' anni • 


Corre ver loro., e chiede ad vn valletto 
La camion de la pug^ offra, & atroce 
Ma menerei parla U.Caualìero eletto 
Euo fdcader fen^aallaa, e fen\a voce» 
E'I ter:^o,che non ha forfè diletta^ 

Di fttoSìo morir fuggia veloce;, 

. fai ch'era già, finita la battaglia,,. ^ 

Ejparfomolia fcingue,emidtà magliat. ^ 


Ter torme imprese d^ quel gran.Campione;; 

E fparfedel fuo h onore , e de’ fuoi pregi 

s^«cndi, il vàcon {(ma ofmont Danaa.cl^rmrMycdc: 

D,aroAlranUmadt{m{amci»gix, ^ cUccrr^nccMa.cdi{ffraadM.. 

Deh pentii .(aualieri feil cor ti fede 


Ma lu\condjKtnoua occaftone. 

,4 merc/xr.di gran fama eterni pregi;; 
Ode grididi Donna , ode querele,. 
Echiamar.traditor empio, e crudele,'. 

Sprona il cauallo, e vede vn.Caualieroi 
Xb^aìparagone è.vaìorofp,e-fbrte ^ 


,Alcundeftòd'honor d'.vna infelice 
Che con molta ragion pietà ti chiede,. 

F ala vendetta, fh'.à te farla lice. 

Centra quel disleal,fh'à. fi gran torto 
ll.midmarito,e.i fH0Ì c9»pagni ha morto,.'. 


i 
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yta t/uelguerrìercM fofferen:^amolfa Et d crederle dii ,(h'vn*a!tréàmduà 
SeriT^a punto aUerarfi, ò prender fdeffté T*iu de C anima propria il disleale 

L’aieerfuereledelaDonnaaJcolta, Subito da la parte ofcura^ecana 

Che de la verità pajìan' il Jegno ; Ouebaue allago ogni furia infernale, 

T(ù falda Verfo lui la faccia volta Fennela gelofia crudele^ e pràua , 

Diffe . Signor di cafitge ben degno Chi i corihuwani fi fouente a fiale { 

Fora, chi fatto bauefie U fallo oppoflo t Et attojcò tamore,e fpenfe il fisco > 

TdanonpotrU tenerlo à Diana fcofioé^'' Sicbeinoblioquelpofeàpoco, dpoco^ 


9{pn mi dogtiò di lei , perche ingannatd 
Da le parole di quel traditore 
Ha noua crudeli ade d torto vfata, 

E non deuuta d chi I ba dato il core. 

Et s'Jla mia ragione audienT^a grata 
Darai, tome far dee guerrier d'onore , 
Contfcerai, eh* io dico il vero , e ch'ella 
Indi fi parte,etraditor m'appella, < 

molto lunge,ad vn caHel,che datò 
Jfha la uirtù d€ miei predecefibri , 

E vn Caualier meco in vn tempo notai 
Degno di rari, e fempitemi bonari , 

Tanto à me caro,& io da lui fi amatà. 

Che mai ftrinfe amifidpiu fidi cori ; 

7Aa per coflei fi forte Jtmor t accefe , 
eh' ad altro, cb*ad amarla ei non intefi» 

Et in feruirla, e in honorarla , e in conti 
Far le fue grani pene ha già molt'anni. 
Con molte fi>efe,e voglie ardite,e pronte 
Tiu fatiche /offerte, e molti affanni s 
E quandei fi credea nel viuo fonte 
JDi fua pietà jfenger la fète, e i danni 
Suoi riìiorar, quefto maligno, e rio ^ 

La Hrada ^ precife al Juo defio* • 

Egli era fuo riual,ma perche parte ' 

"Hpn hauea nel fuo cor,ou’ei fedea , 

7qe la piu degna , e piu fecreta parte ' 

Di fiera gelofia di fdegnoardeai 
Et àgli inganni tutto uolto, d l'arte-, 
eh 'u far accorto molto ben fapea , 

Con tefiimoni infidi, e lettre fal/e » 
yi intepidir ./uà ardente fiamma ei naf/e 


il mifero , che lei amaua tanto ^ 

Ch'amar non fi può piu daCbuomìauìta, 
Ognopra fece per moHràrle quanto 
*A torto fofiè la fua fe tradita, 

Enon pofiendo con fofpiri , e pianto 
sfogò iadogita fua grane infinita^ ^ ^ 

^ "Mentre , che Cinthia con la trecciahionda 
Sei v»lt*fim()firòvaga,e rotonda, 

\4l fin vedendo, che piangeua in vano ^ 
Tfeh umiliar poteuavn cor di /affo, ' 

,Apìir fi bìdfecon la propria mano 
Tiù Volte il petto , e far l'eflremo paffo, 
Chiefepiuvoite algrun fignor fourano 
Indarno aita,al fin languido, e laffo 
Di dimandar mercè , preje partito 
D'andar à fior in locobermo , e romito* 

' Sen\a dir nulla Ante, ch'ogni defire 
Trima ftpea , ^ogni juo penfiero , 

T<lulià d la-madre, che vUeamorirt 
Ter troppo affanno,poi che intefe il vero% 

E cb'ei fe n'era a ndato d Ci mbr unire 
Del giorno fi partì con vn feudiero , 

> Etandòinquefiinionti,ouelanotte 
Dorme tal bora in quelle humide grotte i 

• • Si feppe il fuo partir l'altra matina : ^ 

• E fi cercato, è fojpirato affai, v •- 
loquefi'lfdlatutta,elaniarina 
,Aparte,d parte piangendocercai; 

Eia Btrtagna,e l'ifola vicina , ~ 

Sen7{a di lui hauer noueìla mai , 

E difperàta men tomaua indietro ' ’ - 

. Con le jferan:^e mie fatPe<ìi vetro , - 

0 a ìAabieri • 
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Ijbicrifllbov ch'àwe^p'iCielo il SpU . la xìC 

S al^^ana, {corta da fatai 4cjlinù'' . JLtai^tofi in piè centra wiuenM 
Trottai fracerterupialpeiire,e foli ... •. Tutto tìeptante^io nteh firinfi al petto ‘ 
tAlqu^co fuor dcldiritto camino v. > E‘l uolto gli baciai, ma toHo fuenne^ ■ 

Fna jpelon<;a,e’lfftondeUpaYde ^ Terche quafi lo {cacci il fero a fitto \ 

E'igran l^wjcuto afcoltai i* quclUefcbÌ90% - fugalo jjiirt^e tardiàUi riuenne, . ' 

Ch'il Cielpacttifa, eia vialig,nax forte ^ Ec^’ltennine lehracc^tauta, . l \i •_ l 

Che chiama tardaua idarlimwte,.. ; a. .i Ch'ai fÌMaperfe ilavg^it occhi al pÌMlto^c: 

0 non conobbi allhoi la noce amata ,,:V .- ^olfem^non potè formar parola, ' 

TH^l;ùnefìa pietà mi punfe il core . ^ k Chel frequente fingultol’impediua, ..i.sA. 

Em'inuiaiuerfol'mgujìa Arata, • Oqu-rldif*afo,c’habbiaanguAa gola 

Onde il dolente fuano ufeiua fuore, \ iv. .. Efce l'acqua fìillando, o pena ufeiuat < !« 2. 
Etei,chei9» feiHlliceni^àata : TurdiAealfinpiangend<k,queAafota^i-^A 

,Al feruq ,cbe mi parte, e faccia bonote^;;. . Che'lfor m’aperfe, e non focom'icryiua^v,.-». 

Si ttftirò nel piu fècxeto loco , v, ,Abi Donna ingma,e qui fecti fuoi lumi . > 

D'una fila camereuaapprefad fico , . i . Dui viui fmtiainr^ dui larghi ^kmì^V, .A 

’apprefentòàluaUettoin fula porta,. . ì,CorfolaxrolA,quetlafAito,emena.'' n- .. .y? 

Efalutommiafiaicóttefimentet ^ ^^'' ' /c Con dargli fpeme di futuro bene, 

E perch'egli era unaperfina accorta i Ma b^n conobbi fubito, che queSlo ± 

Mi di\ìMndò,s' io Moleua niente t \\ r' Mh rimedio, ytaggior fea le fuepenet ^ 

Subitoinme fu la (feranvamorta >10 > Tutto <piò,cb'iodiceaglieramoleAo, . • v 1 

Ch'io noi conobbi, e con le luci intente ■. Che'l veleno già Jparfoentro le vene ' " 

MirandolAfodolorofo,etriAo , .1 ■. Deladifferatione, e del martire > ' 

Dìffi tra me, coflui non hopiu u^o, . >, ;.(({. >. 7{ol ItifciauA conforto alcun fentire ».r. lu. 

ìli dimandai, che cofaiui faceua, ■: . wyindauail fio. feudiero ogni m alino. \wi\ 

E mi ri(fofc, la mia Sìan:^ è queAaj. , 1 ^ cojnprar ciò, eh'd foAtnet la vi$ot : l n5’\ 

Oni'io,che.pure alcun fojfittohaueuo Era bifoguoàvna terra vicino . vo'J 
Difpefi à pie comma feufa bone Aat • inqueAaA<tn\a.pouera,eromita<p\' \rrì^ 

Ch'una ffeloncataLuederuolcua, Stetti trègiorni per dar medicina .ì: • 

E con la ffada in mano fifeimo in tefi» ,41 core$nfermo, à la virtù fmarrit» vA. 

Entro fecuTQ fi uadoà lunghi paffi. . v Del caro amico, e non figgendo iltedkr^'ì^C 

Tleljenoofcuro de' canati fifju \ Ma cercando porgiuaóltro rimedio; .. ’-à 

“fouraHnltiticciuoilauguido,eJlance Elnbontàdi-Dio,cheinffùnmalc 
Con lagota appoggiata in fi Umano . LafciaimpunitpmxdieUneueUa, 

Jluìdifi'nuijò fedorito, e bianco, : m Che qutflo<traditoH fi disleale C 

,At lume^un fpiraglioafiailontano, . THenaua feto eAanobtl Donzella ^ ; . A 

Gemendo fojpirar, com'egli manca Ma'l grado de la madre à cui dbuom tabe ' t 

eia uenga, 0 fa per gran doloreinfauoy . Tiacer non puoteil parentado,e ch'elio ... 

Mi trajjt l’elmo, e dijjs, Ifanio mio, . , Con certa jfime d'effer poi fia Jpofa ; ti- j 
Chi t ha condro àquefioSlatumt. uj Di fugffifene feto era fiat' ofa,. 

. Ech'egji ^ 
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E cb‘egli rial ramin eonfiimar uoUe 
Il matrmwio^ dar fine al defio. 

Ma che non fk cofi mfenfata , e falle. 
Che confcntiffe al uoler di quel rio ; 

Onttio qualftHttOtcb'ogai ucnto eiioUt 
Oi furor arfi,e de l'amico mio 
Tanta pietà mi uinfe» ch'io l'afialfi ; 

Età far ciò > che aedi > io urnuijC ualfi . 

E ti prego fgnor , fe in te fimile 
La pittate al ualor alberga , e regna 
Che quefi preghi miei non babbia à uilt 
Terfxiun’opra uirtuofa,edepia, 
Quindi mmlungce l Caualier gentile 
Che per leù/tine in quella Ulta indegna , 
indiamo infemeteueder ai efprefio 
Ejìer il uer ciòtCb'io t’bo detto adefio» 

La Donr^lla, cb'ytù quefte parole 
S^oimiuiòà gridar y debnonfia vera 
T^n dar Baron credenria àqueSìe fole, 
C’bor finge queftoperf do guerriero j 
Quel eh' egli dice piu non vede il Sole 
Cenergia fatto , e polae , e tale io ffera 
Di v^r lui col tuo ftuore anchora 
Se punto di virtute in te dimora .} 

^cui Coltro Campion nonvicredete 
Cb'lfanio morto fta^i èmal viuo\ 
Solpervoftra caponythe'l corehauete 
D’ogrti hmeSìa pittate ignudo, e priuo ; 
Certo queflo feÌlon,cbe qui vedete ì 
C h'io bacon le mie man di vita priuo 
Vel diede à creder fai per ingannanti, 
Ecm queft'arte al fuo defio piegami ^ 

llCircafoycbe frgpoera,eprudente 
Conobbeii vero,e cHeila il torto battea, 
E la preg^ molto cotte femente , 
eh' efier volejje men crudele, e re a 
y’erfoquelnefchinello,& innocente^ 

Che de la. gratia fua priuo viuea 
In tpfi dura , dr infelice vita 
Que foldalanoetc ri ^aaitq 
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Tal eh' ella, che fi videi mal partito . 

In fòr{a altrili,^ altro non potere. 
Comanda àgli feudier , che il fuo marito 
Cantando per viaggio il miferere 
Tortino doue egli fiafepelito; 

Toi mefta fen' andò col CauaUere 
Sempre piangendo, & à colui pregando 
ynuergognofofne,emiferando, 

Ciuvfero toflo à la ffelonca , e mtenti ' 
Stettero vnbreue ff>atioadafcoltare 
Con gran pietate i duri alti lamenti ; 

Onde rifuona l'antro infmo al mare • 

Di quel mefthin che diceua', ombre , e irentH 
Che vedete,& vditeìl mio penare, 
E'lmiolanguir,dateviiengainfiemt ' 
yAledolentimie parole e freme. 

Muoio per contentar <C vn'empia fiera 
La nouacrudeltate,e muoio à torto. 

Che fe foie fu mai falda , e fincera 
In Caualiero da COccafò à COrto 
Stata, e la mia,ma s'ella vuol , cb'ib pera, 
lo pur morrò: ma poi, che farò morto, 
L’ameran'anco chiufe in fepoUura 
La polue , o Coffa ,e intorno t'ombra ofeura 2 ’ 

Donna ingrata in che t'offefi io mai 
Se non per troppo amarti ì èia mercede 
Qgefia , ebe giramenti io pur Jperai 
D'bauer del mio amor vero , e de la fède ? ; 

.Ahi cruda Donna, non è fatia tomai 
La tua voglia opinata ì .Amor fe'lveieì 
Che meco Saffi, e nhrì da me non parti , 

Cb' altra non Inbbt, e nonhakràin meparte. 

Ma che peftroppo amarti babbra à morire 
Trino dei amor tuo,flmhtormento, 
Cb's'iopoteffila vita finire ' ■ 

Con buona gratia tua morrei contento • ’ ' 
ì^^a del tuo fdegno tanto è quel martire * 
Che ne l'alma ad ogni bora hprouo,e fèntp. 
Che mille volte il dì muoio,e rinafeo , 
Efoiéttoia,edidolorm’pafco. 

Egia 
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Igia fon giuntò à quilTejlrem paffo , 

Che finirà tl fuò fdegno, e U riÀx vita , 
Chetton può U còrpo tormentato^ lajfo 
SoSìenerlavirtudame fuggita i 
Vi laffo amici miei, madre vi laffo. 

La mia fauolabreue, è già fornita^ 

Cefi ditendo pallidOtéf effangue 
In terra Cadde,oue fofpira,elangue» 

Tutti di compagnia taciti entrato 
Spinti dalcafo di pietà ben degnò , 

È [infelice Caualiertrouaro » 

Che moftraua di vita à pena fegno i 
^ubitodalaterrail JoUeuaro 
^ccufando la forte,e’l fatto indegno, 
lUa vie piu lei, che centra ogni ragione , 
Delafua morte ingrata era cagione» 

la Dong^a,che'lvedein quello fiato 
Certa de la fua fède, e del fuo amore , 

Di culingannata haueagia dubitato 
Da quell' tnuido, e falfo traditore, 
Bauendolptia come flella amato 
Sttbitp accender nel femineocore 
Sente da la pietà l’antica fiamma, (ma » 

Cjjogni fua interna parte arde, & infiam- 

E gittata fui caro amato vifo , 

Ch’eragià’l fuo dilettotela fua ffiene 
Hor fembra vn giglio allhar, allbor recifo $ 
Sofpirando dicea,caro mio bene ; 

Dunque à torto t'ho io mifera vccifo i 
T'hò vccifo io },& hor fra tante pene 
lo ' non pojfo morire ? ^hi infelice,' 

Che perendo non volli effer felice. 

tApriqueH*occbi,cbe già furo vn fole 
Su le tenebre mie/fuefi'occhl, ou’io 
I{ipoflè hauea le mie [perano^e fole 
1 miei veri diletti , e l bel defio , 

Odi (vltime mie mefìe parole , 

Ch'ai tuo cor fan Teffequie, & al cor mio, 
Chor'hora m'aprirò con quefia mano , 

Se non può tanto il duolo acerbo , e frano» 


K. T o : 

0 dimi ìfanioy e toma m vita, tantol ’* ' " 

■ Che tu poffi veder la tua vendetta ; 

»Accogli il caldo,& angofeiofo pianto. 

Che riuerfa dal cor la tua diletta ; 

£ fe pur tardo àfrgmtarti alquanto 
7^n andar foto, e quella anima affetta , • 
Che s'apparechia di venir con reco , 

0 fufo in Cielo, ò in loco ofcuro,e cieco» ' ^ 

Cop detto baciolli,i lumi,e*l volto ; 

E di lagrime amare gli confperfe, 

Ond'ei fi come da gran fanno fciolto 
Dopo vn alto folpiro gli occhi aperfe, 

£ vedendo quel vifo amato, e fctdto i ; ' 

7{e 1‘ alma, fi dolente no'lfofierfe, 

£ ’nginocchiato marnai à lei le diffè 
Con le tremanti luci in terra fifjè» 

Deh bella morte mia ,fe à f degno hauete , 

Ch'io v’ami-, e ch'io per voi pianga, e fofpir^ 
Se fi orgogliofa,e difpietata , fitte , 

Che non degnate, ch’io vi parli , e miri ; 

Con le man voftrepropriem’vccidete. 

Dando fine à la vita, & à i martiri , 

“Poiché per farmi .Amore vn vero efjèmpi^ 

Di fède, mi tienviuo in tanto feempto» o 

^2ia fe la fiera,^ ofiinata niente ^ l i 

Che fipafceuadelapenamia i 

Di tanto torto farmipur fiptrae, ; i “ Z 
Elamiapacehomaibrama,edefia, 

Eccoui il cord'un mtfero innocente , 

Che mai fempre fu voftro, e fempre fu 
Fatelo homat di vofira gratia degno 
Ch'egli piu prc^^ad’ogni imperto',eI{egto» 

fu la letitia tal de la Donatila , \ 

Che fece quei , che non pottil dolore,. 

Perde i [enfi , la villa , e la fauella , ' 

£ del bel vifo il naturai colore ; j 

Siche fembraua la fua faccia bella \ 

In vago prato vn adhuggiato fiore , . 
Quefie, .Amor, fon de le tue eccelfe imprefi • . 
Troppo da nf firfe,e dal mondo intefe. • j 

Tiengeua 
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Tiangena Ifanio <T alUgrex^a^e in braccia , 

Coof'eratramortita fe tauolfct 

El volto freddo pi H che neHC,òghiacci<k 
Baciò piu volte, e queflo frutto colfe 
Di cotante fuepene,alfind‘impacciOa, 
Dou' amor la teneuA ella fi fciolfe, 
Etrouandofiingremboal fuo diletto. 
S'empie di gioia, e di dolce il petto* 

Il gran Circaffo lieto oltra mifura. 

Che fi buon fine la tragedia haueffe, 
Lafciando ài' altro caualier la cura , ~ . 
Che fra lot duo lo (pofalitio [effe ; 

Ter ritrouar qualche nona ventura 
lHoutò à cauallo,& in cam'm fi meffe 
Di Fiondante fempre dimandando 
*/lcui troiuua, e fol di lui penfando* 

EgiunCo à cafo ad vna viua fonte 
Condotto forfè da benigna forte f 
Duo caualier trouò, ch à fronte,à fronte 
S"affaticauan per. darfi la morte , 

S dieci pajilunge à pie (T vn monte 
Vna Donzella, che piangeua forte 
La fua fuentura, e feco fet valletti. 

Di quelli duoguerrir ferui,e foggetti. 

Chiede quale habbia il fuo dolor cagione,. 

E s' alcuno le ha fatto oltraggi,ò torti , 
Tot de la perigliofa ajpra temane 
Che fan quei duo Baroni audaci, e forti 
Et ella à lui. Signor gli è ben ragione. 

Che del mio grane errar la pena porti , 

Toi che fenica miacolpa vnodeidui. 
Cue.rrier fj/iirà tofto i giorni fui 

E dirortui perche, ma prima fate 
E ralor fepur potete, ò pace, ò tregua,., 
Tqeconfentite con gran crudeltate , 

Cb: fino al fin quelia.battaglia fegua\, 
Erio farete fe in voi la piotate - 
Il gran valor, chi veder parmi adegua. 

Il gran-valor, che chiaro. mi dimofira 
Sito non m’inganno la prtfen:^a vostra*,^ 


Sprona ver loro il buoH Circaffo, e dice ^ 

Ter voRra cortejia guerrieri vdite 
Le mie bone Re parole, e fe vi lice 
De la voftr'ira la cagion mi dite; ^ 

Che forfè forte baurò tanto felice , 

Che potrò terminar la voRra lite , 

SenT^a che la contefa al fuo fin vada , < 

£ che detvnla vita, ò gloria cada • 

*4mbi fi ritiraro, & vngli diffe , 

Deh non tardar il fine alto Barone 
Ch'o huomo,o reo defiino d noi preferiffe, 
eh' è di queRa battaglia ^inor cagione • 

Et fra noi lparfeinimicitie,eriffe 
Egli termini il prato,ela tenrone. 

La qu.il imprima non farà finita ; 

Che d’vno di noi duo caggia la vita • 

La cagion vi dirà queRa Dom^ella ^ 

La quale amata oltra mifura habbiamo , . 
Che fe pietofa fufjè com'è bella 
Tqiffuudinoi faria mifero, e gramo , 
lei ^Arcate fi riuolta , <& ella 
Incominciò cofi , Signor s’io bramo 
*Ad ambo vita, e pace, e 'nfieme bonore 
Losàlamia confcien:i^a,e fallo Amore* 

Quefli m'ha amata lungamente, e jpefò- 
Tutto Chaurr per dare àme diletto* 

Quegli ba^l mio honore, e la vita diffefo^ 

Et ad ogni periglio efPoRo il petto ; 

Hor fe'l mertodetvno, e l'altro pefo 
Congiufla lance, e congiuditio retto j 
T^on poffo dar fentem^a, che non fià 
Contra vn di loro diff retata, e ria ^ 

lo. eh' egualmente ambi coflornon voglio 
Tqe poffo amar, thè non lo vuol natura 
Dt far queftogiudicio in me non foglio 
TrU lo lafcìo de Parmi alla ventura : 

Con tutto ciò quant’io debbo mi doglio, 

E di flurbada pugna vso ogni cura , 
Tercb’vn fol cor donar non poffo à duo, 
Tiejoconjfente amor nelre^o. fuo,. 

Se. 
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e pari è il loro amòr, tohligo , ch*io 
Mferm dhauer loro è difcguale , 

7>le fo fe fieffa' algiudtcio mio 
Taciti poit ei'haucfferoàmale; 

Dei) fate voi Signor cfu^’attopiot 
Ch'il valarvoHro à maggior opra vaU% 
Con far concorde t animo di queUi , 

£ di proponer lor partiti honefii* 

stabilito è fra lor^hequd,c'bauea 
Tiu di poffanTAtcdi virtùmoHrato 
Col fin di quella pugna acerbuyerea 
7di fujfe alibory allhor perjpofo dato : 
Cad IO poi che altro farpiunonpotea» 
Ter non moflrar àtvno animo ingrato, 
D'oJJeruar affermai con giuramento 
Slueflolor patto, e fu ci^cun contento» 

Arante volto à lor diffe, io v'efforto 
Ter la rara belìeT^a di cofiei , 

€he non vogliate in queiia parte à torto 
Opporui à i giuSii, e Janti defi r miei » 
Fate giudice me,cb'to vi conforto. 

Che fenten-ga darò, eh' à voi ,e àlei 
Grata farà,Je l'alma voftra è vaga 
De la ragione,e di ciò fols'appaga • 

^mafer’i guorier’ambi contenti 
£ ripofero in lui L'arbitrio intero. 
Giurando per lo Dio degli elementi , 
C'hauedcl mondo vniuerfale impero ; 
Di Jlar quietisi fuo giudicio,e jpenti 
Lor odi interni effer amico vero 
L'vno de t alno , e tutto in oblio porre 
Ciò che t amore, e l'amicitia alhorre. 

Arante allhor con giudicio maturo 
Di molti Juoi perìfieri vno n'elcffe , 

Ter tutte due le parti il piu ficuro , 
mAcciòih'alcundi lor non fi dqleffc\ 
Terchecafo farebbe acerbo, e duro. 

Se quejìo à me piu piate ella diceffe 
Dando àC altro cagion, ch'odio infinito, 
,4 lei fempre portafie, & al manto » 


T o; * 

£ difie via non veggio altra, thè quefia ’ 

Ter la voflra quiete piu fetnra , 

Terch'ogn' altra faria graue , e molefla, 
A'cui la forte fofie auuerfa, e dura , 

La fenten\a farà giufta, & honefta, ' 

Solo, eh’ d voi dar dvofhra ventura 
A queflo mòdo fur liti maggiori 
T roncln dimperi gia,iu n che d'amori» 

Ad V n ValagT!fi andare iui vicino , 

El nome fcriuer fé d ambo due loro , 
Cb'eran ziliantcl'vn, l'altro Aquilino, 

E por diuifi in vna coppa,doro; 

Tofeia dìiamato vn picchi fanciuUino 
7<{ato in Toledo , ma figliuol d un moro : 

La forte fècauar,euenne inante 
Il bollettino fuor di Zilìante, 

7<^pn è diletto fra l'humane cofe. 

Che adegui il gran piacer de la Denota, 
Beucheconla prudenza lo nafeofe 
Ter non moSìrarfidraltro ingrata, e fèlla; 
Bingratiail cielo, che cofid^pofe, 

£ uolta ad Aquilino la faiieUa , 
eli die pietofa proprio quel conforto , 

Che fuol l’incenfodaredlhuomgidmorto» 

Aquilino reflò,fi come fuole, 

(hi gran teforoperde,ò luce amata, 

Allhor àgli occhi fuois’ofcuròil fole, 

TV(c gli era piu la ulta cara,e grata ; 
Benché no' ImoFlri fuor con le parole. 
Dentro fi duole l'anima affannata, 

Tel cho il Circafioycbe di ciò s'accorfè 
Di prudente configlio lo foccorfe • 

Dicendoli . Signor con fofferen\a 
Ciò fiiee jopportar,ch‘ al del piu piace, 
Cb’ci ci dà, come dice ogni fckn 7^a 
Il bcne,e’l male, e la guerra, e la pacei 
£ihi s’oppone al fuo uolcre,i fen\a 
‘ ragion, però portate in pace 
Col faper uoflro,e col cor faldojc forte 
. Lagraupercofiatchorm dà laiforte» 

Et 
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itei, ch'era capace di ragione , 7 {e fol di ciò contente iigran Campione 

Enon Jen 7 Ìejfi,comevn animale t La paceglifè farcol fuoriuale, 

H^ròfuord'acauetarfit&àragióne, E futrabrovn'amicitiapoi 

Tei cb'attriSìarfi nnUa,ò poco vale. Salda» c tenace tutti i giorni fttoL 


Fine del Decimoquarto Canto. 
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ARGOMENTO. 

t 

T o^lie ad'vn gran ladrone il buon Coftante 
La Donna de ’^ormandi appreffo al lido : 
B'n altra pugna uccide altro Gigante , 

Che d* altra Donna il moue il pianto» e* l grido : 
£ quejìa j e quella poi diuiene amante 
zA mbe con lui falcando il mare infido . 

T epido ei pare infra due fiamme ardenti^ 

T anto a la gloria ha i fuoi penfieri intenti . 
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jiJ{Tlt 0 .dd compagni Di donnefche querele vdì vn romorei 
à cafo prefe Che di pietà tacceje» e di dolore . 

La via del mare il caualier E fcoperfe non molto indi lontano 
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I quanti rincontraua in quel paefe» 
Chiedendo nona del gran Fiondante ì 
E cefi andando con le luci intefe 

fi filetto alto , e fonante t. . 


I- Tre legni armati, c'haueanprèfo il liin > 
Spinti da l ira,e dal furore infuno. 

Di fiero venta, e di quel mare infido ; 
Sprona il deHrieroil Cattalier jburano , ' 
Che finte adhor’. adhora alr^arfi il grido 
Fugo fi pur potrà con pronta aita 
Dar libertate à que‘ mifiri, e vita . 

P Cfiwe’i 
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Sì Jhttrrage U taron,che fcender uedi 
Con taifitror aueW arbore di "^aue. 

Talché' l nipo ^ nano» e in terra diede 
Vna percola Jpauentofa , e grane ; 

Egli thè d^ro , e leggierobauea ’lpiede 
“Prima tcbe poffa algar la yerdetraue 
Sh la cofciagli diede a^ra percojfa » 

Cbegli tagliò la carne jil nerHO,el't^a» 

Cadde ^ fe nel cader fbrepito tanto i 
Che fi jcoffer nel mare^ ^bila } e Colpe ; 
Come gran /affò, che percoffo, e franto 
Da •folgore del del caggia da l’alpe » 
Eaggequelmosiro fiero, e gli altri intanto 
“I>fon fapendo,che far ciechi qual talpe] 

Per fòuerchiotimor,perche'lmar freme 
Di faluarfi non hanno alcuna fpetne • 

ÌAentre quejìi non fan prender partito , 

2^ di chieder mercé, ne di fuggire > 

Salta fra loro ilgioninetto ardito , 

Che di finir l’imprefa hauea defire > 

Ecomelupoda fameafialito . 

Tra rhitmilgreggia,cominciò d ferire 
Con fdegno tal,che ffiarfeinun momento, 

T^f tto il drap pel, fi come nebbia ’l uent » 

Parte l'armi gettate fi faluaro 
Correndotcome i pie fufiero alati 
Lungo lindo arenofo, e parte andato 
%Ad inbofpiti bofcbi inbabitati : 

Il Comito,il2l^hieroe'l marinaro, 
nauigar piu , che d pugnare vfati , 

Si come fare al vinto fi richiede 
Chiefer humili al vincitor mercede . 

In quefìa vfcir d una gran tenda vdio 
Di querule DonrfUealti lamenti , 

Lequai chieiean diuotamente d Dio, 

Prejlo foccorfo con dogliofi accenti ; 

Che quel gigante difpietato ,erio 
P refe con Caualieri , e con fergenti 
Dela Dom^eU.iafjiUtatC fconfolata , 

Che per le tmcie al tronco era legata* 
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Sciar le fa toHofe queUe d fUorre inuia 
La lor fignora dolorofa, e mc^ta , 

Cui quel gigante di^etato hauia 
*Alperta fin 'al pie tutta la vefta , 

Per isfògar la uoglia ingorda , e rio 
Se la pietd d’iddio non era prefta 
m/t prouederladi fi falda aita , 

Chele faluafiecon l'honore, la vita* 

Cor fero le Dont^ìle,c le portare 
Ond'ornarfipotefìehabito eletto} 

£ l'infiiUce Donna ritrouaro 
Che moftraua le cofeie, il corpo, »*l petto | 
Che di candor potea ben Ilare al paro 
Del puro latte, e bianco auorio,e netto 
Vesiita andò à trouare il fio Campione, 
Che fi pofaua inanti il padiglione * 

Ma come vide tanta gente morta » 

£ quel feroce mojiro di natura , 

Che con la itifta [pauentofa , e torta 
riguardanti an cor ponea paura ; 
Tornódi nuouo fcolorita , e fmorta 
Per gran terror l'angelica figura , 

E fi fede la man fu gli occhi benda 
Per nonuoler ueder cofa fi horrenda » 

Sorfe il nobilguerrier, già del fuo fiato ' *■ 

T^titia hauendot&nonorar la uolfe, 
Econl'afpettogratiofo,egrato ' 

De la fuentura fua feco fi dolfe ; 

Se chiamando felice,e fortunato ' 

Perhauerla foccorfa ; eìlataccolfe 
Con tanta cortepa,congratia quale 
Tqpnhebbe forfè mai donna mortede» 

Eringratiotol pria con le parole, '■ 

Chepoteanrcnderpialacrudamorte, 

Gli oferfe tutto ciò, che fatto il Sole 
Dato li hauea la fua benigna forte ; ^ 

Mira il Baron le beUer^ alte , e fole 
jftte dpiagar ogni cor afpro, e fòrte i ■ 

Già fatto feruo et un defire immenfo , ‘ * 
"Ma fe combatter la ragion col fenfo* ^ - 

V X Chi 




Chebcns'acc{)rge,Kh*egUè folfo,&efca Chcfidifarmiilpreg^MloricH/af *. .■ ' \l 
l>^UafoeJpoihà cefi nobil foco, Chcd'ijtdipHrpaYtirfihaueadcfiifep 

^ebe s' dii à finche l incendio ertfea '^ > Bdinonpoterftarfecofifctfjai^nì. ' X 

Il voler pd fuggir gli varrà poco;.. V. !>{eU partenT;^ f%a piu di^riro , \ 

Ebencblil fuo defio fienar gli merefea, 7 Eliàvmcttei nonvHole almm fcufjt^ A 

Cheinlvii fi fia maggiora d poto à poco, lì. t prefolopermanglidiffc. Sire , a V 

Tur lo Iprona ragione; egli rammenta , Dunque volete qui' fola lafciarmi > . 

Che dm fi in preda al fenfo non confenta, . . £tà nuouoìpmgìio in preda darmi ì • j 


JE che promeffo hauea d'andar cercando ^ ^ 
Py? di Spagna il caro vnicofiglio . aO 
JE faria torto à la fua fè mancando , • ' T 
£-po}^l>e iifu honor tutto in fcompiglroy 
Irla mentre andana di partir petifando . ‘ 
Ter appigliarli à fi fcdelcenfiglio ; i ' < i 

^mor da gli occhi de la giouinctta > ^ 

Con vn dolce piacer l'arde, c faceta • 

^Werahellc^gratiofa.eyaga v v , , • r 

Celaua ogp-atto fuo la rete, e L ham o. 

Si jpatia l'alma di cojktntc, e vaga , 

Come fiiol augeUin di ramo in ramo ; 

Ter le h6ll4f\7^c jtée, di cui s'appaga , 

T ante chpH cor gridaua io amo, io amo; 

£ nel hd vifo di doke^pta pieno, 

Beueq'l piacer temprato di veleno* 

Homairfuggi,'fepuoiMnge,ò vicino » 
Choimorgià congiurato Ira farti guerra i 
da il bel del voltOyC l or dei vago crino- \ 

Ogni ragion,e ogni tua fòr^a atterrai 
da mi Jcmbra il tuo core vnaugellino^ 

Che per ifeiorfi in vanfi feete, ed erra 
Da C intricai a rete, ò dal tenace 
Fifco^ibfl fknp,enoìt'fi può dar pace* 

M>a l'altra parula gentil DonT^ella - 
Tdirapdplabdtàdelgiouinetto, 
Ch'aucnsaadhorMbor tirali, e quadrelli^ 
Con punte 4’ or nel fua pudico petto;. 

Il fuo raro valor già vifto, ond ella 
Confej^uatljaChonor candido, c netto ' , , . 
\4i pcnfierl amorofi il feno apria > ) 

,£gia {eru/t dqmr J^era ,e defia 


Dato in bautte, e l'honore,e la vita , O 

£ da vói riconofeo, e quefia,e quello ^ . 

Hora volete in parte berma , e romita 
Lafiaxmi fola,ou'è fol fiera, ò augello <*■ 

• 7<{on fate d la virtà vofira infinita , l 
Che per me po/e d morte il gran ribello y: 

Torto fi grande,^ al giudicio voflro^ 

Che tal farà, qual il valor ha mc^iro* 

Cofi dicendo con la propria mano • • " l “ 

Tiu bcllaichc mai /offe artc,e natura : ; 

Benché piit volte ei rtcujaffe inuano 
di rrjfje dpe^r^o d pe's^s^o l'armadura \ . ^ 

Fgli Joggiuujè poi, perche lontano ■ ^ 

'blon è “Lmio fiato, acciò che offra ventuno. 

*]S{m mi venga d trouar fi brctie Sìrada 
Securamifardlavofirajpada* . . ' 

Sepurvipiace,tglinarròditpoT, /? 1 

Ch'ella di T^lprmandiajti Dio mercede^ ) I 

Tenuto ti fileno in mano hauea dapoi, .. | 

Ch'ai morto padre fepvltura diede, « . ] 

£ eh* andando à diporto ad vn de' Jìtoi ; v j 

Lochi, cioè lungo il mar s'inalg^a, efiede, ' . I 
Solo con dieci Caualieri > e quelle , ] 

Cluni haucua con lei Domo; e Donn^Uc* i \ 

Del buon gigante i ilquale afeofo fiaua * 

Dietr vno {coglie con tre fvfieaì'vtatCp - x 
Dopo VHapugnaperiglk)fd,c braua ' 
Vccifii fuoigucrrier furon pigliate; - i 
Chela (pinje tempefiahorrida,e praua • 

In qutSiolidOyò la di Dio pittate * C 
Ter eoo firuar col fiio alto valore • lA 
*4 lei ^ feriM, e Uyitthe Chonorc . j 

dJcntrt j 

. Digni2eclb/à>ogie 
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Mentre che nò diceva il Caualiero 
Tendea da i vaghi limile dal bel vifo ; 

Del tutto già dal difpietato Arderò t 
Cbe*l pagana ad ognhor vintole concjuifo; 
Tortogli m quefl.% vn manto il fuo fcudiero 
Da graffe perle in piu Ipatij diuifo\ 
CheitejUmoniode la fna ^andegr^ 
Crefceua in lui la naturai beUc\\a . 

Un’altro padiglion fece dri:^are 
In vn prato vicin da' fuoi Jeruenti, 

Oue il lido arenofo inonda tl mare 
Loutan da morte, e da ferite genti, 

E quella tenda grande ini portare , 

Onde faceffer jLhermo a i raggi ardenti 
Del fole, infin ch'ai flutto alto, e fcbiumojb 
Torgeffe il vento homai tregua, e ripofo . 

Fece perciò,ch'accorto era il Barone 
A fe tutti chiamare i marinari , 

Eportarui ogni vela, ogni temone 
I{emi,e!r arnefi J lor piu neceffari j 
Che volerfl fidar (tempio ladrone 
Che predando cor figgi i nofirt mari : 

Stata faria pa:^\u degna di pena 
“Maggiore ajiai, cbet céppo, àia catcnct* < 

E tanto egli oprà,cb’ellapromejjè 
Ch'andar gU lafceriu giunto al fuo fatto 
Con tutti t legni,oueptu lor piaceffe. 

Di che fi tenue ognvn ricco, e beato : 

Benché di lor la maggior parte baueljè 
Seruito quel gigante empio,e (pietato 
Contra jua voglia in qiiefia,e quella ritta 
Trefi per for\a,mentre incorfo ei góta ; 

E l getftil Caualiero afficuraro. * 

D'cpergli ogniun di lor fido^ leale. 

Tre giorni interni flutto alto, & amaro 
Tugr.a co i venti fece afpra, e mortale ; . 
Tde' quali Amor con foco lento, e chiaro • 
Al fe ambi i cor de i vaghi amanti^ tale ) 
La fiz!umafu,cbe non fijpenfemai, 

MC4t*i ibfapriroia quefla Uce i rqì, • j 


Totìo che tacque il mentoaHaerfo , etonde 
Depofero Gorgoglio fi partirò. 

Et bebbero ad ognhor deftre, e feconde, 

E l'oure,eH marcai fuo comm un defiro. 

Già de la T^ormandia vedean le fponde , 

Eia foce dt Senna, oue quel diro 
La gentil donna ajfalfe, e le compagne, ' 
Eque' gnerr ter, eh' ella fofpira,epiagne» ' 

. Q^andovidcrvenir con vele nere. 

Arbore, fartCi antenne vn graffo pino 
Scuro sì, cì) adombraua il lor veliere , ^ 

Atto i fpregy^are ogni furor marino; 

Che mofhraua di fuor, di dentro hauere k 

Chi ilmarfcorreadolente,e pellegrino ' 
La nouità del Ugno il guerricr moffe 
A bramar di faper chi dentro foffe» 

JE’ intenderla cagion , perche fi ofeura ' * 

Era la naue , e la f ta Donna prega , \ 

Che congedo gli dia, hot che in fecur4 
Tarte fi troua,elia il ricufa , e nega -, 

Che di perder l’amante hauea paura, 'I 

Tfeperch’ei le prometta, ella fi piega • » 
Di ritornar fenga dim ora alcuna, ' ^ 

Lofio che fappia la color fortuna*, -ìjì. 

t Mentr'ei la prega indarno vn picciot legttw 
f'eggion da la gran naue in margottare, > 
Evna Don :^Ua, che fiacca lor fegno , ^ 

Che l'afpettaffèr,' come foglion farei * 

Fa leuar tutti i remi il Baron degno , 

Subito, ettari' adunco ferro in mare ■ 

Bramofo di faptr certa noueUa \ 

Dèta jua forte; o buona foffe, ri fèllài *’ ^ 

LaDonna,(hetmt*arde,echectòv(de, 
Timida del fko danno aho fofpira, 

En pegno del fuo Amorevndon gli chiede 
Con quella bocca^he doUegT^a fpira; f 

Ei glie! promette,e gliene da la fede, ] i 
Che di piacerle fot brama, è defita '' 

Turche da quella mprefnnol diflotnì," ^ ' 

Onde vàerran<hmoiti,'enreltì 'gioYtìi* , ^ 

Tercbe 
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Pcìxheconbonor fuofarnol potrebbe, 
Cb'ejfcr caroli dee piu che ù vita ; 

"Ma che fenT^a dimora ei tornerebbe 
Toflo che quella imprefahaurà finita : 

£ che non lungo (patio indugierebbe , 

Se non gli fuj^e la Jirada impedita 
Da vioUno^adi maligna forte 
Con fiera jeruitute, ò con la morte . 

Turbò queUo parlar le luci liete 
De la Don'^^Ua, e del bel vifo Coltro 
Sparfe di nebbia . £ poi che non potete 
Diffe,con mio piacere,& honor voftro 
Lafciar di far ciò che promeffo ìjauete » 

£t io fo quanto fia l obligo voftro ; 
^Promettetemi almen fen\a contefa 

impiegarui in alcun* altra imprefa * 

Irta venir a trouarmi in 7>fprtttandia , 
Bdarmi il dono allhor, che vi fia chieflo i 
Che voftro proprio prò , come mio fia , 

£ farà 'I dono lecito , & honeHo > 

U Caualier, che di piacer defia 
t4lafua cara Donna, e non in quefto 
hia in ma^iorcofa, lepromette,egiura$ 

£ con la f^e fua la fa ficura . 

ìia^tentre Han fut ancore afpettando 
Ciòcbe vorràla Damigella dire, 

Veggion vers'c^o d cafo rimirando 
Trelegfli armati in gran fretta venire ; 

£ ver la nane il fuo corf j drir^ando 
Andarla con gran furia ad inueSìirej 
£^L fuono vdir de le canore trombe , 

Onde fembra,che l'aria, e'I mar rimbombo* 

\AUhor gridò il 7^ocbier,queii ‘el fratello 
Di quel gigante rio, c bautte morto ; 

"Ma molto piu di lui maluagio, e fello, 
Terchela terra,e’l mar foiUenlo à torto*. • 
£ farà di color Strage, e macello 
Se lor non fia dal del foccorfo porto ; 

£ poìdjcnoi fecun andar poffiamo, 

Sen\a piu dimorar Sonore ancUamo, ì 
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£ terra prenderemo invn momento, 

(he lontana non épiu di tremigUa\ 

7<lpn trema foglia, fe la fiedeil vento 
Come la Donna èmefta Àmerautglia ; 

%Al fuo Campion,ib'àrimirare intento 
Sta tajpra pugna con immote ciglia 
Dice : Deb Signor mio fuggiamohomai 
Teriglio tal, c habbiam tardato affai. 

£ife il guerriero, & à lei preSìo volto, 

Che prefolo per man Sìretto il tene» 

Difje con lieto, egratiofo volto. 

Di die temete ò mia terrena Dea ; 

V' ha il timor forfè da la mente tolto 
Stuella battaglia perigUofa, e rea. 

Ch'io feci fol per dare à voi faluteì 
0 forfè è fpentà in me quella virtutef 

Cotanto ardir mi dàil voSìro fauote 
Si gran valerla voftr alma beltate. 

Che di faluarui mi darebbe il core. 

Se fufjé pieno il mar di genti armate . 
•Sgombrate dal cor voftro ogni timore, 

E fpeme haggiate ne la Dio hontate , 

£ s’amate'l mio honor, coni è ben degno , 
Ch'io faccia non vogliate vriatto indegno 

Che'n quefta 7>laue fta qualche Signora , 
Che fen' andana a la Britanna corte 
Credo, e perciò, che fi può veder fuora. 
Che contenta non fia de la fua forte ; 
Talché vergogna, e feorno ancor mi fora 
Ilcjualdeggio fuggir più, chela morte, 

S" IO non cercafji dare alci foccorfo 
Tenendo a’ ladri, & al gigante il morfo, 

.Andate in terra voi, da polche fete ‘ 

.Al voftrò fiato tanto vicina , 

Che fetida bauCr timore andar potete 
Di cafo auuerfo, ò d’onda atra marina. 
Ch'io mengirò foura quel curuo abete. 
Che con veloce carfo s’atiuicina 
Là doue è la Bandella sbigottita , 

vien fianimdo, 9 dmaudando aita * 
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MigU il battello era richio tanto , 

Che la voce s' vàia de la Don •:^ella , 

Che con amaro, & angofciofo pianto 
Chiama la forte fua fpictata, e fella j 
Dicendo. Jih Cauaiier fe tanto ò quanto 
D di valore in uoi foccorfo à quella 
Mi fera hor date, egrand’honor vi Ita , 
"Perch è già preda à fortuna empia, eria . 

ChiedeCarmi ilgnerrier,che queflo intende , 
Che’l cor gli jprona vna gentil pietade 
7^ corde la fu' amante ^mor contende 
Con la pietà, ch’ai fine è vinta,ecadei 
Di nouo afflitta per la mano il prende 
Spargendo da’ bei rai lagrime rade, 
Edice,ome volete Signor mio 
Il don promeffo à me porre in oblici 

Dunque volete dar foccorfo altrui 
Mifera mei dunque volete in preda 
Lafcianni à queìii, e non fapete à cui, 

7{e fe ftcuralor mia vita creda ? 

Vedete, che’n memuoio,eviitoin vui, 
7lecÓp^')fui, che piu contenta veda, 

Che'l lume de’ vo(lr’occhi almo, e giocondo 
Sem^cuiin odiohaurei la vita,ei mondo 

Tiangeua la Donzella alto dicendo, 
Cauaiier voflro valor qui vaglia 
Cantra vn gigante ilpiii fiero, &horrendot 
Che veilijfegia mai piaftra,ne maglia; 

Che depredando va ,ficome intendo , 

Ter quefio mar con molt' altra canaglia}^ 

E pieni ha tutti i lidi , eie marine, 

E dhmorti,e d incendi, e di rapine. 

Volgete preflo à fi lodata imprefa 
Se di gloria acquifiar punto vi cale , , 

Ùje poco da color farà diffefa , 

Che guardano la Donna alta, e reale» . 

Del Cauaiier la fua fortuna mtefa 
Tlobilpietate il gentil core affale, 

E cofi volto à la Ducheffa dijfe, 

Cbaueua fido inlui le luci fifièè - . . ' 
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Deh non fate al mi’ bonor cefi gran torto 
Signora, poi, che per la Dio mercede 
nomai potete con le vele in porto 
Secura entrar de la gran vofira fede; 

Siate contenta per altrui conforto , 
eh io vada à dar foccorfo,oue mi chiede 
7{pìi fola di cofìei Calte preghiere, 

Ma'l feruitio di Chrtlio, e'I mio douere* 

Ch’io vi prometto d' à voi far ritorno 
Seia bontà di Dio vino mi [erba , 

Tosto c’baurò fenT^apiu far foggiamo. 

Fin dato à quefta pugna ajfra, V acerba t 
E diffefa coftei da ingiuria, e feomo 
Da quella creatura empia , e juperba. 

Cantra cui mi darà for'^a , e valore » 

l a hian potente del ginflo Idotore • 

Traffcrallhor queste parole alquante ^ ^ 

Lagrimebclle,chiare,eihriFtaUine, - j 
Quai rugiade da del puro, e flellante ' - 

Da i be^' occhi, rigar le bi ani he brine | ; 

Et abbraedando il valorofo amante q 
Ch'amò fens^a mifiiYa,e fen\a fine, 

Diffe. Deb Simor mio, deb non vogliate ^ ^ 

Vcciderme Jol per altrui pietate» 

Volete efporui à fi dubbiofa forte 
Ter farfempre i mici dì dogliofi , e reiì 
E per dar vita ad altri d me dar morte » r ^ 

.A me che v’amo piu, cljegli occhi miei ì f ’ 

La Donna intanto fi dolca fi forte 1 

De la durcT^a, che vedeua in lei, ' ; 

Ecofetaidicea,chemoffohaurebbe , ' 

»A pietà, chi pietatevnquanonhebbtl 

E vinto al fia da lagrimofi preghi - ,, 

DI la fanciulla dolorofa,e mefta , 

Fon(è che’l duro cor s^inchini,e pieghi, j. 
E djeconjènta àia dimanda honeHat ' h 
E ben s'accorge,cbe ben ch’ella il preghi. 

Ch'andar non voglia a la dubbiosa inchiefy 
Ottener no'l potrà dal Cattaliero, 

C baue a la gloria Jsl volto il penfiero, 
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ft/4 inttfo da coìti » eh e di duci corca 
Ttangeua ognhor, ch'era la fua Signora; 
La Regina gentil di Danimarca 
Cui chiaro grido di belley^a bonora ; 
taffoda l'un timor ^nel' altro varca 9 
Che non meno tafflige^ e la diuora , 

Che fi rara beltà non arda il petto 
Del valorofot e nobil giouinetto, 

Z volta difie à lui , fe pur volete 
^niar fignore à cobiti dar aita. 

Contenta io fon, fe voi contento feteì 
Ch'io non faccia giamai da voi partita; 
Terche, fe vofeo non mi menerete 
T orrete à me per altrui dar la vita ; 

Che fen\avoi non ppffohomai,ne voglio 
yiuer in preda data al mio cordoglio , 

Mentre con lei facea'lguerrier conte fa 
Terche il lafciafie andar folo,e jpedite, 
LagranT^aue il gigante hauea già prefa 
Ter lo. caftel de la prora f alito : 

Z p /« non è, chi faccia homai difefa 
Ch'ogniun fiefo giacca morto, ò ferito 
De' Canali eri, e la minuta gente 
Chiede a mercè dimefja, e riuerente • 

Ma il gran Co^lante,che'lperiglio vede 
Sul legno piu Uggierbal\a d'vn falto, 

£ per grada à la Donna anco richiede, 
Chegr lo lafcial bellicofo affollo ; 

E pigli il porto, che vicino vede 
Oue l'afpeiti,eeon le vele in alto 
fa dar de' remi in acqua in tanta fretta, 
Ch'affai men leue è rapida faetta . 

Foco piu di due miglia era lontana 
fucila gran T^que, ch'io v'ho detta inante 
Talché defiro fauor diTramontana 
Vi fpinfeil picchi legno in vnoiniiantr, 
Stana, com'Orfo nel'alpeflre Tana 
Tic la camera cbiufo il ficr gigante 
Ter fare d l'infelice oltraggio, e feorno , 
Ch'aita chiama, e Jfargei gridi itUorno» 


Ef angli altri guerrieri empi,cm*effb 
Intenti d violar l'altre don:^elle ; 

T alch'à quel gran Campionpur fu ccnceffò 
Securo entrar da l'altra gente imbelle; 

Subito corfe al fiero duce vn meffo. 

Che del nouo Barongli diè le nouelle 
cui riffe fe ,fà,che prefo fia , 

Mentre fò di coflei la voglia mia . 

Le ftrtdadele Donne fuenturate 
Haurian pietofo fatto il fardo mare ; 

Ma non cofloro,in cui non è piotate, 

*Hcfcgno alcun di gcntilcT^ appare ; 

L'hauean già tutte in difpa rte menate . t] 

Tieni di voghe cupide, ed auare , 

El haurian fatta, fc'l poffente Dio 
T^oh troncana nel mcT^o il lor defio. 

Che'l gran Campion, che di disdegno arde» 

Sicome fecca falce al focoefpoiia 
Del primo, che trono duepegr^ fea ; 

T raffice d vn’ altro la finifira cojla ; 

S’al\ò il rumor fra quella gente rea, 

Ul piacer più,ch' al guerreggiar difpofia s 
Eperch'era ciafeun de l'armi ignudo 
Corfero tutti d pigliar fpada,e feudo . 

Cofiantevagodi faluar la Dama, 

C hor chiede alto piangendo d Dio foccorfo 
Et boria morte fojpirofa chiama 
*/f/ fuon di quelle voci era già corfo ; 

Eia trouò, che fiaua afflitta, e grama. 

Come colomba, c'hail falcon fuldorfo, 

E Talquanto tardaua d darle aita 
L’baurebbe quel crudel certo fchernital 

Trouò il Gigante, ch'era difarmato 

j Ter far con piu fuo agio Tatto ofeeno, 

£l manto fino a i pie Thauea Squarciato f 
Terch’elta non volea ; é rabbia pieno 
Oridò Colante allhora, ahi federato 
.A quefìo fogr^otuodefìopon freno, 

E prendi Tarme in mano, ond'io non fàccié 
Cofa , ch’ai ftio deuer no» fodisfaccia. . , 

Come I 
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Otme fiero le<m,fe'l Tauro à for\n^ 

Che ne l'acute branche homai tien firetto, 
Lajciar lo ftuolo de' pafìor lo sforj^ 

. Sorge dt Jdegno ardendo, e di dijpcfto i 
Econ la mojiruojj bombii fòt\a 
■thè Tintura gli die fi rir Celmecto 
■lyolleal Cuerriero,quel faltò in difparte y 
che non baflaua qui io Jchermo, e l'arte» 

fu Ttauo il colpo,e la tagliente fpada 
Viu di due palmi, e me'i^o entrò nel legno, 

I lUa mentre per ritrarU tl folle bada 
Cti diede vn colpo il giouinetto degno; 
Eamo recifo, che àai'arbor cada 
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Viue due ne fuluar calde preghiere 
De la bella l{egina,(he non volfe 
Thlaggior yccifione allbor vedere, 

E dt cotanti morti ancor fi dolfe-, 

?y(on tardò punto il nobil Caualiere 
ina de’ legni nemici il freno tolfe , 

Di mano a i fuoi noi hier,c bauean defire 
Didarderemin acqua,edi fuggire» 

Scior fè dieci guerrier,che'l giorno inanti 
tìaueano prefi, elor fè render i armi ' 
Da i marinar che patlidi,e tremanti 
Cittati fi farian ne' falfi marmi i 
E eh' in cufiodia bebber le prede, ò tanti 


Sembra i fuo braccio , talché pien di fdegno Tefori del Gigante ho letto, òparmi. 


'E fen\abraccio,e fen\a ffiada corre 
: Ver volerlo conl'vrto ir terra porre» 

^ fùfdag^a fua, ch'ei le nafeofe 
7{e la fua vafla panda il fèrro acuto; 

E con dui colpi foli in terra il pofe , 

Tal che dar non gli può medico aiuto ^ 

La giouinetta ogni timor depofè, , 

E ricourol color, chauea perduto, 
hi^gli altri otto guerrier vennero intaiitOi 


iluinci lieto fen torna, oue l’afpettu 
QiuUa reale, e vaga giouinetta » 

Laqual Taccolfecon vn'attohonefló 
Con mólta grada, e tanta cortola, 
fbe in ogni cor feluaggio accefo,e defio. 
Fiamma gentil di dolce amorthauria ; 
Com’ella vide il volto almo ) e modefio 
Il fuo raro valor veduto pria, 

Tiena dinufìtata marauiglia 


eh à pprfi l'arme haUkan tardato alquanto » iqpn fxpeua da lui torcer le ciglia . 


Cadde di nouo d la Regina il core 
Vedendol folo contra tanti armati 
Tda toflo refe vano il fuo timore 
Con l'empia morte di qfie' fcclerath, 
V^oncofiiuro fcoglio aigran furore 
Fermo,& immobil fta de i venti irati , 
Com’egli falda flette ai colpi fieri 
,Pi quegli otto feroci empi guerrieri » 

Salta nfl me^ , e'I beando in giro mena , ; 
£ quefto, e q uel di lor piaga, e molefla , 

£ con velocità tanta, cb'd pena 
Scorger poreau la fpada afpra, & infeHa, 
Di tronche membrabaueaU prora piena. 
Come il bofeo de’ rami atra tempesìa. 

Chi morto tace, e chi fofpira, e lingue 
Difisfo, e molle dcljuo prppt 'ipjpingue. ^ , 
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24a perche piena,e di fangue,e di morti, 

£ di troncate membra era la nane , ^ 

'Tqe fèminil natura é, che fopporti 
Cofa veder cefi noiofa, egraue, 

Trega il fuo bel Campion, che ne làporti 
Voi che piano era'lmar, l’aura foaue; 

In altro legno al piu vicino lido , 

Oue tl paefe haueua amico, e fido» 

Subito fè portarla ilCaualiero 
Con le fue Damigelle dia Galea, ’ 

Saura laqual folca folca'’ quel fiero, , ' 
Gigante limar, che mortoiui giacca; 

»A la Ducheffapoi manda vn feudiero ' 
Che noneìla di lui dubbia attendea ; 

E piena dt Jperans^e di timore, 

Cl(^fpra cpotefa. fe/tn nel molle core» , , 
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ARGOMENTO. 

JLa ^ina di Dacia il falfo cy^more 

Del Zio racconta, e*l fuo crudele ingannoy 
Per cui Campion ricerca^ e difenfore. 

De thonejìa fojpetta al "Britanno . 

Poi la fua morte intefa acqueta il core , 

U altra pon fine a Tamorofo affanno: 

Fa nozj.e, e fefle,e pompe alte, e leggiadre 
Fa lei Colante Donna, e Jpofa, e madre. 




C yi 0 DE 

JEDEK de* remi in ac^aa, 
raar quieto 

5 le percojfe lor fibiumofo 

feroi 

\Tomò la ^ran Ducbeffa il voi 
to lieto 

Vedendo far ritorno il Caualiero t 
^/inchorcb’adhor^dhor tragga rn fecret» 
Sofpir del ftiodefomegaggio vere, 

( 0 gran fot^a d'amor)non Sìa fìcura, 

£be nongliel togUa forfè ajpra ventura» 

fa tancbare palpar , perche tardare 
T^n può pm lungamente ad astiarlo. 

Si roder dentro Calma, e tormentare 
Si fente il cor da vnamorofo tarlo : 

Sollecita la ciurma , e ben le pare, 

<Khe pano troppe tardi ad incontrarlo, 
Mbencbe vada il pin lieue qual vento 
Sembra otiofo al gran defire, c tento • 

yanto Ipronarque* marinari al corfo » 
fb< m yn womato s'iucontrar le prono 
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Ella ch'ai fuo defio non ha alcun norfo , 
SemCaiuto d' alcun fuor che et .Amore, 

£ del fuo Caualier, ch’era già eorjò 
Taftànel pin, ma pafiò prima il core. 

E fe non che vergogna vn fren le pofe. 

Gli hauria badato lé purpuree rofè. •> 

L'lUuflridonne,come far p fttole ‘ 

Con atto fi baciar foaue, r caro ' 

E partiti pa lor baci, e parole. 

Dopo non lungo fpatio (i lafàaro : 
'Honmirail farro augel fi fifa il fole 
Come i filici amanti fi miraro 
Beuendoadhor'adhora amar diletto , 

Che paffando per gli occhi andana al petty. 

Tanno negro veWua, egroffò ancora 
La Hegina gentil di Danimarca : 

T{egro vel eopria’l crin mofio da Cora 
Ch’allbora al fuo camin fpingea la barca ; 
Lagrime belle A rare adhora adl)ora 
Spargea da i chiari lumi,onde fi varca 
Jt i diletti Amor, dagliocchi cari , ' 

Che potrian’ acquetar turbati mari, 

Talibe 
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Talché moffeàpùtinoH fol gli amanti, 

E de le Donne la tenera mente, 

2ia l’animo di tutu i circonjianti , 
Cb’erano al remo d fi vii opre intente ; x 
Qual fujfe la cagion de i dolci pianti , 

Che gli narraffe, e del martir, thè [ente 
UCaualierla prega, e la fiongima, 

E di pigliar la fua difefa et giura, 

Cmt ella incominciò . Signoria fui 
Del /(f di Danimarca mica berede , 

O me beata fe mona con lui 
Dapoichelealtdptu non livide. 

Mio padre baueua vn fol cugino , d cui 
Mi lafciò in guardia, e per tutor me’l diede 
Con jperanga, che ne doueffe, e'I I^gno 
Bcttgouemar fen\a far atto indegno. 

Subito il dideal voi feti penfiero 
,A formi il R^no, econChonorla vita. 

Da tutti era tenuto vn caualiero 
D’ardire, e di virtù quafi tinnita : 

Ma di natura fi fpietato, e fero. 

Che non fu mai tal crudeltatevdita : 

E tra Corgegliojegli homicidi, e tonte, 
Ciafeuno lo dimnouo Creonte. 

Souente il veleno ricercò darmi, # 

E tento piu Don-3^eUe,epiu feudieri; 

E perche noti nonpotefjer farmi 
•Per qualche via jecreta i fuoi penfieri; 
“Parte vccider ne fio con fi>T7^a,ed armi 
Torte con tofco,egli empieffetti,e feri, 
S{ifepper molti, e'I fuocrudeléjegho, 
Cb’ardeanper me i amor, per lui di fiegM» 

Touhe nongiunfe il fuo confìgUo d rtua 
Pensò di tornii il virginal mio fiore. 
Perche vna legge me del regno priua 
Se candido non ferboilnoiirobonore; 
T^isò perche iiyrefiajfi allhora viua. 

Data in preda al maluagio al traditore 
Ma fol farmi poteua inganno occulto 
Tanto ei temea di popolar tumulto » 


f'na che triHa , e buona era tenuta 
Lo fceleratod ftar con meco pofe: 
Laqual perche fcaltrita era,cr afiuta 
Con arte tal la fua malitia afeefe ; 

Che fu per fanta da ria feun creduta, 
Etvfad dij^e^ar l'humane cofe : 
Qu^a in camera mia dormi ua fola, 

7^ altra,cbe di Dio dieta parola , 

lo Jemptice fanciulla diri credeua , 

Come d, fola in boutade, eperfittioue, 

E ciò ch'ella diceua, ella jàceua 
. L’approuaua per pratica, e ragione i • 
Saura t altre mie Donne imperio haueua^ 
Si ch'effe d far ciò, ch'ella vuol dijpone : 
lldislealconlei ficonfìgliaua, 

E gran parte del giorno ri Jeco fiaua , 

Cominciò la maluagia adbor'adhora ' 
Motteggiarmi, che ben fatto faria. 
Perdio fiato non anda/fe fora 
De la mia cafa, e de la linea mia .* 

Ch’rimi fife marito,e che ciò fora 
Grande't^a del mio f angue, & opra pia» 
Che biaftmo n barri dando ilgouemo 
Di tale dCaualterefiiemo, 

lo che piu prelioper ijpofo haurri 
Tolt'vn fiero Ciclope, vn leSirigone, 
Ch'egli d pur tal ai cofiumi empi, e rei. 
Che lo fanno odiar da le p^one; 
,4ncorcheciò,cbemi dtceacoliri 
D’hauer moflraffe faccia di ragione i 
T^lla le rìffondeua , e col tacere , 
Conofcerle faceua il mio volere. 

Poiché piu £ vna volta bebbe tentata 
Qual fuffe la mia mente, e vtfio ch'era 
Ogn'hor via piu cofiante,e piu oftwata, 
T deh' al vento n' andana ognipregbiero( 
Con quel moftro feroce conftgliata 
Cofapenfarcofi inhumana,efera: 
eh' d ricordamiel folo ho tanta tema , 
Che tutto il corpo , esanima mi trema • 
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linfe qne(tempìà;accìochepojJaordire ' Turbò la nouità del cafoHrano 'ir 

Tileglio la fotta t^-ama incominciata T{pn fola la Città,via tutto il regno ^ 

Di cfier infermale non poter dormire 11 traditor,c bauea già l'armi in mano 

7{e la Camera mia, com’eravfzta, * Confapeuoldeifattoempiot& indegno,. > 

Eperjfcambio fuori fe venire ^ Tentàperl{e farfigiurat tmainvano i 

Vnadon'^lla j mepiu d'altragrata ' ‘ Opràla for:^at e non aggiunji al jegno,. < \ 

Con c ui partiua tutti ipenfier miei, • ’ ChetuttoilmagifiratoàlHis'oppoJè,. .s. 

Ch’erano allibra dolorofitC rei, Epria faper del fatto il uerpròpoje» \ 

tra per auentura vngiouinetto , y<trij erano ipareri,e pochi furo ^ O 

Chela feruia^ome fi fuole incorte, > Che credefier di me cofa fienorme, ' 

7^obile,riito^e di gentile affetto , ,4n:i^i i piu faggi troppo acetboi e durUt } 

E dcfiauahauerla per conforte i Tareua il cafo,e poco al ver conforme • A 

Iljuiferopenfar di porre in letto C arcer mi diede Commodore ficurot \ 

Con ia mef(hina,e dare ad ambi morte, ^4ncor ch’ai grado mio moltodifformcs, ' \ 

"Perche trouatol’vno, e l'altro in fatto - Oue fra i miei fojfnr piagner s'v dia. , 

Egli haurebbe al fuobonor ben fodisfatto» Valtruigran colpa,el innoceni^a mia ^ .i 


7nalnfinghetentarve7^7^i,epreghiere,- •'^Furtuttelemiedonne,eleDom^elle,.> ai 

Eminacde eipenfaua,eperpaura, Etutti gli altri ancboraefìaminati,\. • '■ 

Indurmi il disleale al fuo piacere , Tiullagli fepperdir quefti,He quelle 

Et in ciò porre ogni fuofiudio, e curai ■ Ignari ditalcafihejfauentati 
Es’efiernonpoteuavnCaualiere Lafalfavccànanonvols'irconeUe, 'A 

ycdderminellettOjògranfuentura*. - Chegtatuttigliingannihaueapenfati^ > 

Ter poter pofeia dire al magifirato Si finfe inferma , accioche far poteffè >■ 

D’bauer lo meco in letto ritrouato,. . Tiulcgranpiaghemiepr^nde,e^fie»J 

THenaro àriùa il tradimento rio ,, ' ' ‘•'■Tuttau§Sflffutl fmd'habitoriero,,. . •i 

Elopottro far fleuramence, Elagrimofadipallor fitinfe, 

E la tea Congiurata al dannomio». • ' > E piangenioad ogn'hor di dire il ueìro- \ ^ 
Stette conyfmtoduol fempfe prefentet - 3 alquanto,e timida fi finfe t. 'S* 

EpermegUo dar fine al fuo defio, • Tofciaconunfermongraue,efeuerm >' 

Fe in una torre pormi immantinentii- QueHe ucci dal petto irata ffinfe,, 

Em*accuiàperimpudica,evalfe A Signor fallo ilmio core, e fallo Dio ^ 

,Atrouartefiimoni,eproue fidfe%^ \ Cb'altronon ho che dt morir defio» 

Kauea fheo menato il disleale i Trima che qtteHalingua àgli altHinfefUt ^ 

,Ad irte que*" duo poueri innocenti 0 Che à far fi crudo offitionon inchina, 

eli altri di fangue eran macchiati , e quale Tsfarri cofa , che fia graue , e mokfia. 

Era il .'Ugnor di cofi triple genti : Et in difnor de l'alfa mia I{eina : 

La fama,chedtuulgail benoje'lmalt '> Chlla recide e chi mi toglie hor quefló. ’• 

]{iporto Ucafod imiferi parenti f ' ■ ^ Vitamia Ranca mtfera’eniefthma\. 

I quai pieni di duolo,emerauiglia Deb fe pur uiue in uoi pittate alcuna 

7^nolauanoalCielaabiarleciglÌAm'---r Date,pregoMt»ottedwefoluna, 
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Tot (juafi aHretté pur dal giuramento, £ tjueUa trifta con V esempio altrui' 

£ sfòrT^a^a da gli altrt co(ì dice , Ttlenò l'amante fuo [eco à darmire j. 

^ìiconquantaalmio cor fiìr\a^e tormento Cfn‘1 facete fapere (io già non fui) ' 
Vtugod [coprir il uer del' infelice ì ^l Signor noitrononyi japrei dire 

Stando piu mefi fon con l'occhio intento,. - Ciò che fucceffe poi da tutti i fui - 
Comeconuienft àquefiaetade,elice, L’baitete intelo, e qui rotea finire 

Fidi, ch‘'^morlyàueuaàpocoà poco Fingendo perla doglia tramortita 

Tqel cor de la H^ina accefo il fico» E fenra Jpirto alcun cader di vita. 


ìomenedolfi,econgrjnriueren\a 
^ Tiud uuauKAtalariprefiingmfa , 

^ Cb'ellapiunonpotendohauerpatienT^a, 

Olirà fuo tìil me ne mandò derifa , 

Ji'auidi apprefJo à la molta licenT'a , 
Chehfie già fecola fanciulla uccifa 
*/#■ modi,a' motti àgli atti, & a' fembianti, 
Ch*tl uer fap e a degli infelici amanti . ‘ 

loc'hauea fourala fanciulla impero, 

E foura Falere ancor l'ejiaminai 
Con molto fludio , e con parlar feuero, ^ 

Ma negò U tuno,e non confefiò mai ; ^ 

Cheragionarnonpofiadcaudiero 
Ordinoirata diedi , e in uan fperai t 
Tercb'’^mor lufingbier ha troppo forila, 

E i cor piu fortiye\iuri impiaga, e sforx* •* “■ 

ta mindàaifiu uolte,& ella ardita 
Fatta dal gran fauor di chi poteua } 

Con mio gran duòl me nemandò fcbemkat 
Edetemiemmaccie firideuai 
Tur lagran diligenza, &" infinita, 

Ch’io ufaiàntorno à ciò tanto poteua » 

Che fud’rffetto noto il lordejlo 
Con grande affanno loro,e piacer mio% 

chi ai Amor s'oppone ? io che folettat ' ' 
In camera dormia de U Fuegina ■ • . 

Inferma caddi sì, che fui cothetta 
J>' andar in una affai uicina , '• 

Fols'ella in ucce mia la fua diletta 
E fua fedele, e feco in modo affina . v 
Tante trame in amor, ch'in tempo corto 
Uior folk defio menaro in porto,. ^ / 


Seppe finger fi ben,che i circondanti 
THoffie à pietà de la f sa gran feiagura t ■ . 

Fennerdi compagniapoi tutti quanti i 
Don io Uffa piangea la mia fuentura t \ 
7V(e vi fu alcuH,ch‘dgli angofeiofi pianti ' 
Chiudèffe il varco fi br parue dura c 

La ritta fortuna, e con gravriiteren\o 
Chieferd'effamicarmi à me liceni^ • ■' 

Ond’io, c’bauea la mia ffieran'ga in Dio 
Secura del mio honore, e del fu aiuto , ■ , 

Fn duro freno poSlo al pianto mio l 

DifficiòfChe nel vero era auuenuto, 1 

Sollecita il Tiranno iniquo ,erio 
Di firmi condannar, perch’er a adutoi . 
Econlufinghe,conminaccie,edoni ; 

Di corromper cercò tutti i Baroni, 

Fu la ribalda vecchia incarcerata, . . . . 
Che n on^ le valfe di r, c'baueffe mali, ~ 

'Edalorcdinuouoeffminara i, 

Coiitra la volontà del dislealez .. 

Tri* falda nel fuo detto fu trouata^ t 

Timida de la pena capitole, ' 

Se fùffe varia, e degli altri tormenti » ' 

Che- fogUondarfi àie maluagie genti \ 

Sofpefi Jiero t giudici lung'hora ,. / ' . i 
Ter che' I coniglio lor pai eua incerto, - 
Ma'l crudel,che temea,'che<tboraJn horst' 
T{on [offe il tradÌKcnto fuo /coperto, ' ' 
E \percb li fpiaceua ogni dimora 
Comparfe al tribunal d'armi coperto^ 

E convinto terribile, e feroce s 

Dijffi, clì'ogKuno intefe in alta voce, ' > 

Cbt 



che lo fiat opra fM,ech'intendeua , 

Ch’io f(^i di ragion priua del !{egno ; 
Totche U mia bonejià macchiata ha$teua , 
Come fi Mede à mani fiSlo fegno, 

£ (he qualunque dire altro voleua 

l^i feto pugna hauer faccia difegnOf 

Che difender yoiea con l’arme in mano 
La fua yera ragion cantra o^i ftrano, 

t Giudici il pregar tperik’ajpettafjè 
TantOtchefoffie lafenten\adata, 

Terche qualche romor non fi leuaffe 
Da quelli, ond erà la l{egma amata : 

Che fedo la fenteni^a terminaffe 
Seu\i conti aflo alcun faria ofiéruata » 
Verche altrimente adoprareooe inuano 
Terdiuenir ftgnor Carmi , e la mano» 

Cbeconflglio far ian, fi come fucle 
Farincafo fimileilmagiClrato, 

E farebbe da lor folquel, che vuole 
LagiuClitia, e'I douer poi giudicato : 

Con fofflerenT^a vtù quefle parole ; 
tAncor che fujfe altra mifura irato : 

E fe n'uscì con i fuoi turbato il àglio » 
Lafdandofuor la plebe,entro il configlio » 

fiala ma^iore,ela piu fana parte. 

Tenne cK vero fufle il tradimento , 

Si rifolfero alfine,e’l fer con arte. 

Ter non lafciarlo in tutto mal contento; 
Ch'io menpotefie andare al Lifuarte , 

C'ha molti caualierdalto ardimento , 

E chiederli un Campion, che per me prenda 
L'armeria miagiuftitia, e'I uer difenda • 

E in compagnia mi dier dieci guerrieri, 
Cbauefjer cura de la mia perfona, • 

E termine affegnar fd mefi interi 
Ter mia difija,e de la mia corona. 

La fenten\a afcoltà ben volentieri, 
L’empioyche di valor fi paragona 
Con Igni ardito , epenfa andar di pari 
Con tutti quei,c^ fon famefi, e chiari. 
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Terò nel corredato,e regio pino - ... 

TaU,qual'al mio dato fi nihtede 
Dcdorofajn andana al mio camino 
Con qudguerricr, che l mio con(tglio diede; 
O^qualfctugura al mio fiuto mefihino 
S appareccbiauajh la Dio mercede , , 

El vodro gran valor pr^o non era 
•A di man tormi d forte iniqua , e fera , 

^tnsòhuopo non é, eh' io cerchi altroue ^ 

Ter trouar Cau(di&r,chc mi difenda , 
Hauendo vifio d cefi chiare prone , 

Che piu di uot nejfun riluca, e fpUnda i ó 

Ecerta fon,che gran pietà ui moue 
Dela mia forte, e che di fame emendx 
Cercar cte col core ardito^ forte 
Che per gloria acquiftar fprcT^ la morte» 

»fignora miajeerto io ni giuro ^ 

Dejferyofiro Campion dijfe Codante , ' 
Fin che’l l{egno ui dò queto, e fecuro 

BcnuendicatadeCingiurietunte: - 

Quede parole punte acute furo 
Tiel molle cor de la fua cara amante , 

Trafie un caldo fojpiro finii nel petto 

llfuogjrauemartirtenerifiretto» ^ 

Annida poi , ch'egli promefio hauea, . t 

Lnon potea de la Juafe mancate; \ 

Aid difie,che feco andar uolea 
In Danimarca , e varcar feco il mare. 

Sinché di quella pugna U fin redea , 

Edi quel traditor le pene amare, ■ ] 

Che meritaua un tradimento tale » 

A cui rado s*é uiflo in terra eguale» > 

che n’haurd biafmo, fe vorrà partire 
Da lo fuo flato ,eia lafdafi,- ir fola; 

In quefta uer fi lor veggion uenire \ 

V n legno armato, thè non vd, ma uola • 

E fd coi remi fuoi tonde imbianchire,' 

E fiffib dgli ouhi altrui ratto s’inuola; 
Chcicuin remi il Caualier comanda, 
ch'intender uud dò,cbe coftui demanda 

Come 
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C$me il videro andar uerfo il gran legno 
De U I{egtna , e [aiutar C udirò 
Con alti gridi di letitia fegno ; 

La bella Donna allber trafìe un fojpiro > 

E ver lui uolta difle al guerr ter degno, 
Qucjìi cercano me., fé ben rimiro ; 

£ ueglia Dio, c’kabbia da lornoueUa, 

"Hpn cornei' altre ddorofa, e fella. 

Giunti à la reai nane ejp cercar o 
De la I{egina , egli fu detto il nero ; 

Subito la gran fufiaindiri\7^ro, 
Ou'eranole Dame,e’lCaitalieroi 
Fatti uicini con fuono alto, e chiaro 
Dinouo filutaro ,inditiouero ^ 

De lallegret^a loro , e fu la prora 
Sei lieti CauaUeruennero allbora , 

Cb'in ilTfando le braccia il nome amato "ì 

De l'aìta Donna lor chiamauan fìtte ; 
Staua colei , fi come in dubbio fiato 
Sta tàlbor I buom, c babhia contraria forte, 
Tnacome uideun Caualier,che grato 
Le fulungafiagionneta fua corte , 

J{Ìu otta dtfie al Juo genti! Campione , 
Sluefìeperme [gnor fon uMoue buone, 

,Aggìunti quei Baron lieti , e feftanti 
,A la ftgnora lor baciar Umano, ‘ 

Et incbinaro t duo felici amanti 
Trefenti per non fare atto uillano ; 

Quinci il piu uecebio à la Bigina inanti 
Inginocchiato , cbepiu unite inuano , 

Che file uafiecomandòdedt/ie 
Tenendo Jèmpre in lèi le luci fijìe , 

J^gina la pietà del giu fio Dio ~ 

Che i rei punifce,e i buoni guiderdonai 
Hadato/juelcafiigoàvcdirorjo, ~‘- 
Che mctitaua ben l'opra fua buona .* ' 

Fiat, the'l fuo douer p/ofto in obliò 
yoLfe pigiar per foro^alacorona. 

Lo fiettrohauendoinman, fidgore ardente 
DalCìeleadntotarfemnantinente, - 
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Di miracolo tal la fama eorfe 
7>{on fol per Dacia,ma di là da C ,Alpe , 

E credo , che pafiate h abbia già t Orfe^ - 
S doue Uercolepofe jibila , e Calpe, . 

E nefiun fu del tradimento in forfè, 
Seiocchionon haueacieco,qual talpe $ 
Eprefa fu la federata uecchia, 

• 'Ter cuil'borribil focohors’apparecehùté 

"ÌAa pria per forr^a di molto tormento , 

Che le die lagiuflitia ella depofe » 
parte à parte tutto iltradimento 9 
E di ciò, che fapea puUa nafeofe ; 

Fu il popolo di i iò lieto , e contento, 

E per piacer fouerchio feroncofe 
C on giochi, fueni, e dan\e,etanti fuochi'. 
Chela Citiate ardeua in tutti i loihi , 

Quinci adunati tutti i principali 
Di tal fucerfio lieti altra mi fura, 

Toi( he l'empio cagion di tanti mali 
Di cafiigar Iddiopres'hauea cura ; 

7^i per ehiamarui eltfie,enoi fiam quaH 
Sempre fummo fedele, e per uenturn 
Il uento n'hà fo^nti in quefie arene 
Ter contente':^ uoflra,enoflrobene, . 

SerenòCalmaàlagriptareufata 
L'alta Bigina dal dolore opprefia, 

E uolta al Cielo, Dio ringratia, egraté 
Edela nouagratia àlei concefia ; 

^fitjfìa lieta, che cofi nomata 
Era di ì^ormandialagran Ducbejpt 
,A rallegrarli andò col fuo campione, 
Ehcn di ralegrarft hauea ragione, 

Secura che con lei piu non andria ^ 

L'amante fuo,eomepromeflohauea^ 

Di che l'iniqua, & empia gelofta 
Jf fuo tenero cor Jèmpre r^ea\ 

Verfo Bpuana poi prefer la uia '■ 

Di lommune parer ,cb‘iuiuole4 
La Beinagentilgia fatta allegra 
Squarciar del fuo dotar la ben^negra,- 

Tofio 
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Tofio di Senna nela foce entraroy 
Chp'l mar fifeagia torbidoy e fonante. 

La gran nane nel porto tui lafciaroy 
Che non hauria potuto andar piu auante, 
Ciunti à la gran Città vi ritì ouaro 
Talafreni,delirieri,ecbinee quante ■ 

Era bifogno, e poco inanti fera 
^ la gran terra entrare in Uet a fhicr*> 

Ciunti al reai paiaT^o, il Caualiere , , 

Che V far già cortejta mai fempre volfe, . 
Scefo degli altri pria dal fuo dejìriere 
La fuegina di fella in braccio tolfe ; 

Di chcybenche faceffe U fuo douere , \ 

La Duchefjà con lui molto fi dolfe, 
del tutto non era anco in lei fpenta - 
Lag(lofia,cbe l'ange, e la tormenta 

Stetteiuirnmejelal{eginain fefia. 

In giochi, danr^e, e vartj altri dUetti; ■ \ 
lui fi difpogliò la negra velia ; 

Teiiimonia de’ fuoinoiofi affetti, v 
Ifti il vel nero , cb'à la bionda tefia o 

I capei di fin' or talea riiiretti 
Squarciato j 4 ] la fila beUe:i^\a accrebbe, 
Ch^ la bella '^{ormanda inuidia nhebbe* • 

La granT^ue nettare intanto fece, ; 
^nchor tinta del fangue di coloro , 

‘Mutar l' antenne, e far in quella vece 
Le /arte fuedifeta,e l arbor d’oro 
^^ulla di nero bauea ,fuor cbe la pece. 

Che la copriua, e con gentil lauoro 
Ter fue vele fpiegò tela <T argento , 
Ch'eranprefie à girarfi ad ogni vento, 

Cratie infinite al gran Cofiante refe , i 
E quanto piu potea tutto gli offerfe, . 

Sguinci per man la bell’^fpafia prefe , • 
Le baciai volto, elei di ^anto afpeifei 
Fu la naue fornita £ ogni arnefe v 

Di vini eletti , e di cojé diuerfe , 

Ter la fuamenfa, e benché dici fia grane 
,4mbil'accmpugnqr fino d la naue. 
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Laqual videro tutta mcoronata ■ ^ 

Di lieti fior, di frondt,e di ghirlande, -, 

Di varie, e ricche infegne crcvndata 
,A poppa, d prora, e da tutte le bandi'. 

La tenda,( b ai caiìelio era tirata, 

M da i lati ptndea lucida,e grande, > 

E'^dvn bel panno d’or, cb’é de’ piu finì » 

Co i fior fatti di perle, e di rvb 'mi , , * 

Con queiìa pompa la gentil Hegina , . > 

Trefe nono congicdo,efipartio, 

E fi delira hebbel’aura,e la marina, u 
Cbe toiìo giunfe al fuo regno natioi i 

Ogni terrier d'ogni città vicina 
Tofietopere fuc tutte in oblio; 

,41 lido corfe , e fi tenta beato 
Colui, che l lembo fol le hauea baciato» . 

Qiulcbe fucceffe poi piu non mi detta, 

La Mufa mia, cb'à lei nou ficonuiene, ^ 
,4ltro defitr , altro lauor l'afpetta u'K 
.Ttr-donarpofaàla miacara fpent\x.\i 
Cofiante intanto con Ite fiucdHetta 
Donna fi fentevn foco ir per le vene . i 
Ter lo dolor de la crudel partita, 
Terch’à.ciafcun di lor partila vita, >. 

Tiange,fofi>ira,il prega, e lo feongiura ^ 

La Daiqa,cbe non voglia ancor partire, 

Ei cui non menarde amorofa cura « 

In cui pari él' amor, pari il defire ; 

Soura il fu' honore le promette, e giura 
Trouato Fior id ante d lei redire , 

'hlefen^a fuo piacer partir da là 
Legato fon legnimi Himeiiei. 

Miferateme,che'l fouerchio amore ^ 
Te\(^lungaelfierien^a ipienditema, . 
Epiangendorifpqle„4hi mio Signore, 
y olite pu r,che a nella doglia e fi rema ; 
,4ccrefca ancorali mio primo dolore , ■ 

Che per molto penar gianiai non feema,' 

^ Oime,c’bonor vi fia,chcl Mondo dica, 

^inqife quefiiU fica^ara amica • a» ^ ^ 

: 

J 
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E fe per legge di caual/eria 
Le donzelle aiutar fete tenuto ; ' 

Tercke non date à la miferia mia , 

Bor ch'io vel chieggioà fi granethuopo aiutò 
*H^piu dirpHote,chela doglia ria 
La lingua Le legò, fi che perduto 
Il color, cadde piu fredda,che ghiaccio 
^l caro amante tramortita in braccio^ 

Tanta pietà de la donT^ellaaffalfe 
Il giouinetto amante , e di quel pianto ^ ' 
Ch'ai ]uo porre alcun fren egli non V alfe. ^ 
Mi f baci'mpreffe in quel bel vifo intanto^ ‘ 
E fe non,ch'al defio ragion prcualfe, 
L'obligOyCh'al I{e hauea p’ofio da canto, 
Haurebbecol reflar fatta felice* 

Quella mifera vergine ijf elice • 

Eiuenne al fin dolente, e ne le braccia 
Care fi ritrouòdel fuo diletto , 

Eviie,chele hauea fpxrfala faccia 
Del pianto fuo da la pietà coftretto; 

E ch'egli ancor la flringe,ancor t abbraccia 
Dicendo, anima mia, ò mio diletto , 
yedetepur,ch' io v'amo, e fallo Dio, 
eh 'egli è commune in noi quefio defio * 


« » 
tip 

Io vi voglio per Jpofa,eper Signora, 

E feruo vi farò mentre,ch'io vinai 
Trima il ghiaccio addurrà Vauonio, e flora, 
0 neuH’ Cufico d'^Africana riua . * 

Che faccia altro penficro in me dimora, 

O che in cor non vi porti, e bella,e viua , 
Dami pegno non sò,che fia maggiore 
De la mia fe, poi ch’io v'bo dato il cori * ^ 

y acquetò de la donnalofiinato 
Defire,ch'ad ognhor l'ange,emartira. 
Come acqueta tal bora il mar turbato, 

S'vn venticel foauemente /pira ; 

E rijpofe : ò ben mio,fe pur v'é grato. 

Ch'io porti in pace la crudele, e dira 
Vomirà parten:i^a, almen fatemi vn dono 

. eh' ancor per voi, come per me fie buono* 

Di lafciarui partir farò contenta 
Se pur auuien,ch'i'ottenga il caro pegno ; 
Donna il voflro voler, fate ch'io fenta , 
Ch'andar patria col mio forfè ad vn fegno 
Cóliante le fizgiònfe, ond^ella intenta 
*A dar felice fine al fuo difegno 
Vuò dijfe, eh' ancor fiate vn mefe fola 
Con meco, per minor fare il mio duolo* • ^ 


voletcth' io fac eia vn fi gran torto,, . Eche,comeconuien publicamenxe 
*Al mi^bonor, che prepor £ggio à la . -fdcQiam le no7j{f:, ond'io poi yoUra jpofa 

S^apete ben, ch'egli è peggio che morto * ' 'Fatta, pofia ajpettair fec ut amente 

Vn caualter,c ha la fuafe tradita. : ‘ SenX/tCHrafenUrgraùe,enoiofa, 

Vi chieggio in gratia foto vn foatio cortOi Che forfè Dio, d)e vede fol la mente , 
*Al^ioritorno,acciòch'vn' infinita " Farmi potrebbe vn don di cui gioiof a 

Infamia non mi fregi, ond’io feontento SetKpre viurei reggendo d me dauante 

yj^uapòitralo fcorno,flmancamento* . ' Scher\4r,ontornq vn picciolo Collanti* ' 

ydlete per amico,e per con forte Che'lbel volto dd padre à me ficaro^ 

yn caualier,che fia tenuto d vileì ^ ' Me pre/entaffe ogn’hor, ò me beata ’ ^ 

S'anciiete il mio honor,date à me morte , Senon mi fete del bel dmio auaro , V ^ 

Che far non deue vn animo gentile : Senr^a cui infelice, e fconfolata ' ft 

Sopportate col cor collante , e forte ' ‘ Certo worrò > così dicendo amaro \) 

Quella partenza mia,xh' anch'io fimilt* ' 'Tidnto Verfauà futa faceta amata , 

Jiicnte fopporterò,che i n me non meno. Ed egli à lei. Signora io fon contento 

EJparfo4el dolor tempio veaeno* Ter far minor il voUro affiro tormento * 

^ Tercbe 

by Goccia 
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Terche de votnon men ho dtfiàto, 

^ ijuefl*vltirno fin poter venire ; 

£ Jemprc mi Himai lieto^ e beato , 
Che*l roHm rijpondejfe al mio defire j; 
7i1a queir impre fai ou% fonoinuiato, 
Que fio contento mipotea impedijrey 
Tqongià tornii di fnenteU mifydifegnOj 
Di daruidelmio amot vn.caro.pegnoy 

Scolpita v'hò nel cor Signora mia 
E vajno molto piUyCÌfè non credete^ 

E qùal fi voglia coCa d bona »ò ria 
MfAJùi coUemQfjìa impetrarete ^ 


* i 
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Terche ogni mio voler voglio che fi A 
Conforme al voBro , & hor voi lo vedrete 
Che pronto à celebrar le no\\e io Jono » 

E vi faccio (U. me libero dono • i 

Con pompa trionfai V altro matino 
Ee belle tioT^T^ celebrate furo 
Si come piacque al proueder diurno > 

Cui prefènte è il pajfatOj& il futuro > 

Qical fuffe il lot diletto io fn'indouinoy 
Che*lfappiatei vero érucl non curai . \i 
Qrafii^ la lacio d*vn bel fanciullo y 
Cbjt fkd*ambi duoior. dolce trofiulla*. *. : ir 
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JFlottidop'vedc» peft^Jò patta’ ' 

^ouOi <uttalanta^ cnon pi» tarddyè Lt£o'.. 
jLat'uergÌM&veloce^ ùUeut^.e tatto’ y. 
Pritmtulcorfi adegua yepoittapaj^-,. 
Per olir a lk>ma et fa piuuokiLauoi. 

■ ^emeneettefe, ei‘ ahandimet , e lajfà- • 

Ode, ch"aUaf virtù tamko hot mo^a ,. 

£i!h duello havantaggioyeprezg^ingioSrai. 
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Eì^^ua FloridoTtCome f4~ Stauan fui palchi in lieta fchieraaff^ 
giue , ?{pbili canalier, donne t e don pellet 

. Da’cm'Oecbilerfnadri,evaglririji 

prefio cane chèla fiera aMuStaua ^mor firali qnaireUn 
mante ,• ^g^^ inamor ati rifi 


mm 

is 

Ter Come che la gloria im 
prime, e face 

t>el magnanimo, e forte fiondante e 
Era ne la fiagion , che la loquace 
Cicala in cima à le froniofepiantt 
tkl fero ariof del lungo (ù fi lagna 
Con le firiia affordanio ogni campagna. 


ìqpnritrouò ventura il primo giorno. 

Che di dirla mi dia giufia cagione y 
lidi feguentealihor, eh' à noi ritorno 
facea'lrago figliai (Tlpperione; (^no T animerà vaga, gratiofx , e bella ; 
Vide vn pian , che frà monte à prona àdor- Subitogli occhi de le Ifar/e genti 


T oglieano il pregio à l' altre cofe belle i 
tloridororefiò pten di fìupore ; 
Edifiènel fuo cor, qui regna Ornare, 

Tefaà l'entrar delcampo era rna tenda 
Di feta,<t oro, e di polito argento ; 

In cui, tocca dal fai, par che rifplenda 
Il lauor, la riccheì^a,el'ornamerito\ 

E che molta vaghe:^^a àgli occhi renda, 
Qual'horla moue,efà tremare il vento i 
Et Vnd f magio d oro in cima hauea 
Del lafciuo figliuoli Citherea, 

,41 dolce fuon di mufìci inRroménti 
yfì del padiglione vna Don\ella, 
Tal,ch'à mirarla fi femiaro t venti. 


HaCarte,eWhlatura,ela flagione. 

Ter far vn loco dilettofo , e vago. 

Tal che'n lodarlo i pieno io non m'appago • 

T{el mego de la valle era vn pratello 
Trecento pajfi lunfb herbofo , e verde. 

Irrigato davo lucido rufcello , 

Che mormorando il cinge , e ogn'hor rinuerde Con le chiome <T or fino inghirlandate ; 
T{e perchil can del del ffietato » e fello C'hàurebbe spelte per efjèmpio eletto, 

,4rdi il terrea, la fua belle^^perde. Ter farvn'huom'dt fingularbeltate, 

,4nji di vari fior jparfo, e dtfìinto Simile à quel, cheper fouerchio amori 

Sembra da dotta man quafi dipinto. Di fe ftefiò diuenne vn vago fiore • 

Dentro.ed intorno tran gran palchi ornati , E tofio che la tromba il fegno diede. 


yolti in lei furmarautgliando", ed ellé 
fu in habito di Tqmfa agile , e fciolta 
Con alti gridi de la plebe accolta . 

£ poco dopo Venne vngiouinetto 
Tqel piu bel fior de la fua verde etate; 
JUorno d vn vefiir candido, e fchietto. 


Quale di feta,e qual dargentn, e (Toro, 
E ne l'eflremo de l'vn de due iati 
yn' arbore gentil di Skomoì o > 

Che d odori jpargea foaui,egrati 
L’aria, che cinge tutto il tenitoro , 
Ou'era d'oro vna coróna appefa , 

Che sfamUaua come fiamma acctft. 


Come duo veltri vfciti di catena 
Mofiero al corfo defiato il piede 
Trefti,e con tal velocità , cb’à pena ^ 

Imprejfat orma nel terren fivedei " 

,4mbi erano leggieri, e di gran lena, 

Tcrò i duo ter\t de la firada à paro 
Seugapnnto allentare il corfo andaro, 

li n EU 
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7^2a quinci à poco à poco guadagnaua v ‘ 
/)/ Jpatio U Dorf^cUa^ e adì^oTiadijora 
y olgeHdo il yifo iìgiouine mi rana , 

Che di giungerla hauea fperan\a ancora | 
itàlbora il corfo ad arte rallentaua, , 

fianca mo^randofi, ma allhora, - 
Ch'àia meta vicina èpajji centOy 
Corfcy cprecorfe piu leggicr^cbe'l vento* 

Gì un} ; ilgiouane poi quafi in vn punto : 

Tutto anbcìantei & abbracciò la meta^ 

Si da loJdcgno,edaldolor compunto , 
eh* àliti ragione alcuna il cor non queta • 
iluei che di dar i pregi bauean l'afiunto 
Tutti incontrarla vincitrice lieta , 

Ta corona à lei dando ^e'I primo bonorc \ 
Con allegrei^Tia , e popolar fauore. \ 

£t ella afeefe foura vn carro aurato 
'JR^coperto d^vnrafocremejino, ^ 

Tutto di fctayC d'oro riccamato, 

JE qui era yu diamante fiui vn rubino 
£>a quattro grandi bei corfier tirato,. , 
Bianchi vìe pià di candido armellino • \ 

Co' guarnimcnti di tanta vaghe':^ y 
Che pòtean pareggiar og^ii ricchc^a*. , 

itti quafi Pagina ella fède A < 

In ricca feggiOyC quattro caualierl \ > 
Inanti al carro legati adducca ^ 

Con lacci ddòr, fi come prigionieri -y 
J quali vinti in quella proua haiteay > 

y.déia fuavittoria i pregi altieri 
Tortaua in alto appefi yC proprio quale: . 
Selean Immani in pompatrionfulc * 

Con qttefia maeflà del campo vfido 
Da donnCyC caualieri accompagìutA . 
Sino al palag^yche circonda litio 
Tra fuoniy e canti di lietabrigaca y . . 

£ di lontano il caualUr fcgiiìo 
Lavincitrice altera, e coronata 
Deliberato poi, ch'iui condutto 
S*era d fpettMoltal > vedere il tutto* 
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Epercheàt armi rkche /al Signorile^ , • 
*/ifpetto, FloridorntoHraua fitore, Vrt 

Che fcefo era da /angue alto, e gentile, , 

T di gran pregio, e fingolar valor ex " 

Due donne ella mandò, c baurianobumile- [ 

, Fatto con fua beltà d'vn'Orfq il core. 

Che' l pregar con maniera dolce,honcfiay 
Che facejfe /aitare à la lor /efia. 

Fi l'inuko accettò corte/emente , ^ 

E di Jella /aitò delJrOyC leggiero, i.. i 

Venner molti Signori immantinente 
d incontrar l'ardito Caualiero x 
D'habito adorno, € di virtù eccellente y 
E l’bonorarcome ficea mcjiieroi 
E!n camere il mcnaro adorne , ebellcy . 

Otte lo di/armar. le Damigelle. ' ^ 

VennerminìFìrl,c venner /crui in tanto» r 
Tarlando da Uuar le man:,e'l vi/o, 

Subito il /ho [cudier recogU vn manto 

.. P^gtoJJè. perle in bei /pa^idiui/o ; 

^ Tuttfi.tmpunto d'oro, e ncco tanto y 
C he V alena vn te/or ,/c bene aui/o* 

Et egli fin copeì fi , indi riuolto j 

Dìffe ad vn caualtet con lieto volto*- . ^ 

Signor per propria incinto di uatutAy • /j. 

Come fi vedcjOgnihuom Japerdìfia \ 

E chi và per lo mondo vja ogni cura \ 

, D'imparar, purché /ciocco egli non fia*. * 

' Tcrà verrei de la gentil ventura . .• 
Il /ticcejjò da VOI Japerqual fia, 

E ia /uà. legge, acciò che poJ/aanch*iO' 

Dirlo, à cui di /aper n'haurà defio 

Et egli à lui . Dirolui, e fi npn firanoy 
^Im en vi parerà nono defire., . . 

Qgcfia DoitT^lla /ùd*vu capitano \ 

Figliuola di gran siato, .e grande ardìrey ^ 

E Jota h erede , perche vn /uo germano- i 
Sol per fiuerchio amor vol/e morire » 

£ fin da finciullinahebbe piacere \ ■ 
D'andar cacciando le /ugaci fiere* \ 

Qnèt 
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Onde iiuennt fi leggieray e prefla , 

Come fiumane a prona haitete yiiio ; 

Ma da vn vano defio fofi>intOy e defia. 
Ch’ogni fuo amico fe dolente , e trifio^ 

Fece vna Icggey io non viiò dire honefia. 
Ter fardi fama vn gloriofo acqnifio. 

Che foto cin nel corfo la vincefie 
Il primo fiordi [uabeìleT^haucffe, 

Con patto, che colui, ihe vuol per forte 
La prona far per cor frutto fi egregio 
Di dieci libre d’or con feco porte 
Vnacorona^ odalcun altro pregio 
D'egual valuta, acciocbe fela forte 
Lei farà vincitrice habbia quel fregio 
D'ambitiofa fama , onde s' adorni, 

E' l vinto prigionicr franai foggiami • 

Et à tre caualierla cura è data 
Di mercè farli, ò d alterar la pena ; 

E da chela ventura è cominciata. 

Di ricchi pregi vna gran SìanT^a è piena, 
Ritorna femprecon la pompa vfata, 

E con, quella ft lunga aurea catena 
Legando i prigionieri, e molti fono. 

Cui tal' bora fd grati a, e dà perdono • 

4on tetta freme di non cjfer vinta 
D alcun, fi come non è Hata ancora ; 
Talché da queflo van penfier fofrinta 
l'erg ne viae, e vinerà adogn’hora z 
Sinché non fia quejia fua voglia eftinta , 
Che per gran danno Jno troppo dimora , 
Effe lido fòla giouinetta,ebella 
Di più CittÀ /ignora , e di caftella ». 

E perche qiufio d quel fimmo diletto, 
eh' à lei Kl^atura foura ogvì altro diede , . 
In quel bel campo à que/ìa imprefa eletto, 
»A correr vi fempre,cì> alcun la chiede» 
Hor vb.tggio alto Baron PhiHoria detto . 
Interamente, come il ver richiede ; 

' E s’à voi forfè farla prona aggrada 
V' aprir àbuona forte, ò ria la Sirada • 
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Egli che io correr non Vedetta al vento, 

E freffo vinto hauea caiiallu e cani, 

Tjfpofe allegramente , io mi contento 
,Ancor ch’i penfier miei vi paian ftrani : , 
Di qttefio fuo difegno ogniun contento 
I{eftòdilor,con fpeme , ch'effer vani 
Toteffer i desij de la lor Donna , C, 

E che vinta da lui fuffe fua Donna» 

Subito fparfa fu quefia nouella , "3 

Oliera ne la fata ogni terriero. 

Et ella il feppe da vna fua donzella 
Tagadelabeltàdelcaualiero, 

Loiando'l foura quanti hauea vifi’ella 
Tfel regno Scoto,e nel Britanno Impero, . 
Talché la Donna, che di ciò s’appaga 
Di veder ilgucrrier diuenne vaga • 

»Alibor,ch’ci fola ne la fila appare i 

Con queir habito .iltero , e ricco molto 
la preferita, à le belle7^7{e rare 
S’ impallidì d egni donzella il volto : 

E cominciato alcune à jofpirare 
K[on come ptimahanendo il cordifeioUo . 
Ella l'accolfe con gran cortefìa 
Forfè nel cor, più che nel volto pia • 

Era allhor Floridor nel primo fiore * v 

De la fina verde età difpofìo, & alto | v 
»Atto à fraldar d egni don\eiia il core, k 
B enché fuffe di duro, e freddo finalto ; 

Tqe altro haurebbe per campione ,/imore > 
Trefo per far ad ogni cafta affalto. 

Centra cui farà ogni fua far\avana, 

E perdonimi pur Valla , e Diana, 

yolgi uergine bella altrouegli occhi t ' 

'He gli ajfffar ne f angelico uifo ; ’ 

Ben uedi qual dolce 7 i\a,e grafia fiocchi j 

Dal fuo foaue inamor ato rifai < 

E s 'auiea,ch’un fuo guardo il cor ti tocchi > 
Fta fubito dahiiuinto,econquifo,. 
,Amore,ahimal’ accorta, ,Amoft’afpetta ~ 
Tnfar una leggiadra fua uendetta» - 

Fuggi 
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^uggi fe fiù^e fam lenta , e tarda , 

Tu jolfo,&efiay&egU è ferrOyt fòco ; 

£ perche meglio il cor t 'anampi , & arda 
tAmor la fiamma accrejceàpoco > d poco, 
»Adhor,adhorla^ouinetta il guarda , 

E ferite nel mirar diletto, e gioco ; 

Mapreflo renderà (tafientio, e file 
Ogni fuo dolce ^mor empio, e crudele, 

àrdine dier,( ch'allborail Cielo ardea ) 
Disfarla prona lor l’altra mattina , 

E perche tema d'efier uinta hauea 
Eifelagiouinetta pellegrina , 

Efe ben ragionando ella ridea , 
SluafiperfchermOifu certo indouina f 
Tortati intanto fur nini, e uiuande 
In bei uafi «f argento,e in copia grande • 

Tl primo loco dato a Floridoro , 
Che'lgiudtcardi tanto honor ben degno : 

Il qual di gemme adomo,e d’oliroyc d'oro 
"ìiofìra , mà la beUtg^ga ha par l'ingegno , 
E /erba con bei modi il fuo decoro 
Deia fua nobiltà uerace jegno. 

Il lungo,e caldo dì con giochi , e fefU 
Scacciarle cure poigraMÌ,e molejìe • 

Kari penfier ne la pudica mente 
De la fanciulla fannoafpra tempera: 
Hor Inama d" ejier uinta,& bor fi pente , 
T{e ferma in un defio molto s'arrefiax 
CÒfinauequalhora ,Auflro, eTonente 
«/f quella parte la fojj>inge,e àqueiìa 
Jrlai non s'acqueta.fin ch'ai uincitore 
Vento non ubidifce il falfo humore, 

yn dubbio folil molle cor le fiede, 
Enonlelafciabauerpace,oripofox 
Tercbe C infamia teme\ enonfì crede , 
Ch’egli uoglia da poi efierlefpojo : 

Mfi quello timor ne l’alma eccede 
La fòr\a del defio, ihenon è ofo 
Di far nel petto feminile,ecafto 
Cemratnuittabonqfiàpugna,òcdtraSi §4 
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Dan\ò con 1» txmi^ella ilgìouaneftè 
Con moltagrauitàycon gratta tanta , 

■ che forfè Amore à ri fcaldare il petto 
Incominciò dcla nona Atalanta 
Ogni fuo nobit atto, ogni fuo detto 
Tergiuditiocomun filoda,euanìa, 

E con motti, e con guardi adhora, adhoré 
Tenta et amor la donna, e parte honora • 

Ella fla falda, e con dolci atti honelii , 

E molta cortefiafemprerifponde, 

7V(on fo,fe Amor nel freddo cor lede iU 
*tlfiuo defio, che forfè ellailnafcondet 
JUa con parole, ò con lafciui gefii 
Al voler del guerrier non comfpondes 
E così dentro sà celare il foco , 

Che'l fumo non ne appar molto, ne poco • 

Egli un ricco gioiel pofe per pregio, 
Oueran fet fmeraldi,Z!r un rubino 
Legati in or,e'ntorno un'aureo fregio 
Fatto di bei diamanti, e ciafeun fino , 

Il cui raro TrabrCyU cui gran pregio. 

Che filmar non fi pofia io m'indouino , 
Che nafeofo portar per fuo piacere 
Solca fatto il giubbone il caualierc • 

^n hauea ancora il Sol la lieta fronte 
Cinta d'intorno di be' raggi ardenti 
Uloflrahafokra ilbelncfiroorir^onte, 
Che'l campo pieno fu tutto di genti ; 

La nobil Donna àie beUer^ conte 
Ciunfe beltà coi fuoi uart ornamenti, 

E foura il carro aurato ,e trionfale 
Adorna fcefe in babito Tqji’faie, 

Candido ueloàpenaricopriua 
Il delicato corpo agile je fnello , 

Forfè in babito tal la cafia Diua 
Solca cacciar per quefio bof co, e queUò, 
Scopriua in parte,in un cafia ,e Ufciua 
La tonda gamba,e’l pie gentile^ bello , 

£ da gli occhi firargea diletto,e gioia 
Attoacacciaréepetd t^nUorueia , 

Ambi 
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prt^petman iapprcfantaro 
I>e gli oricalchi al fuori, ch’alto>rimbmba» 
EparUndo, efcher^^adoim ajipeuaro^ 
Cbe'l fcffio dejjfi U canora tromba .. 

Sin'à del corfo infieme andato 
Feloci,come pietra efce da firomba, 

^a poi hor l' vnojoor l’altro manti andana^ 
Secondo che di correr s'auan\ana 

Come à la meta fur vicini quarUo 
»AuHenta picciol [affò vn forte braccio». 

V ago d'hauerdela vittoria il vanto 
Lei lafcia à tergo più fredda,che ghiaccio 
Lieue Tigre non va veloce tanto » 

Che veggia i figli al cacciatore in braccio 
TerricourarL, come il caualtero 
i verfo il Sicomor. lieto, e leggiero, 

Ciunfeàlametaprimavnfolopaffo 
Di lei, e volto in braccio fe la tolfe; 

E benché foffè affaticato, e laffb 
Ter arra hauerne vn dolce bacio et volfe ; 
Ella piu fredda, che gelato faffb 
De la fciagura fui molto fidolfe; 

Ma per non moflrar fuori il fico dolore » 
Eideua il volto,.e piangeadentroil coro,. 

JTolfe tornar con quella pompa ifleffa 
Legata al fuopalagio,e prigioniero 
Ter offeruar lu legge, àcui efpreffa i. 

Intente Jbggetta anch'ella fatta s’era; 
Contra il voler delcaualier, che <t effa 
Bauea pittate ,.e quella fronte altiero: 
Chino portano, come portar fuole 
Chi diqualche fuenturaancor fi-duole,. 

E-fén venia, dimeffoé ervergognofo: 
Smarritointparte il fuocoior natio» 

Come purpurea, e teneteli aro fa. 

Da brina tocca,.ò.da tempo afjaro, e rio t: 
T(on vorria non potendaeffèrgli ffofa. 
^èrli amicarne pagargliil fio. 

Col pregio-de la fuacara honejlaie». 

Onde pfffi pùLifil la Jkabeltade^ 
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Giunti al pala^^, et di fila maa la prefit 
E fciotle fece à for'ga i pie, eie braccia» 
Tpfcia ridendo fico in terra fcefe, 

E le dtffe . Signora à Dio non piaccio» 

Ch’io vi faccia già mai l indegne offeji» 
Che'l rigor de la legge hor vi minaccia. 

Fot fete fciolta, e pofla in libertate, 
VHÒ,cb‘obligo alcuno altro m'babbiaté» 

'E vi prometto per quel gran “Motoue 
Oniha fofìegaoognicofa creata ; 

Che s’io pot0 qui fatuo il mio honore 
Soggiorno fare, iov’haurei già jpofata» 

Ma poiché il Caualier non ha maggioro \ 

Obligo, che la fede ad alcun data ; 

Totrei l honoTyChe mi fi gire altero, 

Fender negletto, e vii, macchiato, e nero» 

'Sluel, che la vofbra legge hor mi concede» 

E ch'io gioitine ancor forfè defio, 
7{egaveravirtù,per cui fivede» 

Ch’atto faria (thuomdishoneffo, erto» ‘ 
Es'il tiranno fenfoilcormi fede, 
Vuòporconlaragion freno al dejto» 

Che i’ejferiù marito non mi lice» 

,yt voi iejfitmi amica fi difdice • 

^aruequeli*iUtoà tutti i circolanti 
D'huom iognt pregio, ed’ogni laude degno 
Et effaltar d paro , ò fpura quanti • 

La gloria inàtì^ d piu fublime Jegno » 

Gli s'ingittoccbiala fànctuUa inanti» 

E gli dice, fìgior quello ében fegno, 

Ch'd fi bel paragon m'hauete mcflro» 

De lagrarider^ de t animo vofiro. 

Ma che dar uipofiUo, che fembri eguali 
,^1 raro don, che voi dato m'hauete , 
lo conofcol‘honor,cbe tanto vale» 

Da voi, che fot virtutei & bouor fet^ 

E fe ben lo mio Hata è difeguale 
,Al grande obligo mio, lieto prendete 
Ciò che vi poffo dar fecuro, ch'io 
2(pn porrò tanta gratta vnqua in oblio 

Epoi 
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£ poi ché la mia miqua,e dura forte 
Di cui mi doglio, c mi dorrò in eterno > 
7{pn m*ba voluto voi dar per conforte » 

In cui tanto valor conofco, e f cerno » 

Con cui mi pareria dolce la morte j 
E lieta viuerei fin neHn/erno ; 

Sen^a curar qnalfia morte, ò periglio, 
Trenderàla mia vita altro configlio • 

Euijnrego signor (spione fon degna ) 
Ch*almen porre in oblio non mi vogliate ; 
Cfyé ben ragion, che in cui tal Valor regna 
Con tant' altre virtù ; Hialapietate: 

V ofirafono io,cf)e fe pur farmi indegna 
Di uoi l del uolfe, e à cui fi poco grate 
Efìer mie doti, il cor\ & t amor mio; 
D'altri almen non haurògiamai defio • 

lo uuò laffar per uoi lo fiato e'I mondo, 
Eutuer femprein folitaria cella 
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6ran cofe la Donzella , e fiee , e dìfie ■ 
Terdilìurbarqueflacrudclparten^^a, ^ 
‘ yia non potè, perch^egligiàprefcrifie ~ ^ 
‘ Dhore del fuopaftire, al fin licenza , ‘ ^ 

' Ella gli diè con mille punte fiffe ^ 

Del duol ne Calma ,efela Dio clemenza ' 

In fi contrario amor non Caiutaua 
Con la fua propria man morte fi daua* 

Irla pria, che parta la fua imagtn uiua ; ^ 
elida fcolpita in or con molta cura. 

Che fritto intorno hauea . Di aita èpriud 
L'arte, ma non di gratta, e di uentura, 

E che uoglia portarla infin, che uiua. 
Caldamente lo prega , e lo feongiura. 
Cornicila porterà lunge , e d'apreffo 
Sempre ne Calma il fuobeluoltoimpreffom 

Egli àCincontro gli donò il gioiello. 

Che in premio pofio hauea del uincitore , 


Con quel perft€r,d) ogn' hot lieto , e giocondo Come u*ho detto à mcrauiglia bello , 
Dipingerà la uofira imaghi bella ; E d'infinito pregio, e di ualore. 

Così dicendo aperfe ad un profondo Caramente pregandola,che quello 

S ojpi ro il pett 0 , al piani o gli occhi’, e quella Tortaffe per memoria deCfu am ore : 

Faccia tornò qual pallida uiola t ^ cui ella ri/pofe, xAhi ulta mia , 

%A l onibr a nata in piaggia herboja, e fola» . Chi uba donato il cor, mai non u'oblia • 

^abbraccia il Caualiero, e s* affatica ' . cTarte il gentil Campione, e [eco porta 

Di fanar con parole il cor piagato, \ L'anima, e' l cor di queftadifpcrata, 

?da indarno fende ogn' opra, ogni fatica Che pallida rìmanfi, e femimorta 


Che ragion non admette un dijpcrato : 

TSi cojq, ch'egli le promettale dica 
Tuo liceo ritornare il cor turbato: 

Benché mojirò (ch'accorta era, e prudente ) 
*/f’ fuot conforti d'acquetar la mente » 

Il gentil Eloridor chiamato altroue 
Dal grande obligo fuo uolea partire 
In quello ilìefio dì, per andar doue 
Elóridante cercaua il fuo defire , 
irla per piacer à le lagrime none 
Di queiìa donna, è foro^a à differire » 
Quattro altri dì l'amara fua partita ; 

B 4ar alquanto à l'infelice aita. 
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Talché la uita fua l'è acerba, e ingrata, 

E come il graue fuo martir l'efforta 
T^clgran campo, dou'era al corfo ufata; 
Fe far un ricco tempio,e un monaììero, 
E fi coperfe il crin di uelo nero » 

yiffe uerghie fempre, eHgiouinetto 
inai fempre amò col cor faldo , ecoflantt 
Con quell' ardente, & amorofo affetto. 
Che fuole amare una fedele amante i 
T{cfinn conforto hauea, nefiun diletto, 
».4ltro, che fempre imaginarlo inante, 

E [eco ragionar ,feco doler fi , 

Di lui noikg/ià, ma de' fuoi cr^aumrfi. 

Eifegue 
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si fegucilfuo camìnOtC adhor\adhor4 
Verfo quelU infelice il petifier gira » 

Che freddo ghiacciolo {elee alpellra fora 
Chi non amajfe chi per lui fofj>ira ; 

Mira la bella imago, e s ^addolora, 

E centra fs mede f no egli s'adira • 
mAccufando la fua tanta dure:i^a^ 

Che volle dijpre 7 i\arligran belle:^ • 

Ma da quejlo penfierto^o lo fuia 
Così noioJOi e Hran, nono accidente » 

Vede non lunge,epoco fuor di via - r' 

Due cavalieri intorno à vn' innocente, « 
JE tenera fanciuUd, che fengia 


DECIMOSÈTT imo: tfj- 

Lo feudo imbracciate con la fpada in 0/Joa 


Senevd centra lor leggiero , e dejlro, 
C*bauean tentato di ferirlo inu ano 
^mbit e rotte le lande al lato deflro i ’ 

^ T^n perde tempo il cauulter fowrdno; ’• 
Ch'ex<t in queft'arte vn, ottimo maeflro . 
Ma con tal forerà vno di l or percuote , 
Che nel campo ilgirà con mille ruote • •* 

I rnAmboeran forti, ambo di core audace, * 
^ Ma in Ipr ragione era foggetta<al fenfo t 
I Gli Jalta intorno il Caual\er,chepace 
V{on vuol con lor,e di grand’ira accenjh 
Il brando mena con gran furia, e face 
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Con due done, e vn valletto à vn fuo parttc, Ffcir dal caldo ferro vn foco immenfo , 


E già tolta Chauean dal palafreno , 

Vaghi di far quel vile atto,& ofeeno* 

Tìangean le donne à Dio mercè, e Joccorfo " 
Chiedendo, e'I fuo feudier ratto correa. 

Che foura il capo il ferro,e /cura il dorfo , 
D'hjuereadhor,adhorseificredea, 
T^ferch’e Vloridoro il chiami , il corfo 

f Già incomminciato raffrenar potea , 

Magia nel grembo de la verde herbetta 
Va di ior ^tefa hauea la giouinetta • .. 

gridaua , ^h cavalieri è quefto " 
Vùffitio voLiro, e quél che voi giuranti ' 
7s(ow fate vn'atto così dishonefto^^ j/ ì ì Un 
E ciò ch*é fatto Mno quivi bafie-y : . 

Ciafeun di lor da l*ira fpinto,e deflo' 

Si pofe telmo, e con le pungent'hafte ^ . 
Inòg^ro Jkgli fé, dicendo forte , 

Viòli folle Cuerrier, vieni àlamorte\'^ 

Cui ^pf ei,non io,ma voi beh fete 
Feljli^maltgni, e degnidi catena. 

Si (focàcuradetbonorehauete, . ^ 
Ch^japritateog^ cajiigo , 

Il voflró grand' errar non conofeete, 

E ch'à morir fi rio fallir vi mena : 

Cofl di(Xiido4eXauion fi fcaglia , 

Ter far d fiì cmforfa^a battaglia • 




i 




Mandando de lo feudo in terra parte. 

Con molte fcheggie in piu d'vn loco /parta», 

Tot Vólto àlaltroy cliellìauea percojfo 
Così forte il ferì foura la tefla. 

Che' l brando gli tagliò la carne,e toffe, 

cpoli^a i . j 

" ' Ritorna al primo, e fogli uuuentd adoffo 
Con tal furore, e con tanta tempefta , 

Che trarre il fiato, ò refpirar noi Uffa, 
Màd'vnaparte à f altruirato il pajfa* 

Tofeta ebUmbi gli vede in flato tale , i 

' Che ehiedeuànoà Dio pietà, e mercede, 
TneilgHerrier noti gli offende , e no gii affale 
Chomai più tira non lo sfonda, e fede, 
Bianca Colomba, che prouato ha quale. 

Sia l vnghia del Falcone,e il forte piede 
. SembrauaUVpnT^llaifbigottita - ^ 

/ 'belfuohorioreàhcordulfbia,edi fuqyitel] 

1 4^ * - ' ' ' 

tìumilrirtgràtidU fuo vago Campione J 

^ xl^erfando da gli occhi vn piacer verej^ 

^ fìuinci ripor fi fa foura tardone * 

De). paUfren daltimifofcudiero » ^ V 

Ch'era tomato,ott èra la tendone 
Viftogi j il fin di qucUUffaleo fiero i 
Toi ringratiatol con gran cortefia 
Sequtl camin,che prefo hauca già pria • 

S Trende 
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"^endc il diflner i che^ fuo fcudier gli ticnCf El pvtgiohauHtt^acuìnetetàMfité. ' 
£ falta. in /élla tl Caualier preftante Ter bellewa, e valor neffUn s'agguaglia * 

Seguendo tuttavia la fida jpene, ■> Dicolo fiudo, che già fece Fidia, ' 

che di Pr ouar haueua Floridante } -, .Acuì oppor nulla fapria rinuidia • 

Su,anMynmh^cTg.,gdjctf, coYdaonh<,uut,,prtmA 

l>-rnpimipalliiy«èq^pLL rnUrmadura.cM.glibayti ■ 

ttdtcuihebbenoueliadela giofira j Che ghmandauala Bigina Argea, 

TochidìauontifaUxinCornouiaglié Et hauntone ancor la fifoglia opima, 

Oue già Floridante baueadimoftra,, " ’ ilthe l'ardito, e nobil giouinetto 

i^fit^altA.vktute,,^quant>'tivag^ki\^ EtHcongrancnnuidia, e più diletta*. ^ 

, - . ■ , ' 

"* .. 0 '.. . \ . r -i • ' •'■. 7 et 

• KnfiaeipedmaièfdmoC^to. 
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ARGOMENTO. 
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le Aji9 giungi al jontt ,. t;y4Ygea 

...Ha l‘4rmc in ^ono,, •vn cauatitr fAQcogUd^j^ 

Che di fenatfA'VìM infelice prona, ■ ' 

I /* • lì 1 ^ i'’' 

C im auro cafo ih cui perde la móglie ^ 
Jcafityla querela anco rinouA 
B larapita donna 4ltruiritogl}i^^^ .. 

^ ^effy printp defio fofianteyefermap- 
£*/ gtudick di J^dart e cornar conferma 
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^ ilgtwde lcafio,9i4C il de- 
flner l'adduce. 

Col dejir, che mai fempreCac 
compagna , 

Di trouar quelCeccelfo ìhcU- 
toduce 

* Òì eui douunque il mare mito bdgna 
face (Teterna gloria arde , e riluce, 

E phnde per error yerfo BertagM , 

U [ho canrin , che non fapea la Sbroda , 
t{e douepertrouarlo inanti rada, 

E di fanciulle vede m lieto coro' 

D' intorno à vna Marmorea fontana. 

Che con le treccie inanellate, e d’oro 
Haurebbon fatta vergognar Diana, 

Solo tre eaualierierancon loro 
,A piedi armati, e poco indi lontana 
Vna matrona di reale ajpetto. 

Che di guardarle fi prendea diletto. 

Volge il deSirkro in quella parte,e Jhrona, 
Tirato forfè d quel piacer dal fenfo , 

E di bianche ceruette vna corona, 
Chaueanle coma d’or, vide, & accenfo 
D'alto defio, don' era la matrona 
Si volge pieno di ftupore immenfo 
Maque'trecaualier forte gridato 
Indietro torna, fe'l viuer fé caro , 

Ond'ei non vfo à fopportar tanfonta 
L'elmo, e lo feudo chiede al fuo feudiero, 

£ percb* erano à piè fubito fmonta, 

E verfo loro et mone ardito, e fiero : 

Vno dt tre, c'hauea la man più pronta 
Se gli fe incontro, e dijfe , ò caualtero 
O di lungo ten và perla tua flrada 
ùfapparecibia adoperarla ffada, . 


Et egli à lui . Signore io fon venuto 
Ter farui honore,enon onta , &<oUraggiOf 
E s'hauejfi il voler voflro faputo 
Men [aria forfè andato al mio viaggio g 
Ma’l voSiro ^anlTorgoglio conofeiuto 
,A me non mancari f or '^a, e coraggio. 

Ter dami d diueder , che per timore 
Torre in oblio non foglio il proprio bontre* 

Era quel caualiero ardito, e fòrte 
Térò ffintoda Cira,edalo [degno 
Queiio auuerfxrio fuo sfidò d la morte 
Ma l d^r <t ambi lorgiua ad vn ftgno 5 
Tongono mano a i brandi, e fu per [orto 
Il primo quel dal [onte d dare il fegno 
Del fuo valor con vna gran percola. 

Che gli fice intronar la carne , e Coffa • 

Ma men grane non fuquellaéClcafio, 

Che menò vn colpo perigliofo, e frano. 

Che certo thaueria conjunto, eguafio. 

Se non [egli volgeala Jpada in mano, 

Che'l ferro non hauria fatto contrasto 
Contro quel brando , che di rado ittuano 
Menaua i fieri colpi, ma ben toSlo 
Dal’arditoguerriergli furijpofto, 

Che'l ferro gli tagliò de lo Jpallaceio .» 
La carne l'nfino d C affò, e fu ventura, 
che non recife ancora il deSìrohraccio, 
Maf aiutò di Dio pietofa cura : 

T^n fi fgomenta ilcaualier,cb'impaceié 
Tocogli dà la piaga atroce, e dura, 
DiuiJlacon tal furia il brando crudo. 

Che pertrauerfògli tagliò lo feudo . 

7lon con tal furia col veleno in bocca c 

,Al pouero villan s'auenta vn angue. 

Che gli h abbia col bafton la teSia tocca 
Onde dogliofò fe n' adira, e langue , 

Come tl colpo crudel feende, e trabocca 
Dal forte braccio, che di maglia , e [angue 
L’herba cofperfe, e fògli vna gran piaga. 
Onde il terren di [angue intorno allaga . . 

S X Durà 
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Durò quvcttr'hortjf pfut^ffira battaglia, 

, Fra (luefli duo feu7^a vojjrgiamai , 

3>^4 ibe d'icafìo la virtù preuaglta 
Sembra, e ne l’altro venga manco affai ; 
Veggio di [angue, e di piaflre,e di maglia 
Sparta la terra , e fi languente homai 
Strano guetrier, e fi non giunge aita 
. Scmf alcun dubbio perderai la vita, 

2n quefia l’aria nebbia atra, & ofcura 
Coperfi sì, che non fi fierne il giorno^ 
^^vifia èccfi acuta, o fi ficura , 

Che fi pofia vedere rn palmo intorno, 
Toco poi ritornò ferena,e pura , 

E fu del fuobel fole il cielo adorno: 

7Ha quefia nebbia ad vn con fico afcofi 
llguerrier, lamatrona,e l' altre cofi , 

Jcaflo pien di ftrana mar artiglia. 

Che tai cofi non era vfo à vedere , 

Volto c’hebbe d’intorno ambe le ci^ia 
•piagato, e fianco fipofeà federe. 

Il bon fcudicr pe3^7^e,Cr vnguenti piglia 
Ter medicarlo, che con fico hauere 
Soleua fempre per bifogno tale , 

Il qual finente il fio Signore affale • 

Tila à l improuifo vna donzella appare , 
Che grida àio fcudier, nonfire,afietta, 
else non patria la tua virtù f anace 
Tiaghe fimandi,e di venir s’affretto, 
€iufitafimto il fece di firmare 
E càuofft da lato vn' ampolletta 
Ticciola, e piena d'vn aureo licore , 

Che beuutogli die ferti^a , e vigore 

Tot medicò le piaghe ad vna ad vna. 

Con ficchi d'iyerbe , e d" incantati carmi 
Fle fonò fin^'a dimora alcuna 
Tria, cÌKpartiffe da que' bianchi marmi, 
* iìumci di ffe, Signor, poi che fortuna 
E non altrui valor v'bà rotte l'armi , 
iluelle,th'à quell Abete appefe fono 
V 4 manda ArgeO) c rmèpiuiol dóuQ, ' 
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Terch’eUa fa, che toHo toflobautett ' "3 
Bifogno di quefiarmi, e de l'ardire ,■ 
ebequìinprefen^a fuadimolirohauet* • 
Centra quel fianco, & animofoftre i . 

Dice, che Floridantecercarete , 

Ttu giorni inuan, perche huopogH è digfi^^ 
A far vendetta dvna grande offffa 
Tria ch'ei dia fine à lafua degna imprefi* 

Ciò detto ella difiarue , egli dogliofi..^ 

J{efiò , perche faper da lei volea ' ‘ 

Doue fiffitoquelguerrier famofi , ^ 
Che di figuirlogia difpoflohauea , 

Tofiia fame fpiccò merauigUofi \ \\ 
De la rìcchc^a loro , e le credea 


Opera di VHlcano,ede gisunti 

‘ a, ebei diamantirn 


Tanti v'eran fmeraldi, 

L’armilictO' fi pcme,efen’ adorna, • 

Di due fentitrpoi figneil piu vicino. 

La vaga Luna con l adunche coma ^ 

Ter gir s'appareccbiaua al fio camino , 
Sbando trouaro vna gran cafa adorna 
Oue pinta d’a:^urro oltra marino, 

E d'altri color fini era con arte 
DiCildadanlapugna,ediLifiarte, 

Iraivn caualier giouane ,etale, ' 

Che d’vfar cortefta non fi mai fianco 
•Ma fi I baueua Amor con l'aureo Urdt 
Trafilo fieramente il lato mante ; 

Che fi rimedio alcun non ha il fio mak • 
Loffi verrà frà pochi giorni manco, 

E quello di lontano bauendol viflo 
Scefi ad accorlo affai dolente, e trillo, 

Ancorchelieto fimoflraffe involto 

Cbiudeua tl fio martire inme\o al core. 
Ma poiebel hebbe in lieta fronte accolto, 
E fatto quanto fi deueua honore ; 

In vn momento da feruentiè tolto, 

E menato àia slaìla il corridore , 

E da loro non meno è il fio feudiero 

Che dal padrone accolto il cauaUero, 

E perche 
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É perche la fta^ìon calda & ejliua 
da ficea dejiare il frefco,e l'ora ; 

TdenoUo à vn fiume in fu la fi efca riua\ 
Che mormorando al cbin correità o^’bora, 
Oae À l'ardente cane egli dormimi 
. mapercb’ei fa,com’vn guerriers'honora 
2>i tal valor cfual moflra ne l'ajpetto , 
di diede adorne SìanT^Cte ricco letto, 

TofiogU fur molti fcudieri intorno, » • 

Che con gran diligenza il difarmaro, 

E perch'al fin già s'inchinaua ilgiomo 
In vn vago giardin lieti cenaro ; 
Ched'acque,frntti , e d'artificio adorno 
Totea ben ftar con quel d' Alcinoo à paro 
Tila adhor'adijora conturbaua in viSìa 
Il mefio caualier l'anima trifla . 

Quanto piu cerca di celare il foco. 

Tanto piu gli ardel'amorofo petto, 
Talch'al martir,che crefce à poco, à poco 
T^n può piu ftrcontefa ilgiouinetto, 

Di nafconderlohomai non è piu loco, ■ 

Che fuori il moflra il variato ajpetto i 
Il perduto colore, c la parola , 

Che gli reflò parlando ne la gola * 

Trafle aUhoravH fofpiro , e tramortito 
Certo cadea, fe non hauea fofìegno 
Dava fuo fido fcudierl‘cgro,efmarrito. 
Che fe non caddedt cader fé pegno 
Sorfe lcaHo,che’l vide .ì tal partito 
Trtojfo d dolce pietà del capo indegno , 

E chiede à lo pcudier qual cagwn dia ' 

jll può Signor pena fi atroce,e ria» ’ 

,4mor di vn vipo dolce,e peUegrino 
Colui rijpope, d'ogni ben l’hJpriuo 
Ecerto pon,cbe pc fauordiuino 
Tdofìo à honefla pietà non lo tien viuo, 
^Acerba morte troncherà il camino ■ 

Bea tofloàla Pua vita, ondegli èPchiuo, 

Si che di doglta,e di Purore infanp 
Bl9 rte dar fi volta di propriamano « • 
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Con acque mtanto, e vari altri argomenti 
,Atti stornare il imPeredo in vita 
L'haueuan'aiutatoi puoi ferueriti, '■ 

E fatta in lui tornar Palma pnamta, - • 
»Aperfe gli occhi languidi, e dolenti, ' •> 
El»grifnandodijJè,ahtiaMÌauitài 
E qui fi tatque,uergognofO, e triflo , ' 

Ch'in tal atro il guemerl'bautfie uifìo» 

Biadai gentil barone al fin pregato 8 

Tiu duna uolta, che narrargli piaccia • 
L'emp ia ragion del fuo mifero flato, 

7^ co fa alcuna, à lui nafeonda, ò taccìdì 
durando Almor per lo tuo Sirale auratOa 
Ter la catena, ond'il fuo cor s’allaccia, < 
Cb'ei t enteria con petto,ardito,e forte, ** 
Di lieto farlo, ò di riceuer morte • •'* 

Dlfie con un fofpiro alto, e profondo ” ^ 

Del graue affanno fuo meflaggio uero. 
Signor ,s' al defìr uoflro io non rifpondo '• 
'M'haurete per fcortefecaualiero} 

Tildi uoflro non uorrei Ueto, e giocondo »• 
,Aiti mo perturbar dicendo un uere, 

E certo efìempio di mi feria, ond'io ‘ 

,Altro non ho , che di morir defioi 

,Amai ne' miei primi anni,&amo anatrai^ 
Et amerò donna fedele, e pia, * 

Sin cije lo fpirto, e l'alma in me dimora 
Tiu <he la luce, e che la uita mià i 
Al'ftperlei, per me ella ardea ancora, 

E filiee ciafeun di noi fen già j * 

Ch'ambo reggeà con un fol fretto aOioft 
Cangiando albergo l'ttnotéf altro core, • 

Giunti à Petà,ch'dcorreil frùttt),ei fiori ' 
Del noflro amore homai firìchìèiea. 

Da I Puoi ottenni,e da i miei Genitori ; 
Senga contrafio alcun ciò,ch'io uoleai ' 
Di quejte andar toflo i romori 
Ter quelli Rfgni,ende un fignor,cbauca 
Gran tempo il cor per lei caldo, e cocente 
Difegno fio di farmi pgn'bor dolente. * 

Itkntre 


f ^ 

^ntre ch'io de te il di a^tUua , 

Che bear mi douea,piUiChe mai lieto 
^^fialeottiChe cop fi nomaua » 

*Per va mefiaggio auifo hebbe fecretùt 
Che folade fcompagnata ella n andana 
^vn {uocafìeUonde'ei fen':^adÌMeté ^ 
La prejfe nel camin con le donzelle ^ . 

Lecai armi far fot lagrime belle • . , C > 

Bbenpoteaciò farficuramente ' • 7 
Accompagnato da dieci Guerrieri» ' , 

Terch'ellaiCbe di ciò fapeua niente 
^(mhauea feco fuor^che otto fcudieri» 

A portarmi la nona immantinente 
Spiegò la fama i vanni ofckri,e neri » 

T al ch'io con molti dijperato andai » 

Ter ritrpuarlo,e non lo giunfi mai . 

Mgli è Signore, e del Deferto è conte. 

De la per fona va! orofa , e forte ; 

2ia fi fupexbo,e pronto ài danni, atonie 
Altrui , cjjà torto à molti ha dato morte : 
Difende in Scotiagia fei mefi vn ponte» 
Scura vn gran fiume, eìrhafi dejlra forte, 
Cha già di /foglie hofttli,e di trofei 

tparfo il campo di vinti afflitti, e rei * 

J^i ad vn fuo catiello ha lei menata 
Con inuitta honeftd, con molto honore 
C'hauendola egli olirà mifura amata 
D'vf arie consta gli infegna Amore , 

£ benché Chabbia (fejfo tnuan pregata , 

Che per ffofo lo pipi , & amatore , 
Cbelcpofia far forila nOn fopporta 
Amm,^è il fuo campione , e la fua fiotta. 

Io dolorofo de lamia fuentur a 
Ogni artejÌ€€rcata, & ogni modo ^ 

Ter ricouratla, e piu oflinata , e dura • 
Trouata la fua meute,e fijio il chiodo , 
Difegnai di tentar la mia ventura » 

Sconla jfada in man firn qucHo nodo , 

0 morirne l'imprefa^e vn caualiero , , 

Amico glimandai per mejfaggiero* ^ 


A pregar che vele fie in fingoUfi ' 

Contefa meco combatter la dama, . 

Che di far quefio non potrà negare, , l 

Si i valor fuo rifpnde a l’ulta fama # * 

7S(o/i ricufa il fuperbo,c non le pare 
Hoaor , ma la battaglia accetta, c bramita 
Com*babbiagran[feran\a in tempo coìrti 
Tojffider lei, poi cIk m’bauefie mortOé ò 

Fu/iabilito il di de la battaglia V jC 
Eper piu ficure\\a il campo eletto * ) 

7^ la corte del I{€ di Comouaglia ), 
Trincipe iujle,e caualier perfino , 
lo ben p rottiflo di piaSìra, e di maglia , v 
£ di delirier con animofo peno , 

Da parenti, Cir amici accompagnato 
Mapprefintai quel giorno a Lo Sieccato, 

Ma lunga lite fra noi due fu pria, . 

Che fvfie cominciata la teni^one , 

Terche fico menata non bauia, '.y. v 

Col^i che de la pugna era cagione,^ . 
Ch'todicea di voler la donna mia, . .. lù 
Se nera perditore Afcaleone : , * 

Al fine il !{e da lui prefa la fede , 

Ch'iui ei la menarebbe,a me la diede m , ^ 

Durò tre ì^re,e piu fia/pra,e mortale . j. 

Battaglia, ond’io farò fimpre dolente , . 

£ infino allhoY per la contefa eguale , 

De U vittoria in dubbio era la gehiez 
Ma al fin, ne il cor, ne’l mio poter mi uale,. 
Che'l mi 0 corfier, che deftro era, e pofiento- 
Mi cade adofi 0 homai debile , e lì anco 
Ter uqa piaga ria,c'hcl?be nel fianco • . , 

Crauofo era il delirier,io carco d’armi^ \ ^ 
£ per il gran trauaglio alquanto lajfo » 

Tur feci for^a di poter leuarmi, i 
Ma fimpre ricadei tornando à baffo: 

In tanto /cefi AJcaleon per farmi, 
E^HÌta,edkonore in tutto caffo, . 4 
E finonerapreJìoilBj,quelrio ^ * 

Hai^jrebbe ■pigoli fuo crudddcfiop * 
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spetta ftenvpofe al faAfuròrt 
V autorità del l{etcbe giudice era . 
lo che vedea perduto bauer l'honore, 
E la battaglia inftemtt e la mogliera , 
"Pregaitebe m'yccideffe il traditore , 
E vita piagai c’bauea mortale, e fiera 
Cercai piu volte con le man d'aprire 
JOiJperato, e bramofo di morire. 


Earollo, ò morirò, che ùria ^.yCprUe 
Sarà prato fent(heroa,e fen\a fiori 0 
Ch'io mi dimofiri à uoi codardo , e uile, 

0 faccia fi gran torto a i noflri amori ^ 
uuàporre in oblio l'ufato Bile 
I^pfe , exante palme, e tanti bonori 
Ter timor di contefa, 0 di periglio 
0 pur à morte cruda, ed'ajproesfiglio* 


Eme n'andai dolente, e fconfolato, ' 

Come ijuelto,cb‘in odiobauea la vita,, 

Et ej^ fen tornò lieto, e beato 
.A dar la nuoua à la mia cara vita ; 

Che pianfe il fuo,e'i mio infelice Rato , 

Sìj ebeti bebbe ijuel fer pietà infinita ; 
Mijper preghiere mai, ne per promtffe, 
Ottenne,che per fpofo ella el voleffe. 

mi che irato, e fiegnofo oltre mifura 
yolfe,ma non poteo, mai farle- /òrT^a , 
Cb’\Amor, c hauea di lei perpetua cura 
dr^joneil fretifira,elo fdegno. amorfa 
E coflimi cangiargli fa,enatura, 

E cortefe, & humtltornar per forila. 
Dandogli Ipeme d' ammollirle il pettefi^ 

Et. àie voglie fne farla foggetto* 


Ondella accorta con molte ra^oui 
Dand'honejlo colore al fuo defìre , 

Che uolea dijfe,cb'd tuffi i campioai. 

Che uenijferperlei fecod ferire, 

Tenejfe campo con te conditioni» 

E i patti honefli dipoterfengire 
Col uincitor, et fei mefì pacati 
Tutt'i éUtti fuoigli baurebbedati • 

Et che forfè non è, come fi tiene , ■ 

Ha ta fede di nuouo à lei promijfo^ 

Che flringe piu di lacci, ò di catene 
Facendoti patto, e'I giuramento efprejjòx 
Oime chegiami fentoirperleuene 
Il nelen del mio duol, poi che concedo 
TJon m'è di far con lui nuoua contefa, 

- £ uincere, è morire in quelTimprefa * . 


Con que&u'fpetne-patientemente- 
Sopportò l'ira del fuo grandefib, . 3 
%akbkUa, ebepur faggio, era , eprudenttr 
Ter dar rimedio al fuo dolor, e almio. 

Yn dì, ebelap'egaua afjiduamente, 

E le pagana con lagrime il fio. 
di nfpofe^ebe fpofaàlui. farebbe, 
Seciò.ch'elUbràmauaeglifarebÌHt 

Come ciò intefe pvu chemai contentn. 
D’addur,fper arido il fuo defìre uipofto. 
Con fedplepto/uetteyt giuramento 
Di far ciò, ch'effa vuole , ò rtfUr mortOK 
Ella dt ffe, che ben era' l- fuo intento 
D'effergli fpofa, e fora in tempo corto ,, 

Se fra fri.mfi,ch'erA breue [patio 
EacffiaUfuadji^eonteutQ^e fatimi . ^ 


Toflocon lettre fue faper mi fece 
Iltuttfilannadonna,emipregaua, . 
Ch'uncaualiertrouafk,ebe'nmauetè < 
Fefie la pugna perigUofa, ebraua : 
fio bor L'ho trouato,e nonmi loci^ 
Come piu d'altracpfa iodefiaua, 
Effendof^ouinto un'altra' fata, " 

Tentar di n vom la mia fotte ingrata ù\ < 

Edi feiineficinquefottpafiati, i 

Tal ch'ei qual uincitor figloHa, eMata^^ 
E^afiu lofio, che mai far gli iugraH 
Odiofi hìmenei, la doglia tanta 
Chiufa nel petto, tiene i modi ufati, 

E i fitot penfer nel cor cela , g}r ammanték 
. Deliberatale di morir éfpofia 
. Col^hQÀlafimiira§pSU» > i 

Uùtét 


f 
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flora penfatecaualhr qual fia 
L'affanno mro, la mia maligna forte , 
Hauenio intelaia miferia mia > 

J! qual (i/l duolo , che per lei fopporte ; 
lo Le farò per cerco compagnia , 

Toich in vita non poffo , almeno in morte , 
JC fe'l mio duol non m'aprir d laflrada, 

L aprirà quella mano, e queiìa fpada, 

tqe piu dir puote, e da t affanno vinto 
Cheglirodeuailcorccl ^erodente 
Cadde fupino,ecome foffeeiìinto 
Trulla co fa piM vede, e nulla fente» 
JcaRodapietateaccefo,e ffinto 
dar foccorfo lor volgea la mente , 

Che' non può confentir,che vada ìnanti 
L'empio martir de due gentili amanti • 


jiquel parlareilmejloeauatiero 
Fijfe in lui gli occhi , e ben conobbe aperti 
Ch'era atto à farlo,diceua il vero, 

In guifad'huomoin altre imprefeefperti v 

E gli occhi ferenò, ih' vn manto nero 
Di tenebrofo duolo hauea coperto, a 

Elringratiò con vn parlar cortefe , ' 

Ch’à quella imprefa ilbuo capion piuacceffh^ 

E da fpeme non vana confìgliato 
L’ijleffòtcaualiermandòd chiamare, > 

• Che C altra uolta anchora hauea mandatir /i 
Il fuo forte nemico à disfidare', 

<. Terchequel Caualier ricco di Fiato, ^ 

E di parenti,&huomoé d’alto affare, '• 

Ilejual inftrutto portò l'ambafciata , 

' Chenon fu al Conte del Deferto ingrata i 


duell'infelice,come piu l'annoi Terche del fiso valore altiero andana ‘ ’m\ 

Lavìta,abixrudiàche tenermi vino Tinche jumerad'huopo, e alparagone • V 

Diffèpiangend 9 ,efoffnrandoaifuoi ' ■ lluederàde lahattagliahraua, 

lnFlat*tal,c'bòmemedefmoà fcbiuoì Cb'à, far haurà con quel gentil Campione^' • 

JcafloaUor, perche penjatehor voi . Il campo eletto come eidefiaua 
Che degni grafia il cidv'babbia fi prittOi * Fu fourailponte,pria£jifcaleone 
affettate fignor daini foccorfo. Toltala fede,^ poi col giuramento v 

Che porrà forfè al riualyojlro amorfo* ,41/icuratoÀ’opii tradimento * \ i ìA 

Iccomi pronto ad accetarl’imprefa Chela Donzella /tneor menata in carnpo^ ^ 

Urmato,inerme,àpiedi,&àcauaXLo, Volfe.che fuffe,e data al vincitore 
Cbeinueadicatanon faràl'offtfa ' Ter caro pregio, accioche qualche inciam^ 

r offra, e fia caSUgato il graue fallo 

Di quel, che tien la voffra donna prefa, Confente il fiero,e par chemeni vampo 

^Andiamo pure al perigliofo ballo Credendoli per certo bauerl'honore , 

Sent^a dimora al termine preferitto , ■ De la battàglia^ con thonor colei , ^ 

Emi farà voffra ragione inuitto. Che rendeva i fuoitàdoglxofi,erei, 

Tf^iavoffra giunitiahabbiate ffieme, . Fenuto il tempo a la battaglia eletto ^ 

Di cuifaràminiftro librando mio; llcaualierichedinuU'altrobacura, • • >-' 

SgombrateilduoUche fi v'amoia, t preme. Tolto de fuoi parenti un drappeUetto, ’ o ^ 
Cb'infauoruofiro ila pietà di Dio • Che de la morte non hauean paura ; X 

Il qual farà,che farà fpento il feme In compagnia <fc/ caualier perfetto ■> 

D'vmhHomotalyd^ un caualier fi rio; •■^.Quafifoefagbidelafuauentura, . 

jlndiamo pur fonrt^piu for dimora, Andato al campo,ouemolri ferventi 

^'àl4Htnde^st^htngoffatioi>n'horét^' Treparam^^lfiaueottiUaUeggiamài», 

‘ Stava 
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Uaud Mpfioggiatò tonU Dofma il Conte » -, 
Che fra f^mcte timore era fenfii* 

»Ai un bàkont che riguarduua il ponti 
-» SokratacquaveloceteperigUofa* 

S come bauefie con loijorì^e pronte . ^ 

». cJKwto ìlnemico fuOtCìon^moroJa . ' , . r 
Voce.gUdice, Ornai Ignora mia ^ ^ 
L'bora è uicmd»cbe\ moeoir defia « ^ n i 

7{uUa ejja^ rilPofe,macòn rifa 
Tinto teneuatl faopenjter celato; 

Il Conte aUbor con unridentevifo 
HiJfetDomani io mi redrò beato ; ■ . il 

Blindo certo poi, chantòconquifo ^ 
Qiuflo y<^o Campion mal' arriuati ^ ' 
^e la prom efia vofira offeruarete % 

Che con tanta ragion fatta m’hauete • '■<_ ‘ 

CbinòlateSìaquafilconfèrmafie, 

^ncot c’habbia il fuo corda ciò Icmtani . 
La Dama,e dal balcon poi (i rittrafie, ^ 
OmCei diuenne per piacere infuno ; 

Subito commandos che fi fonafie 
Ogni ftromento da fiato, e da mano, 

E fochi intorno accefi, e lumi, e lampi, 
w4rder pareua il fiume, ardere i campi» 

Itala feneShra appena d'Oriente ■ \ 

Diagli ornata il crine,e di viole 
L’aurora fe ne vfeia lieta, e ridente 
Jnuitandoà feguirla il nouo fole; . 

ebetntto armato ilcaualier valente 
Venne fui ponte,e come far fi Juole 
Con alto fuon di trombe il fegno diede ^ 
Cbel'auuerfario à la battaglia chiede . 

Fatto hauea vn palco fkr preffo àCentratrt 
Del fonte adoruod’vn bel drappo doro, 
One potefieftar la cara amata , 

EdUiete fanciulle un lieto coro; 

I Come al Baron,che portò l'amba feiata 
Hauea promefio,e'nvn d'accordo fòro, 
Laqual con feorta di trenta guerrieri 
ìàontò fui palco t ulti axditi, e fieri • 
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La càpria negra gonna,éÌtelonegrù, ' 1 
Le treccie bionde, e (Tor tenta celate , 

Venne col vifo, ne meUo, ne allegro,, l 
llche mojji in ciafeun dolce pietate : > : 
7<lgn fu ^fcaleone à uenir pegro » ■ . 

Su^rbo,e fiero-, d quella gran beliate ^ ^ 
Volgendo fi>efiò tamaro javifta, -i 
la wifera ognhor turba,e contrìfia^i 

Comparuein quefto il Caualier,che fatti ‘ • 

,* ,1 capitoli hauea de la battaglia, 

Tdiffe di uoler, cheque' contratti 
Hot fermi il C onte,e la ragion gli Iragliai 
Vercoepofiq non fu ne i hro patti V. 
Cipuomini armati di piafira, e di maglia'^ 
CùardafierolaDonna ,echenonera 
DijQueftomodolafua fede intera» T 

Subito »4fiaUongU fe fmontare, ' i 
E di quouo affermò con giuramento^ 

Se fuffe stinto la Don\eUa dare 
Ul uincitoTyche quefio era il fuointeritoà 
ìka che fperaua fi con tarmi fare , 
eh' alcun di lor non fe nandria contento, 
Icajìo che tudìpien d'alto [degno , 

T oUo fe dar de la battaglia ilfcgno • > > 

2ientre durò fra tor quefia contefa ^ ^ 

Si [abitar co i guardi i fidi amanti, , • 

Chefiata ogn'hora la Don-{eUa inteft 
ETaatuirar fe lo uedea fra tanti; 

In tanto il fuo Campion la lancia prefit 
7qpdofa,e grane molto, e fatto inanti 
Splende tutto di gemme, e di metallo , 

E trema il campo [otto il fitp éàuaUo « ^ 

... 

Tqjìn fa tanto romor folgore Jn rocca, , 

0 mina,che feotendo imuri interi ^ 

Ocaflello,opalagio alto dirocca, \ r 

■ Comel'incontro fe decaualieri : 
l{upper lelancie,e pur niun trabocca, 

"Ma rinculano à forga ambo i deflrieri ; 

Ste fermo ne la fella il gran campione , 
^Abbandonò leftaffe »AfcaÌcone • 

* w* ^ -^1 '' I * • Mh. ..am 
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Che mofirò dicaderfiud'una volta 
Il fqrte Icario , che di nulla paue 
Ton manoalktando ogni fua forza accettai, 

*/Cfcjleoi9tCb*m fella li vede tf^aue, 

Trqugto iLjuo valor con rabbia melta^. 

Lo corfe ad incontrare alto gridando^ 

Ììffilchei*bafUnon fi può fateilhrandé^. 

tia kt firaukra fia gli varrà poco ,, 

Terebegu veggio U fio grand'elmo af>erto> colei , c'ha lafiavitain mano 


eli dice» Cauolicr rendi la Dama ,, 

£ non voler , che questa fiada atroci: 

T i toglia à vn tempo » e l'amata > e U‘ fama$. 
Qual fif)e U cor4i quelg^. rier fiton 
Tenfilctafcnn^tbepcrhonn'arde ^<^' 404 ; 
Md poicb‘'atpf9nompnétealvmc'uore''\ 
Cedep$nfirr^a./elafknn»i4^bonoiv». 

bianda fibiioi far conìt Ùont^Ue: 


pa la nemica fiada in piu dvn loco >, 
^4mi del proprio fingitehomai copertoi, 
*/fHuentaiL<jier da gli occhi irati, fico 
f^ààcndoil fin di quella pugnainctrtot, 
Emctia vncolpo fòrte altra mi fira^, 

^ Ha troppo foda,/r fine é l’armadura», 

»4mbo gUamanti fermaroii>ifo 
Che u^ia di timor teneuaopprefjb 
T.ercbecol paragone dfjro auuifp , - 

Cif ancor d'ìtìfibmeftar gH fiactncejiò ,.' 
^fcaleoa non hà più in bocca ilrtfo,. 
Bekebe fiperbiaflia fimpreemeffi,. 
Tur glimenòcol firrovncolpo crudo,. 
Che gtirecife alquantoil! forte ffudo». 

Trende nòuo partito , pòi. chi Vede ^ 

Che'l fio nemico amòt non è. piagatp ;\ ''' 

£/ fio de ihier contami fptzdìif^ 

CbcgU'tiaffifie tktio.ilìndntòUtO,^ *• ; 
JlCauaher , che'l fiodannopreutie- ' ' 
Saltò dt fella , òdi fì^a infiammato» 

na 


Dolendofì del Cielo , e delie fteUe, 

Ha [pande al. uentc le'fie noci in uano^. 
Ella fpargeuttfuotlagrime belle. v 
Ter t allegrerà, e per la gioia h»poft«> 
Il.caroamante fi petdiueniie,. -, : *'' > 
Eperttoppo piacer, forfimoriret. . 

»4mbi per. ringratiar s'inginocbiaroi.\ ' ■ 
lligranliberatore , & egli prrffo^ > , 

E men df cortefia d’ ogni altro auaro.» ^ ul 

Sorgergli fice con un modoJionefixi, :.Z 

SiMolfidipartiri.malo pregarOì >« - 
Ch'il gli altri obttgbiUrgtungeffc qurfh^i 
E fi trouaffi à le prejente,. 

Che punti fi- farianoimantmente». 

lcaflo,(hegentiUùrraa:oat^tmi »' ? <1 

Compiacqui toroprUgbiiOncvréi 

Che gli parefje dfèguitareintentoj^ 

II. fio primo taminiungadimora^ i 

tfenhéripatafrèniìeinvnmouuntó > 

Sipartir , tardaancor che fuffe Uarra,, \ 
Ede la fpofa gli menò il fratello 


Hentfei gli (Offe per.Vrt arto fip... „ 

ì^i'e rà/fi ^hadopTA attoggiar la firai un fioCafiello ». > 

SlàlUnMàtti,ementr*iipaffa,atfi La’DònnaMnmeffoiU fia.genetrke' 
DerirteriigàtJibtybglia., à lui dicendo Jt portar la itouella hduea mandarò,,- 

lo tton f^ d't^fir^e\lfiòti.à morte- laqual ptamefiiirifera, einfifìce- 

IfnquA , filo du PoìPcffmpio prendo Haueua fempre pianto , e fofpiratoi: ' 
Cadde il càuallo , e per fua mala forte ” HA toflo all egra diuenne , eftlice'. 

Tutto d colfe di fitto aitò gemendo Cbemdedela figUailuokoamatCy’^ ^ 

Trt)» vo^e dargli « firger tempo Icafto' " abbracciò firetta , e la bacio piu uolte- 

^divùuictde^ féh^contrafìo». - reffinèt per piacer lagnmemolte. 

“ ' Subito, 


^< 11 . 


i> E c tM 9 Q.T r 0. 

'Subito vennetgli umici, e i purcati, ' , Il gran Cawpion pafftti giorni venti , l 

E s'allegrar de la fua Ubertate , Cne già le Ucce feìte eran manente 

Md quelle no 7 ^\e (i trottar prefenti. Tornò (congedo prejo) a quella fl» t<h, 

^becou /aHorìielaeif UT celebrate» Ouc conuicn,cb ala juanié.^-riju-yada» .i 

Finedel Decimo ottauo Canto . 


'ó 





ARGOMENTO, 



'5'W pcri^li(fo liofili intra, ■■e fimir’a 

nir^c^/garitg andcir prcnkndo'ìldorjo 

*Vi’varielfelue, ti'variJncann,eÌ*ira 
% ' 

De nemici giganti , / i cani , e tOrfo . 
Combatte al fin di cjuella impreja ajpìr a , 
rPoi l* àhandona', e porge altrui fioccorjo . 
Salua a donna thonor, punifice'fl torto : • . 
‘incide molti., egli 'vincendo è morto . 
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tT{G ÌTÌ ò 'Muifa Ucriudi 'Terch'il tuocantoil mio SiptoreafeoUi^ 
verde alloro , Con tanti chiari ingegni inpeme accolti» 

E ne corona ancor <ii quelfe Signor, che me benigno accoìfe 

fionde^ ‘Ciadd'fortuna,epiudaglidnntflan^o; 

E quefto ingegno, oncT altri il fior p colpe, 

Efcendi tifuet inatta vn nobil chorO > ^ Tuntovo fpre:(^a,bor c ha fi infermo il fiàcet 

Saura qitene jàmofe antiche Ipondet ‘ Terch'vfar corte fia per vfoei voi fe , 

« ... ^ .... .. Come il Germano sd» l’ Ibero ,e’l Tranco, 

TrendtU Cetra, tprendtilplettrotoed, E per natura, che l'interna parte ^ 

Al mormorar^ lucide Tutta gli adorna, e per fapere,(d arte • ' 

u ' ** ' "■ ■ '■ ■■ ■ 


à 


T* X 


Eheu 


14» ^ 

£ ben ftìfui^lij nel vdof de t alma * 

1 magnanimi Heroi , da chi difcefct 
Cbebbcn fouente alloro, e chiara palma , 
In tante^ e (ihonorate, e grandi imprefei 
Diali la fama gloriofa,^ almat 

Da l'vno à l'altro polo ha Vali tìefe , 
Tortando il nome di Gonzaga intorno • 
Edotte nafctjtiloue cade il giorno» 

Seco il, figlio vedrai» che d'Helicfina 
»A fende fanciuUetto il [acro monte, ' ìl 

Quegli tejfi tu lieta corona » 

àpi Inumi Duci ornòdà fronte i ■ 
Eff ogni, ffera egli ode, e d'ogni ■:^na , 
ne tombra)èanÌare appreffb al fonte» 

2 di e d' Heroi l'^mpr e fe»e l'arme, 

2 Cnuaghifce di gloria al chiaro carme » 

f»- ■ * • * • ' 

Suo Cefate ancora , ilqual t'accoglie 
rarm,e l'ombre Ut etite 


n f b' ^ ^ 

ycdrai VirtHicon lor, che di valore,' ' ‘ 

E d'animo [miglia il padre inuitto*» 

La cui gloria non perde il fuo ftlendore, t 
Enon Ira meta, è termino preferitto k ^ 

^ 2 Scipio degrio d'immortal honore » 
Com’altri,di'cui fiacaAtato,ò fritto , 

7^n fol di lucido oflro , e ben la chioma 
: D'omrne^lut^ufVamiettrfiffmar.^ 

Ei fateUuecó^jiioiCaltro Ferrante, • 

E quanto di virtù fia dentro adorno, J 
Scopre il buon caualier nel bel femìffahte^ 
2 bèinpHÒfire à wonépff^gio, tfifnf, 
Trladouelafcio tante lodi, e tante 
Ì5» tot, che vtngon jec&al bel /òggfeniolV 
2/ buonTrlaffimtgltan dbue tralajcifi , [ 
Stringendo ifuoi gran wei ti in picciolfafci^ 

Edoueil fuo fratei» eh' atfietroancor^. ^ 


tqitefìatiua» > "N è Vòp'ere d' honore alcun non laffd^ 


sdà (rapi anticìn marmi,e V auree fpopie, 7Ua pUtCaUna fi sfàrgk » e s'aHualàfa, !. J 

"^l fuoreale albergo ò [anta bina. “ ' ' ^ 

iuo f^éfl>cfian,i h'à biffe vòglie 

da ricetto» òpenfi»ò legga, ófcriua, 

Verfi leggiadri » e verghi dotte carte» 

Q fcendaàlui^l cielo il fero TfUfte» 

E pi altri dì Ferrante inuìttì figli, 

Feliceprole»e fomfgUoìtte'al pAflret \ . 

€hefè di fangue tepidi, e vermigli 
I lidi mori, e 1‘ africane [quadre : • ' 

E’n lordimprefe,edarme» edi configli^ 

, E (Furti, e di virtù belle, e leggiadre. 


^ SclangHC il corpo,rn^n è fianca , $la^ 
Valtrofiìajfit^igliàhtefimehonors 
. ^ i-T'urafcoltoHdo» e- febea vola, e pòfd, 1 
pò far tempo ofeuro il nome, e l'opra 
■ EtaVirtù,ch^a1tefiUeta,e feepre, ^ 

^ir Ttre jraieiii 'ittufiri,onde rUuct * 

\ ^ V[uHolac^» e Gìirtmi «e l’Oriente, 

. Vermiglia nuie per fnrena Iute 
' ‘ ■ ^^l{mfi moflrò fi chiara » e fi lucente, 

Jt quefii la virtù cofìante è Duce 
Seguace la fortuna» e non fi pente 


splende lagloria bomai, non pur la {pente. Di tanti doni-, ch’in lor fparge»e verja, 

V « • l fKt^ tn^§àiet/09% fì/\Um ^leii 


E i facri bonori»e i militari infieme» 

Et »Ale{faìidro al ^e poffente Hiffian» 
Fedele, à cui virtù cotanto aggrada, 
Chala fua valorofa,e nobil mano 
* ifi larga ài oro» e fi pronta à la firada ; 
2 Sigtfinondo è feco il fuo germano , 
Chedbonor feguetamedefma firada i 
[ E s'acquifia con Varme fama»e pregio, 
Affila mUitia il Caualkro egregio. 


t 

.1 


7S(ff minor pregio baurian ,fe foJfe auuerfù\ 

7>lem luiigeè Ciànfrancefee » deni Vimticn ^ 
Splendor de gli am»e'lfuovalor foiba fia ^ 
Ter fprfi iilujire» e pur di gloria amico 
Fra molti già s’auan:^a , e lor fouraHa, 
JtlCdsìipione» dati trouar nemico 
Egualpotr. fiiàpena»ò vibri l’bafiai j- 
0 pur giri la firada» e leni Ut alto 
^ le finte battag^,o’nrero(i;{fitlto> '' 


D E C^Tlt tg|^ 

E'Ibumt^or'dttatiùTfòjerime . J^lbuonHeìtor 91 ìràgthiUfkal condotto 

CurtioGoH:[agaienel fuoHile onu^o Htinquefloporto lamia Sianca nane m ù* 

E^cena non fot gialoditCfrime, ^ _ l ^iCamacchia fedelini fedel Crott<f, Wi 

Tifla^ rtipKcr ancor dt picgno armatoi \ Cha fttl figuro ticficolto ,efigmue» ti :(i 

Fi SaìkGhrgio vedremu* , à cui fublittto K E'I 'Pèndafiot di cui non ha piudotto . « 

Ingegno^ con gran core il cielo ha dato, :> V Europa tutta ^eì{oma ancornon Cbauté 

EnooUtàd'anttco fangue,efède,. v ,(i ÉlDonatOtch^aguagliatOues'adopre 
Donovero d Iddio tch'almondoil ditde*\ DiTergamo,ediCoola fama,eCopre* r 

7{egia rimane il mio Signor da Fermo » Fi buon Coppia, cb*al miofigliuol la vita 

In cui valore alberga, e cortefia, . V Salaò,cb*etaàtamortehomai vicino, .) 

Talché non trouo ptu fecuro fchermoy \ 2>{e l'età fua piu veyde,e piu fiorita, T > 

Incontra icolpi dt> fortuna ria: ' > . ì TAentfe facea in Paraafo alto camino; V> 

T^e Lodouicoilqudehacorfifèrma, E con la fua la mià, ch'era fornita, 

Etal forcane tarme, tìeggiadria, \ ?da tutto vinctUpronederdimno. , V. l 

Che,và per loro àgranragioue altera ' j Talché rinuerdeilmio già Jecco ^Uoro, '* 

7H4ntoua,ela fua ttirpe alta,e Cufrrera» HortomaMufaaltuovfatolaMoro, 


E i CapUnpi à cui dal del fcendeHi . Ciua del gean valor di Floridante ,, ìu 

SomnttàMufa,e ritrouar nonpuM il .à Già per tuttoHTonenteiUunre grido, \ 

Tiu caro albergo ,xdegU Dei celeSlir"- t.a Il^ual «on grandefio ffronaua V rganto : 
Ocantinade' l^gUeàegliHeroi* \ ,4cercarloperaue^o,eper quelUdoe 

CirolamoidalKleToancoè fraijucflit Sfmpre gli giade la fua gloria inante 

Ch'attende ildqlce fuon de' verfituoie ■ \ Fn raggio ardente ,e chiaro vn lume fido: . 

Di cui Spagna anmiròla fede, e'I fenno, Dietro dcuicaminando il Caualiero t ' 

T{e Coltre parti hormen lodarr il denno • . Solo di ritrouarlo bauea penfiero > 

Sonui già^diuabenÌTeimiei valenti, ''' '^^niò piugimni fenga incontrar tofa, vii 
nÉfiBagni^ond’aneorMantouarifplende» ' Che degtfa punto di memoria fia, 
i^Te»iagUa,c'boaòrai fuoi parenti, "<■ Cercando ogn'hor la feluaperigliofa , i r, 

E l'origine iUuftre,ond'eidifcende» ■ Oi^e ch'onda Floridante vdtài 

Ferafietà,ch'àle future genti Trouojfial fneinvna jèlua ombrofa \ 

Si fcopre . e contro il tempo boggi contende. Stanco dal caldo, e da la lunga via , 

Fi gentil Cauriana. e i duo compagni, M fotta vna folt'ombra al JuovaUttit 

Duo pregi de* Mainoldiy^edeCaluagnu ^ DaJt>ildeiìrkr,laUnda,eL fòrte tlmett^ 

Eduo,chefoaoiiitentvai facti^udi, \ Shficnde per pofar,cbe'l caldo giorno , t 

Io dico CeAndreafoyC’l Ziuramonte .* i . •< Tur <fè 1^ verde terra ardea la faccia , 

E qucHo,e ejuetiopat,ch'anbele,efudi -T ?da ftefo.ipena fu, che fenlì vncomo. . r 

Ter arrivar primieroalfacro monte, v' ,/il{oJoHar^ome fi fuole in caccia, i ■< 

7^ potriaelmi adamantini, 0 feudi ? E tdolti cani andar latrando intorno^ ; 

,4rinareilpetto,olafeuer a fronte; i Come, di fiera feguiffh latrauia ; » 

CoAie-di fante leggi èl'vne,e t altro i Tipn fi moue U guerrir , dje pur paventa, 

,4mato,e faggio,& èlo:quente,efcaltro;m \ €he novità >v dòcb'egU vrg^a»òfeota. 


tu» .p t T. er <1 


f^edc'PenirinhabHoTt^nfiitè 
Candido, [chimo je co i coturni Ìoro 
Sul dorfoogmunad'vn vago animala 
Di dodici jancimllc m lieto choroi ^ 

Che dardo auratoy'òinatgentcuoflraìet 
Ciufcunaote la manohauea di loro , ’j 

Econ le bionde treccie inghirlandata 
Tartan di rara, e fingolar beltate, 

i feguiano da lunge vna Vanterà , 

Che tinta di piu macibiebaùeala pelle } ^.1 
Cófi nel v<^ijorre»da,e'cofi fiera, 

Che fiòcchi [uoi pareo» ytue facelle, r 
Laqual come Yòlgeala fronte altera ^ 

Le fea fuggir,cont*v» armento imbeiit, ' 
Terò thè per iuftinto dt Tintura 
Dilei gli ìdtti mimali hauean paura» 

^ rimirar ìa càctùt Vrgante Hauà 
Dimerauigliapién^ne finìóireà; 

Tua pur gran fallo, fe lahefliaprauo 
T>longiua ad affalir far gli parca, ’ * 

7ila mentre il fuo fcudiero alto cbiamaua > 
Ch'il duro freno al fuo detìriér ponea. 

Ver feguitaria,inynmomento fparue^ 
Spanto yedea, come mentite larue , 

Stupido retia, e fi com'huotn, che fogna ' ' ' 
Di veder noue, e ftrane merauigtie, 

E di faper, che cofa [offe agogna 
Sda non ha chi gliel dica ,ò cbi'l confighe J 
E perch'iut piu ftarnon li bifogna 
Fa toflo-a i fuoi deftrier poner le briglie. 
Timido al fin, che qualihe nouo inganno 
^qbu>li faCiiatalhor'yergogna,òdLmno>i i 

Salta in arcione Vrgante, e'I deflrier Jfirona ’ 
Dietro la Jcortadela fuaventuroy - ' '' 

SianOnritrouanelcaminperfonà,'’ 

Che di moHrargU’lcaliehabbiala curai 
ìientredel cafo ftran ficco ragiona , 

E teme d’incontrar qualche fife mura , 

Ode non lunge ne l'antica fielua 
Latrare i cani, e rkercarlaòoiMC^ ■ • i 


%4pregli orecchi prefio , & ottderfcbiu ’ 
De le voci il romor volge il defiriero. 
Squamo pin ottanti gta, tanto piu vdiun > 
D'alte ffida, e di corni vn fuoao.vero* 
Sollecita il cauaUo infin, cb'arriuà\, i 

Oue ne la fiorerà e/ce v» fentiero,i . 

7aà nulla- /cerne fuor, ihe la frefc ómbra. 
Che tutto tl pian de la ^an jetua adombrOk, 

Vede piu fìrade^ tutte haueanomprcffe 
Le Vfftigia di cam,e dt defìrieri , 

Vna uepfeaàeioueparean ptufp^ 
l Verme <Chumamoptede,e di teùrierii <1 

Sente.v» bracco fcbtatttr, come s'bauefih ^ 
La fieraj»anti,eiC arrmarla fi>eri , 

Ona'ei fi ferma,egh occhi in giro volue, > 
lUa ciò , che (ente in vento fi rifolue» 

. in quefia mira vn pitciol carro aurato « :.l 
Venir per quella fielua xmbrofa , e belho 
Da quattro Cerui candidi tirato • n'T 
£ foura affifa vna gentil Donzella» > 

Che teneà la /uretra almanco lato 
Di perle adorna ton l auree quàdreìlo, ì 

In habito da ninfa adorno, e bianco, ' 

El’arco vago,e ricco àhàcro fiancò, 

'Cuidaua il carro vn picciolettoìqanò, iar.ìl 
Che. piu,cbe cCbuom,'di Simia banca fieaùnoM 
Vefiito di UgpadrQ habito, e Sìr ano, (i^ 

?da,ricco fi, ch'ogni Valore auoìiT^ai '- . .I 
La verga in vna, il /renne làUra mano H 
fianca, com'é di auriga antica v/ango, i 
Dietroal carro feguman fieidon'geUe 
Degni [oggetti dei.penneld'^peUe» ■ 

ìourà fiei Ceriti nule co nad'àroi i 

E Varie gemme ad agni ramoàppe/h \ 

Tutte corone bkuean di verde »AUotò 
Tefìe„e di ghie, come . fiamme accefiet . • • 
Tqpnhebbe À giorni fuoi tanto teforo 
Cra/Jo, ne Tiltda ,ò 1‘ India» paefie , 

Hauea di loroogntuna-tn mano vn dardo 
Viamu pHHgent9,cbe'LlQr dolce /guardo» 


3 É Ifi 

Mfaifguanrbn,etienUriB»inte$ité > lilArv».gUwi^4tOrfo'dto,e>eIlof» c 

Di fnerauiglia pieno, e di finpore^ * */tdofio, e l'étltro i can fieri, e mordenti 

Cpfj che lui diletta, e lo fgomenta,, Ciafcttndilar convnbaflonnodofo ^ 

"hie fiifequiui hahbia il fm.regno^amex. Verfoilguerrier fi mone ipaffi Lentia 
Ciafèuna il dardo nel pajfar gli aùuenta, 7Haiadombrailcauallo,epaurofo 

Cdnte friene di fdegnot e di furore ^ Indietro, folta, e prefM fren co i denH 

correndo piulieui, che'l vento,, Incommincio' à fuggir cantra fua vogliéi 

eh ffsntero iinangi in vnmomento, Oni’egli arde di /degno, e di gran doglia* 

Stupido (i'rimafèiiperegrino,. Di poterlo /remar tenta,e procura J 

Che fol non puote vna parola dire,. Che men vita,c‘honore appre:^\a , &anuù 

Sente de’ can loftormo affai vicino. Egli era Caualier fenga paura , ^ 

Epurdifeguirrfueiiehagandefire^ - Cn' errano fol per mercarprego,e famose 
Hienfre fia in dubbio, vede vn cagnolino, Toicbevede,^evan'iinciò fuacitra, 

Ver lui latrando, e correndo venire ». ' 'Hs.'l p**ò frenare. Iddio in foccorfo chiaria, 

’Cót» vn monile alcollo adorno, e vago, ’ de le fiaffe Upiede, e fnello,e defirk 

Ch’ognoccbiohuman faria.contento,epàgo^ iigktadal’arcion dallatodeftro • 

th'àlui fàttovìiìnitgira,l.prende:^ ' A Ter coffe in terra, eia caduta grane *r Vf» 
"Molto da quel di pria fentìer diuerfo ,. Fu, ma non sì, che non $'ined\i preflo, 

ll'Cauaiier , chedi fegttirlà intende.- ^mbi i cani da vn canto, e da l’altr'haUé 

Sprona^il defiricrnelfUodefire-immerfo QHeU'ammalterribile,emole(io, 

Mira iaìnngevnfadi^Hon, che ffdenie.-, "hle perciò punto eisbigottifce,ò pane, 

Con fafeie di cdorverniiglio,e perfo. Che tira vn colpo àtOrfo acro, e funefio 

E di Don:{e{le vn bel numero detto,. Ter ferirlo fu'l capo,e’l colpoè vano, 

Chfingìochì,c danese fi preniean diletto, E fiede tberba,ondeyerdeggia il piano • 

yerqueHcl^Ca%holiiiyigihlà fltada,, • Mentre fi, vdge dl'vn, l’altro ilmolefta, ' 

E fi'ri mira^dìetro d ciafeun paffb , E fa tutti i fuoi colpi andare al vento, 

Talhot ■ fi férma i n mego'l corfo,e bada. Egli non bada, ò di' ferir s'arreSÌA , 

Come non poffa andar ^ot,chedi puffo, • Equtflo,equelto àlavittoria intentai • 

Sprona E’rgàte il de fhiero, e vuol,che vida: Ma t duo giganti con tanta tempefla 
Correndo ancor, chomat (ìa Jianco, e laflè. Ver lui correan, chaurian pofio Jhauent9 

Con fpeme di pojarfiin buona flanga , ,Ad ogni cor, benché cofiante,e forte 

ChenottmtDodetgiornohomaiglUuanxff,^ F.ermatitradHor gridando forte» 

Mozluo gigantijnoffruofìl'e-ftfant; IlCaualfétiCh^l graitperigliovedc , 

GUtraudfaroàriinprouifbflcorfo, Echdfugnarcon tanti e fido aftrettà 

Vno de quali diaffa kauea duo cani,. Denoto al f^moDio faita chiede. 

Grandi, e mordaci, e l altro vn feroce Orfin. Quinci dona effbned rhpnor Finuitto petto» 

Egruche vede i fuói difegnt vani , Hot quefto,hot.quelminaccia, incalva, e fitit 

Echhuopo forfè haurid: altrui foccorfo, Manon foccede al fuodefirF effetto, 

Ingmfa (thuom, che mai timor non mofiii^ Che i duo giganti con duo graffi Tini, 
iermailcgnnUomrnnirandbaimfirf».^ Che fonrtauau*m'man^ era» vicini. 

Me»é» 


<’f)i v‘ t r. o:i 

Mienutf ambi ad imìempo ilgran bafionèp ’ Tuonerà dela JHaa ufcit^àpenaì ' ■ i. ‘s< 

Ma’l franco Cauaiier fatta in dtjparte, Ch* una DonrfU a ad incontrar Huentui'^ 

Ches'é troaatoinpiud'unatenT^ne, Eglidi/ky fìgnorebomairaffrma 
E bea fapea de lo fchermir ogni arte : il corfo al tuo defir^,an\i le penne , 

Io non fo già t come in fi duro agone, . Ci£Htitofignorpcrmontiieperaren4,\' ri 

I{tgger potè jfe il furibonda Martei l Soffrirà^uautoJdUidenn^Hafoiìenau’^ 

V^ncojitoììodelmolinlaruota, <. I Sol per dar fae àrf nell’ imprefeeccelfe-, » 

Ouegrojia acqua Jcende intorno rufita, ; Che per falute altrui di fareei fitlfk h 

€hi con Ic-brancheacKte alni r*auuenta, i 7>^epriatrouarfipuò,cbeUberata'^ (' ifivlt 
Chi col dente uorace,e chi colfulio, HabbiaU ricca Jelua , e uccifo il Mago , , 

L'animofoguerriernuUapauenta, Cbefoìoaifuoualorehadeftinata 

Tei ch’egli è deflro^e non è l loco angu fJo ti Si lodata uutona il Cielprefago , . a 

T^efermoUomenarei colpi allenta, . Ed farsi cU faperm'bàqutntandat^ 'f; 

' T anto era di gran lena,e fi robuflo , "• Con molta fretta la Donna del Ugo , r *, 

' EiìggeilgraucbafionJlebranche,é'l dente. Che mal grado doga' alma empia,erubtll4 

Et éfempre piu pr elione piu poffente» -Brama fottrarti àrea fortuna, e fella, j 

Jlentre , ch'era la :^uffd in quefto flato, 7>le ti fofiiingagiouenile errore . 

S’udì di corno un fuono alto, e canoro Id quelia imprefa perigliofa, e Hranao. 

^{on cofl poca polue inan\i al fiato . Ch’ indarno s*oprarebbe ogni ualore, ^ 

lmpetuofod',Aufiro,òpur di Coro, < Ognipoffan:;jidiperfonabumana, 

Come dinanr;} al caualier pregiato Tetche l'incanto ti terrebbe il core, 

Sparuer di compagnia tutti cofioro, Erenderebbe ogni tua forr^uana, 

JDich'egli ringratiò nel cor denoto Ecofi detto fi>urue in un momento , 

DiOfCh’efiaudifce i noflri preghi,e'l noto. Si come nebbia ,cbe difpargc il urnto • , j 

In queftome^o con fatica bauea C i detti di co fiei non prefia fede, \ 

J{ipigliateilcauaUoilfuofcudiero, JlCauaher,cì)ètràfamofierranti, - , 

E per il freno à mano il conducea , Che ^’ejfer ingannato ancor fi crede y 

^ltrauagliato,eSìancocaualiero, Da le magiche fraudi, e dagli incanti m ^ 

eh' il bidè uiuo,e d pena U fi credea, Sprona,e uolge il deftriero oueglt uede 

^ daua fede àgli occbi,ò fede al uero, f^n picciolo Caftel non molto auanti , ) 

Che non gli par, ch'mihuom di carne^ doffk Sperando iui trouar chi gli fapria ) 

Daperifolotal faluar fipojfa, , x or aperta al fuo defirlauia» . 

ìdonta in arcione il Caualiero ardito \ ^ Cia lafdando Marouo itSole à tergo ; ^ ^ 

Terufcirdela felua ofcura,e^a, \ ^Athe’mfperiohafio in fretta giua, 

De le cui Sifone merauiglie udito Etatranotte ile campagne il tergo ^ 

Incredibili tofebaueatduoUa, . .jQou^ fuehumià'ouderuopriua , 

Cia del como,e de' cani era finito Giunto al Caftellohcbbecortefe albergo • 

llrumor,cbes*udia fcorrendoiuuolta Dala fuadonna,<Calle^e7^a priua 

Ogni cofa tacea f Hor, che dolce ora, , J>er la (orteirudeLd’ un fuo fratello, 

Chele frondimoufuaadhtìfadhora» .j C*laai^ag\a^r^bfif!dag/id 

Dalet 
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DjM^iÌit{kviaiCh*alTeMpioàSdiue ’* Tocodapoi,cVànei;^lCìHoafidfory. 

De la vittoria mo^iohomaì fiimofo, i FeborattoinchinauaitOccìdentài'.i\.\'i<:): 
Subito che del Solacdp la luce ' v>h 1 Tronaro in terra VHCaualta-tcheHefù-ìxTk 
74emiM<iiifmeee,ediripof(r ‘ Ept^opaceatrifio^doUìUei ii^j^^^^^ 

S^armOyimittadcanaU'fnclitoiitag a .*S EU fHo fcuéih,ck'd dargli muto tót^^ 
Ditrouar^elVenppiodefiofo; ',.’0 Gli lc^auajepiagbè,e diligente 

Ma gli prcc^d calle anuerfa forte» ’’ '' S^affaticampciftagMrltilfang^;^^^ 
Cheloeondtifjèadimmaturamorte» *' Cbegia fattoi'haueapaUido.eJfangm'iA^W 

Incontrènela Strada un picciolT^ano, - ^Etintefedalui^eper volere' V'hno' 

C/jtf ro«r<«» fuo rongin venta piangeuM Liberarvna miferadong^eiU, i> ot’-'i • 

JB ^ejfo Uvofto per cotea con mano -- Che menauct porfirea vn Caualiere fvi:\ 
IL fui^càrfoiDh alto chiedendo» V‘ • Hebbe con lui pugna fintata ^ e JèUoé^oyi 

Ilqualcoweto vide da lontano, ■ Ec'hauenào^a fatto il fào4oueu,^f^ 


Vetmé^brUi intanto potea correndo, '-^ T^epiupòtendoia pia intqmfteilai,^^ >xp 
E gridando-, Signor ,fe in voi dimora ' L'baueacondóttoàtal,cbepiun(ÌBffér4'' 

ytrtute,horditnoSirarld,ègiuntal‘hora,^ Di poter di quel dì lederla fera»’" 


Quefia hùtttnd vh Càuatlero indegno ^ "i}P‘^‘ìgpn perdete$BpoilC*ualiet ^rbe inh^MS T;-- 
Delnom^fgràdoài'CakalieHa»^ - Se pur potrà di caSHgar terrore , \ - 

Chetat^ejfermi fembradpiudi feno Diquelfuperhonifhmocente,tgiama^ 

ynche'nubhonore,eHfkddmereMiàf'^^^ FanciuUadando.vita»enftemehonorei\ i 

La piiMà fanciuUa d’tftoregkp ^ ^ SoUcita il Canal con queSia brama f > o Vv-. 

^ ^Tdptefe in megp de la afa'; . *»» ‘ ’ Ter non voler dar tempo al traditore^ . 

E th» Ùco condotta ad unfuototo, -A ^ Di farle forga,e chiede al 'Hano Qieffo t-* uii 

Cuechiet{è^4d'etcèlé'vÀtMpocb\ • Se’llocoM*tdmora^eradkprefioy:^.'xwQ 

Se non tainffldbouù 'di Dfo SS' ' ■ tra queflogaerrietòluiMéìltbiài^ 

E la gentil f irta dun vojhn parfe'^ ^ I{icco di Sìitoie damiti pojfente, ' v 3 

Shauàé dmque (tacqui fior defiò '■ ^ Superbo, e diferoce animo/egrandFi'^-^ 

Di guerrierpr ode i pregi eccetfif efori ■' Delapèrfon4fuaitftro/faténtei^]A^<^^^^^^ 

eh’ ofcnrolrtìje col fuo cieco oblio > Teròlafàm'a fua'rìataliffànde 

7 ^ncoprirà,negltanni i'nuidvàùàn< ' f'L Da queìleparti alhcido Oriente,' ' 
Seguite me,doù’ àia glòria vójir a' ' Elofpauentoh»feco,eUpanra,^ 

Secura,e piana Sìrada il €id f i nlb^fai Manonpud sbigtìniri’almàfeCMùtP'^'^^^'- 




Eicb 
k Tot 


iàthonhre,enon ad àKrò . ^ocoprimS',xh'lSdl il Carro anr'àtò' 

i-vich'itiiefodaluifh cafÒ talèA '^"'-\ ,4fcendefÌedetmàfntTondefdlfe'y^'-^ -^ ‘ 

Dagenerofofdegnoitàagitiftird f'^'-‘'^'‘^^'' jég^itnferuUamHtò feek^to»' ' 

Spintóne dal atto fert/,e befiUle, r'* • CheconitUfmght^^'eonpromejfe 

,/tadiamo alleano dice,e'l deftrier ma$ Di rifcaliarcercanait cor gelato " '-V' 


IJ4 ^ 

UmUer^ltfueltoyalinomtéfe '^.^VtìaueHM'rrsaHt0ai^lnfard9;eJltiieàCL 
Tien aqtttmo furore à lui fi uolfe. Ter iliunge trauaglio di <jnel giorno > 

Bved^olofoloil brando prefe i- Quel bel nemico fno leggiero» tfrann^ , 
fci>te^o\etor l'elmo non vc^l %dgradodel Signor gU mota intorno i , , 

7v(ofl^ fitmpev foco ym^ùa s'accefe, V < JUa nonferògti uien i animo manco e . ,'c 

Cninonaformadareilfabroyoife».- •>.iVo Che non erayfotUrkener Scorno» 

Comes infiammò ttira,e di difdegao , yccideryolfe,efipeotìHcaHallo vt.i 

^cofédcandiercelebreye degno* Tarendoglidi far troppo gran fallo* . j.r> 

Tonti t elmo gridò^ne cefi poco, 7HaraHuerfario,che non penfad quello^ 

Com'hormoSkiiUfMordimeticaglia, \ Ch'à-f^ilcaHalier piu fi richiede , 

Che vedrai tu ben tofìo^ da gioco ■ , gentile^^icoriefia ribello ^ r\ 

■ ^^nhemrmà far meco oattagUai ■. Sul capo Ufuo canai percuote,e fiedet ' 4 v “ 

Equegliàiui*. \AbipoueTeUod faco . V Vrgante , poiché yede il colpo fello] ■ ^ 
Tdifembriquafiejpoiia arida paglia, - TraheMleHa§eàpoco,àpo€oilpiede , \ 

Cht ficpnfumatolio,e telvedrai, Ecofi t arte,e sii* ingegno adopra, 

Se da me per fuggirti ale non hai, j. Ch^l corfier morto vn gli cade fópra, 

Cefi fpingeH Dtfirier',dicendo ,ethra ^ ■ Spinget altro ildehrier vedendol fotta ,,, , 

ynapuntaàlayiiìaafora,efunefia,^\.<^'!i,. Ter gittarlo'conCvrtp in terra Jìefòi > r:f\ 

Vrgantejch'era deftro il cofiergira -,w' Ma'l Caualier del fuo difegao accorio^ , . ^ 
Efifottr^geàùcpercofiair^a 'i.ai Saitajn diff arte, e fi conferita iUeJor. 

’HtperciàilvincefelofiUgno,el'iré.' • D'vccidertldeilrier gli par gran toèto ^ 

Che fi degni ferir l'ignuda tefia Taf al fu’ boàor , benché fi troni offefó: 

Hala fua/padacon furordiualla, lUa per ijpauentarbvn tratto il giunge, ^ 

Oues' aggiunge UtoUocon lafpalla. “;» Enela frontf conia fpada ilpnnge*.,- ^ 

Tagliente è%fhr.o,fipoffenteé'lbracà(>^y'^^^ :, ,£^Slo t^elcolpp fu,che'lferellio, •, -2, 

E’igraue colpo con tdfortffifcendei. r.-' t Sf^che a urtarlo non hebbe piu ardire : ^ 

Che delrpetallo del forte jpalla£ci& \t Lo fpinge tCf pronai hftomiuperbo,e rio , ^ 

^Tantointerraneva,quantoneprende\' \ Irlanongm farlo dforga inunti girti 
Diuenneilcor del rio freddo qual ghiaccio, ' L’altro che vedeaperta al fuo defio ^ 
Chevedelaye’l fuovalor fieSiende, Secura,firada,e che noi può ferire, 

E che fora conoffe ei piu ficuro, ,.r Conlapuntqdelhrandoàluis'auuenta, ■> 

SegUarrpqffeUtefiatl^Vtoduro , \x . ElaHuHifcepiu,piu lo fgamenta*, , " 

7{epercid perde iUotJl’^oimo altiero, ■ - ■ ^(on Leon fiero in tanta rabbia Jole 
Ida difdegnofo,edipietate ignudo Se gli fanno ipaflorlafciort armento . 

ili ferma in fellah e (ol brando empio, e Qualhor irato vn graffo Toro ajfiàle 
CUmenavncolpodi/pietcUo ,ecrudo} ' , Coni vngbie acute àdisfamarfiintentoi’" 
EfenonerapreUoilCaualiero , Jn quanta falfeallhor quel disleale 

,Adinal7!^v adamantino feudo Ter non poter dar fine al fiero intento, 

eli apriua lelmo, egÙ partia la fronte <*: *4lquanto s’allontana ,Ò[al valletto . \ l 

iMpercoffa/brmr^apertovniiwitt,' , laJci4if(ouq}l9,e(onfiUhim elmetto, M 
t. .n . ‘ " ■ " * intanto'"'^ 
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In tanto cònfortana il picciol T^ano 
( LabfOat ma mefliffina Donzella , 
Chttenena yn feudiety ma da lontano , 
Che pur temea dt forte iniqua, e fella. 

Se ne rideua Argante, e con la mano 
Che s'accofti gli accenna, e lo r appella, 
li non l’intende , e con duo fproni al fiancò 
E>di jpeme, e timor pallido, e bianco» ^ 

T orna il fiero gridando , ah traditore , 

Ecco che non potrai fuggirla morte. 

Di colera sì accefo, e dt furore , 

Che le gote n’hauea pallide , efmorte ; 

*E(on contai rabbia da fouerchio amore 
Sospinto tauro giouinetto , e forte 
Contro il fiero riuale irato corre , 

Che gli vorrebbe lagiouenca torre* 

Si come'yrgante in pexi^ofo affalto . 

Ter vincer tenta mille firade, e mille , 

Già fi veggionoi brandi hor baffo Jbor aitò 
Sparger percoffi lucide fuuille , 

Che di purpureo fanguevnr offa (malto 
JFanno à la terra le fanguigne (bile, 

Tria pur Argante homai tanto s'auan:i^a. 
Che di vittoria porge altrui fperan'S'a, 

%4mbi Ipargono il f angue, hannamhotamùi 
»Ancor che dure, aperte in piu ivn loco, 

Ma che manchi à quel fier di veder parmi. 
L'ardire, e la virtute àpoco à poco i 
E cbe'l brando nemico lo difarmi , 

E fuor tragga dal fèrro, e (angue, e fico,. 
Et in vendetta d’qgni oltraggio, e torto, ■ 
Fatt'ad^ltruigU’l veggio in terra ntorto 

Lo fcudieip d'argante 4 fir^a tolje 
Il defhiero del vinto al fio ferueate, , 

Il fatte andar come le al fen,volfè ■ 

»A f^Ho notq adogni fio parente <"] 
Lagtouiflctta il fio Campione accoìfi, 
Elringratiòdinufia, e nutrente, »■ 
L'età upugia, peicbe’lvcdea ferito , ^ 

yerfir ffamofà.. 


S^attro ferite ityincitor e bauea ^ ' 

Se non mortali, ahnen gratti, e moleSfe , ' 

Si pofe iui d feder, che non potea 
Le membra foflener piagate , e peftet 
La leggiadra Donzella fi delta 
Di non hauer per.medicarlo prefle '' 

lui le cofe, che fipea beni atta 
E tutti I fuoi fecreti d parte , à parte *. 

7dpn fa, che far, c’homai la notte imbrmtd: 
Le valli , i poggi , e copre il lume amato 
Tra fé fi duolde l’empia fia fortuna. 

Che non vede vicin loco habitato ; 

Lena tre pergictarme,è ad vnaduuOc, c 
Mira le pia^,epoi, c’hebbefiagnatò,. 

Il pingue, tutte fvnfe, e medicoUe, 

E riuefiì le membra, e riarmoUe .. 

Che cefi piacque dCaualier, temendo, i 
Di ciò,che pofeia fi voler diuino - 

Monta à cauallo di trouar credendo ■ \ 

Qualche cafa , ò caflello iui vicino ; > 

Tre bore caualcar, pofeia vedendo , . 

Che cercauano in van, fuor del camino. 
Sceferlà , doue del notturno raggio. 

Tv^n poteuan fentir danno, od oltragpo,, 

sd, che far là vagagiouinetta, a 
Che dar aita al fio Campion vorria > 

lui pofaro infila frefeq berbetta 
llrffio de la notte bumida,.eria.i. \ 
Ma toflodte la luce alma,e diletta ,. , 

Chf con ragione ogni animai dffia , 

Mofiro'l bel raggio fio, montato in filU , 
Ter gir adynCaJleide la Donzella» ' 

Mal Td^uOfChe fèn.^a cogli occhi intenti,,) \ 
Mi.iaudo, fe vedrà viUa, ò cafìellcfi. . 

Sente il f ornar di piudefiriercorreoti,,. W 
Evide fei guerrieri in vn drappello». -, , 

Tofto pai f ó, che fifiero i parenti; . 

l^uel baro» fi difpietato,e fello, .. 
l^fifie alCmilier,ckd lorfiroKen. < t 
E afidi fi4olfe^t 

f' i. Trefio. 


•f'.;: € ;^o TiLiT: \ 

Tl^e/lo Celino fi fkme,idic€àl^^^p^ . , Eton vatòipja fdpi(tiMò>tel-fifì>Ì0ri-'\.^ . *. 

Cbela fimciulLit falui tC fenc.vaiixt it rn(liJfMe'gucmerlajl>alla,f‘ib*’ac^, 

"Perche i nemici tanto eran lontano t Cbo presio ptcjlo tra la piagale’ I duolo > ) 

Che può auanT^r yngran ^i^iùdi flrada. Cadendo dcl'arcione vfiì d'impaccio t 
Ch'ei cercarebbe eoa l armata mano II colpo lM>rribil fìc:nia non fù folo » 

Tenerli é fiir^Ungamente à^bada > ^ ;vj. Ch'il primo fè'cade* freddo , e di ghiaccio , 
E che s'hateeJlJe fortè mufùa^ dura,. \ mi Gìetch'al fecondo ancor la ^ada infrfia v 

,AltrtMfepeitirio^}awràlàcmd,...^ vdpa^ei’elmo, iddi partila fefla* ì.>i 

Ttartopiangindotcheben vede in quaaU' ? Come l fixbri,ebe‘l ferro in.Jòrrae,egroJpt JX 
Gran pencolo lafci il CauaticrOt. Ter voler far vn ancora di'h{aMe^ r. \ 

T^ajionbauendp ahf armi ella, cbe'l pianto Fanno col foco pria tenero, e roffo i 

Ter Jua aita in perigliocc^ fiero. Battendo co'l martel nohfo,e grane j v\ > 

SetfiVM dolentèit fo^irofa tanto, Cofifancjnefii fu'lcapo,e fnldoffo . 

Hanàndodicelarfialéun penfìero • De l'ardito campion, che nulla pane» t. 

T emendo pur, ch'egli perda rie aita ' ■ TU a tarme rotte apron fouente il vaarcn ' 

Senr^alcun dnbbio perderialavita » ^le fpadenelcorpo effdngne,e carco » ‘ i 

Che quattro piaghe perìgli^, e dire ^ "Efpn fi JgomentailCaualieroinmtto * i 

Etaue'ka, e Carmi aperte in piu <t vn loco. Benché veggia la morte afidi vitina *T 

E benchenon fia ffentoìnlui l'ardire, Wa priayche giunga alàuro fin prejirittù 

Climoftcaunlj for:^aàpocod.poco\ .l llbrandomena, e fa (tgranìuina, 

L' animoaudace noi tafiia feutire Ch'alcun langut ftordito alcun trapttc^ j 

Il nfale , e'I dùci , ibcpurnon àda gioco, Douunqueil fòrte braccio,! l ferro tncbiaài 

Si ferr.'a in fclla,e quinci à lor riuolto E quattro di que'fei condotti à morte 
eolbraadoinman l'ardito volto, ■ Ciafonvicini àie tartaree porte • 

C orrean-tuttigridaiido , ah traditore, Spargeuangti altri due fangnigni tini • • 

C hM[vc(ifoilmaggier di nodra fetta, - Come d'un fiume fia ben larga vena, 

noria pena darat, che dè l'errore • ' E fe morti non fon, fono mai vini, 

Da te coiHmeffòtuerti, e à noi s'affetta z • ' Toicht non ponno reffiirate pena z 

Elt fard il dannonoflro affai maggiore, Magia del enti e gli ha di vita frinì. 

Che non fia con tua morte la vendetta > Et immobili ftefi in sii l'aYena , 

Cdfi- dicendo con la lancia in refio E pertb'egli morire ancor fi fenta 

Ciafenné lar per lui ferir s'apprefiit', ■' »A Dio ciriede mercè denotamente» 

^k^^erdy'rganteeraìt cannilo. Corre piangéndoil mifero fenèRero, ^ 

Si preHoad vbidirgliJpron^i e'I frenoi,^ Che vede il fuo Signorein fiato talee 

Cbetnttiicoifikr fè gire in fallo,' ^ Età feender' aiuta tlCanaliero , 

Che di fiefbChaurianJòura'l terreno^ C'bomai piu poco banea finrto vitale ì 

»Aatorchefòff:vnmonteèbmetaUo, Dio rinotto tutto il fuo penfiero 

Tantoeraogniun di lor ài rabbia pieno, Tofio in oblio ogni coja mortale, 

Ma perche men venuto il (ornoH gli tra, HnmiUbtedeapetdonhncHto Dnce 

lìié^bHonpriucip'tùàUbattagfiafient, >. Ul finii qn^bremincertalnce» ' 

‘ ' Cbimati 


